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|pB || domi 'Venuta alle mani que-^ 

. i^o 6.C5* 1607. non mi 
e paruto*di' doueme più lungamente priuar il 
mondo: fi perche tmLereJfi publtco ricerca che la 
'Verità fia da tutti conofciuta , come anco per in- 
formare la pofterità ài quanto è occorfo in 'vn 
r^gotio così grane , ^ importante non foto a que- 
fta Serenifiima Republtca , ma eiiandio à tutti i 
Principi ChriUiani. Et perche mentre è 'vijfuto 
t tutore i non ha •voluto per.rnolti rifietti che 
queHa fua opera fojje pubUcatapoeo prima della 
Jfùa morte ne diede il carico al Signor <^Marc- 
Antonio Pellegrino (fientilhuomo fUrbinate^\. 
ilqualeydefiderandodi fgrauarfi di così preciofi 
fegnòj ha inuiato in quefle parti per farlo pale fi 
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à flètto il mondo. Riceiéetèlo adunque. Lettor^ ' 
amoreuofe , dalia mia mana , ^ 'eggetel&ijda^ 
maflieuro che loderete la mia humaintenf ione ì- 
darete animo jtll auuenin^i metter in 
' ‘^^^Ite^r'e opere\ fe non in Mto così ec~ 
cehehtt , €5 ^ perfette come queh % , ch‘ al- 
i.- meno feruiranno per rei^er piu chia- ' ' 

,iv - ^0 ^ maggiore ilvojho f<^e- • 
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Hi STORI A PARTICOLARE 
T>eUe cofe pajptte tra il Sommo Tontefice 
Taolo V. & la Serenifima Kepuhhca di 
Venetia gl anni 1^0^.1606.^ i6oj. 

LIBRO PRIMO. . 


A o LO V.dalli primi anni del- 
la Tua pueritia Fu dedito & no- 
dricoin quelli lludij che non 
hanno altro -per feerpo fenon 
l’acquiftare la Monarchia fpi- 
ritualc & temporale di tutto 
il mondo al Pontefice Roma- 
dine clericale fottrarlo dalla 
poteftà 6c giutidittione di tutti li Prencipi , inai- 
zando lo anco fopra li Re, Se ibttomcctcndogli i 
fccolari in ogni genere di (èruigi & commodi. 
Hebbe anco, venuto in età virile, o’?cafiì3nc di cf- 
f&rcitarfi in maneggiare quelle armi colle quali 
queda dottrina fi fodiene , hauendo edcrcitato 
l’odìcio di Auditor della Camera , carico apunto 
“cortformc al genio Tuo , impcroche il titolo che lì 
'dà' a quel magidrato è , jententìarum cenfurarum 

'iftruf,^ èxtra latarum ^muerfdlfs executorneì qual ca- 
rico anco s adopero piu accuratamente de gli altri 
. ' ' A , 
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Libro primo. 
fuoi prcdecedori , non v’eflTendo memoria che da 
5o.anni in qira lì folFero fulminati tanti monitori] 
& ccdoloni quanti egli fulminò in 5. anni, che ten- 
ne quell’ officio. 

Per le quali cofe concepì grandiffimo defide- 
. rio di vendetta contra quelle perfone, che a lui pa- 
reiianoeflcr di qualche impedimento alla liberta 
o licenzaijcicfìadica , & al maneggio arbitrano 
della fcommunica; ma perche l’ira (ì eliingue o al- 
meno rella (opita quando haper oggetto perfone 
tanto alte, che non vi fìa fperanza di poter aggiun- 
ger al yindicarfì contra d’efle,non concepì tanto 
ìdegno contra li Rje&Prencipi foli, quanto con- 
tea Fe Republiche,,itnperoche confìderando quelli 
chekgoueioano. nelle loro perfone priuate , nel 
che fono fenza potenza, a hii patena potere fpcrar 
di fupcrarli, ancorale ben congiunte in vn corpo, 
& con la potenza che le forze publiche feco por- 
tano. Ma fopra tutto l’odio fuo craaccefo céfntro 
la Repiiblica di Vcnetia. fi perche ella fola folliene 
la degnila, & i veri effetti di prcncipe indcpendenr 
cc , come anco perche delude totalmente gli Ec- 
clefiafbci della participatione del fuo gouerno, & 
piu ancora perche ella fòla tra tutti iPrencipi,non 
penfiona alcuno della Corte Romana, il che emen- 
do da elfi interpretato per termine di poca ftima, 
che fi faccia di loro, fa che s’accendano di par- 
ticolar odio,& nodrifchinp vn’ interna mala vo- 
lontà verfo quella.Pcr quefte caufeafTonto al Pon- 
tificato muna cofa fi prop ofe per feopo , & fom- 
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Libro primo." i 

ma dell’ officio fuo,lè non aggrandire Ijauthorica 
Ecclcfiaftica,il che egli diccua, reftituirla nello (la- 
to, dal quale i Tuoi precelTori,& in particolare Cle- 
mente V 1 1 1.l’haueu a negligentemente lafciata ca- 
dere : per il che i primi penfieri luoi furono inlli- 
tuir vna congregationc in Roma, la quale non ha- 
uelTe altra cura, che di penlàr a i modi, come fi po- 
teflTe mantenere & ampliare, & almenocol -trouar 
le fcritture in tutte le materie, 6c metter a campo le 
difficoltà , preparar materia alli lucceffori per dar 
perfettionea quello che egli non hauefle potuto fi- 
nire, &tra tato mortificare la prefontione(cofi di- 
ceua egli)delli gouerni fecolari. Pensò ancoraché 
per condur a fine quello dilfegno folfe neceffario 
mandar in tutti i regni^^f «mrr lrPrencipi 
CathpUci J^mrdidhclinati a firaili penfieri, & que- 
fto cominciò a d’ell'equirlo nelle perfone di quelli 
d’effi Noncij che mutò , in partrcolare à Venetia 
mando Orario Mattbei Romano Vefcouo di 
Gierace cofi appaffionato in quella opinione, che 
non fi vergogno di direalPcencipc nel Collegio, 
chele limoline & le altre opere di pictà,la ficqucn- 
tattone • dclli lacramenti Cc :agn*ìrlTr.TtnK)na & 
Chriftiana opcratione, lènza fauorire la liberta ec- 
lefiallica , adnthilum valent 'ultra, che cali furono le 
parole rue.5t in molti famigliati ragionamenti te- 
nuti con diuerleperfone diceuafpelTe volte,liauer 
fentito predicare la pietà della Cicca di Venetia, mia 
nonhauer la veduta, attefo che nell’ eleni olì ne 
dcuocìone non confine la perfettione Chrilliana, 
' A z 
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4 Libro primo. 

elTcndo il cimento di quella, relTalcarìonc dellagiu-^ 
ridictionc Ecclena(lica>replicandofpe(ro edere dan 
to mandato dal Papa in quella Nonciatura,.per rl4 
ceuer il martirio in fàuore della fede Apodolicà:! 
ma queda iattanza d animo. delìderofo del marti^ 
rio, non era lenza miftione d’imperiofità, impero-! 
che fe alcuno replicauacon qualche ragione con- 
tra colà, eh egli in coli fatto propolìto promovef- 
fe,la rifpoda ruaToUca^ & ordinaria! come le folle 
detta di fbrmula)cra,fon Papa io qui,&npn voglia 
altro che obedienza. Non erede il Poiiteiìce la 
congiegatione iécondo il Tuo didegno,auuertito» 
che quella era vna via di Icoprire troppo manifc- 
damentei luoi fini, d'ingelolìre tutti liPrencipj, di 
farli pcniàrG 4 alUrimedij,&: cofì,caulàre effetti con-, 
trai ij alla Tua intentionè come auuenne a Clemen- 
te V 1 1 1, il quale con hauer eretto vna congrega- 
cionefoprale cole d’Inghilterra, eccito Tanimo di 
quel Rea rifguardare piu diligentemente li anda- 
menti delli Catholici del Tuo Regno, ondereda^ 
ronopiu difficultofc icimprefe loro. Parimente 
non mife il Pontefice ad effetto i primi mefi, alcu- 
na cola particolare delle già didègnate, perche ab- 
botuto dalla vehementia dell* allegrezza, fu affalito 
da graue melanconia con fida apprehenfionc della 
morte, la quale temeua doucrliiuccedcr in breue, 
& a quello timore era lomminidrata materia per 
la fama Iparlà per Roma , che la imagine della B. 
Vergine di Subi ico haueua fu dato , colà folitaad 
auucnire( come dal volgo lì credc}peiauifàr'iPon- 
' tcfici 
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tefici della Iti© rifè irtftà«te, 8c'attco^a per che vn A- 
ftrolagO Fiatrii.ogCLb.atìeÙa predetto doucr fucce- 
dcF la morte di ^lemeiirc Vulniel Marzo , la elct- 
lioné d. Yh teòpeifitpord’vri Paolo che dooeuano 
vìger poto témpo;s ’aggiungeualatìaturadel Pon- 
teiìce,iri£'linaf a & folta a preftàf fede alle dauina* 
tioni, la quale da ogni co& pi^aua alimento per 
il Tuo timore. Quefta perturbatióne lò tenne per 
V.' m’efi'óccupato.fi che ad ogni colà fò(peiiaga,li^ 
cdntiòper quefta coià il cuoco (ùo 6e lo i^Ico 
cheThauegano longamentè ièruiro : &ancofo 
qualche per(bnaba(Fa -, .de non conofciutadalui 
nell' andare per la città, penetrando le guardie, li 
porgeua memoriale per qualche fuó affare, tecnc> 
ua con quello eflèu: de bènefpeiro li la- 

feiaua caid«rM tèrra, la qual fìfià opinione tenen- 
dolo oppreObjafciò in ripofoiHùo penfìero tut- 
to drizzato ali’aumméto della libertà Ecclefìafticar 
Ma nel mele di Septembre fu ritrouaio rimedio 
dalli parenti & amici al fudetto timore, hauendo 
fatto vna numerofa congregationc di tutti li A- 
ftrologi,& altri diuinatori di Roma in caia de l Si. 
gnor Gio.Franccfco frawilo diHra Santità.da qua- 
li eflendo per le loro regole conclufo, che d’alcunì 
pericoli niioaciati dalli ìnHuflì era pafTato il cépo, 
Òc che perciò li reftaua vira lunga, fu leuato dal ti- 
mor concetto , &c ritornò alli foliti penfìeri di ag- 
grandire la giuridittione Ecclcfìaftica,incomincjò 
afar tcnerpropofìtò col Chriftwniffimoche in 
quel regno folle hceuuto il Concdio di Trento .In 
J A 3 


6 Libro primo. 

Spagna procurò, che li Giefiiitifofleroefrentati 'dal 
pagar le decime.In Napoli tentò cheGio. Franccf- 
co da Ponte, Marchefe di Morcone detto il regen- 
tc di Ponte.fofle mandato a Koma,il quale era fot- 
to il giudicio d'eir Inquifitione, per hauer conda- 
nato alla galea vn librato, di cofa , che qu’cH’ Offi- 
cio pretendeua appartenente a (è. Alla religione di 
Malta Icuò la collatione d’alcune commendecoii- 
ferendole al Cardinale Borghelè. PromolFe diffi- 
coltà al Duca di Parma per certe grauezze impoflc 
da lui fopra li fuoi fuddiri per lad'enza delVeicouo 
di Parma, da quella Città , perla caufa del Conte 
Albeno Scoto , & per altre cofe che il Pontefice 
pretendeua eflcr contra la bolla/» CcenAVomìnì. Al 
Duca diSauoia molle difficoltà per li poflefli tem- 
porali delli benefieij Coliti darli in quclloftato dal- 
li minillri delPrcncipe , &per li allìftcnti fecolari, 
all’ officio dell’ Inquilìtione, & per vn Abbatia che 
quella Altezza haueua conferito al Cardinale Pio, 
le quali còfe furono tutto porte in negotio.haucii- 
do il Duca mutata la perfona nominata all’ Abba- 
tia in vn nipote di fua Santità : Ma non eden do 
proceduta alcuna di querte cofe molto inanzi, per 
edere rtate immediate mortificate col porle in ne- 
gotio-, apunto nel principio diOttobre rt offeriro- 
no due occafioni non (olo per fe ftelTc inuiate al- 
fine intento dal Pontefice , ma ancora atte come- 
gradi, & mezzi per aprirli la rtrada a cofe maggio - 
ri.Vna fa chela Republica di Luca nelli tempi paf- 
r^i auuettendo che molti delli fuoi Cittadini mu- 
tata 
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tata religione s’erano ritirati in.paefi di Proteftan- 
tL per II (uoi rifpetti haueua fatto editto per quale 
fi prohibiua alli Cittadini di tener commercio , o 
trattare con quei tali, cofa, che dalli Pontefici pafla- 
ti era (lata commendata.ma il Pontefice pi eiente, 
cfiTendoli riferita, la lodo in Ce ftelfa, dicendo però 
non haueua la RepublicaLuchefe autorità di far 
vna tal ordinatione,chetoccàuala religione,fe be- 
ne era pia & fanta,non hauendo il fecolarc autho- 
rita di decretare cola alcuna nelle cofe Eccldìafli- 
che.etiandio a fauorc,comc «dì dicono: perii che 
voleua onninamente che foflelcuata dalli Capi- 
tolari , douendo poi egli con authorità Pontificia-, 
farla di nuouo. L'altra fa che la Republica di Ge- 
rì oua auuertita cheli mini(|jcLdialcuiie corifratcr- 
nità laiche inftitiiitcptr 'diuotionc,non haueuano' 
maneggiato le entrate con la debita fedeltà , prefe 
partito che li conti fodero riueduti, & a quedo ef- 
fetto ordinò che li libri foffero portati al Doge. Et 
neirifteda Città occorfe anco cofà di maggior mo/ 
mento, che edendo inftituito vn Oratòrio di feco- 
lari in cafà de’ Giefuiti per li edcrcitij Chridiani , li 
Cittadini di quella congrcgati<li»»^è«uc^<acrtai4^ . 
vna conuennone di non fàuorir nella didributio- 
ne di magiilrati fe non quelli dell’ ideilo Orato- 
rio, il che conofeiuto da quelli che erano algouer- 
no.acciò la feditione nonpadadepiu oltre, fecero ^ 
vn Editto che l’Oratorio non fi potede piu con- 
gregare.Qnede deliberationi che doueuano ren- 
der commendabile la pietà di quella Republica i 
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» Libro primo. 

che vole(Teproueder alla dilapidatione de beni 
temporali dedicati ad opere pie, &prohibir le con- 
uenticolcjchefotto preteso di Religione tendo- 
no alla'ruina delle Città , non furono rifguardatc 
dal Pontefice per quello buon vcrfo , ma furono 
da lui riprefc, Se fatto* intendere a quella Republi- 
ca, che erano centra la liberta Ecclelìaftica,com- 
màdando chetbirero rittrattate, altraméte minac- 
'ciandó difeommunicUe &cenfure : conia Repu- 
blica di Venetia fece efficace inllanza che follerò 
dati aiuti di denari all' Imperatore perla guerra ^ 
d'Ongaria centra Turchijofferendoll, che quan- 
do il Senato reltalTcper non irritar centra Ce le ar- 
mi loro, lì daflero i denari a lui, che egli lihauereb- 
he fatti padàr fotro mano. Se in quella trattatione 
vfaua, Sefàceua vfar dal Tuo Noncio parole non 
quali ccollumedavn Prencipc che rapprelcnta 
air altro i communi intereffi, ma come quello che 
dimanda concributione llraordinaria alli fuddici 
fuoi,per ilchedopo qualche rilpolla modella data 
prima,dilTc il Senato, che per conlèruacione dello 
(lato proprio, era necelfitato far molto Ipefe , & 
afficurarli da molte gelo lì e che li eranadate, le 
quali impediuano,che non lì poteua applicar l’a- 
nimo a noue imprefe , onde era neced’ario prima 
conciliar vna perfetta intelligenza tra li Prencipì 
Chrillianiacciochc depollili folpetti, tutti vnita- 
. mente pofelTaro attender alla oppreflìone del co- 
mun nemico, alla qual vnione(quando folTe fatta 
qualche apertura ) laRepublica non farebbe Rata 

tra gli 
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tra gli virimi a prender le armi centra li nemici 
del nome Chriftiano. Parue ftraru al Pontefice la 
riipofta, perfuaro che (ècondo la dottrina de mo- 
derni Canonifti,poteflTeil Pontefice comaiandarc 
a ciafeuno Prencipe quello, che li parcua cfTcr per 
bon commune della Chrillianità , pure giudicò 
non doucr incomminciat di qua, ma da colà , che 
haueflè piu prctcflo di fpirituahtà , & toccaffe piu 
immediatamente la lède ApoiloIica,5c però prima 
trattò folamemcfulgchcialc,chc non iofle violata 
la liberta £cclc(ìafiica,& che s'attendeile a rcllitui- 
re lajurifdittione intaccata, Facendo, che qucfteco- 
Cc follèro dette dal Noncio a Vcnecia.&: dicendole 
cilb all' Amb.dciatore,&difcedcndo al particolare 
niife anco a campo alcuni negotij toccanti la na- 
uigatiohe , Scli apalti delli Ogli, & i cambij per 
la coda di Romagna & Marca Anconitana , ten- 
tando in qualche maniere di &re,chc la Republica 
riccuelTei Tuoi commandamenti , proponendo 
chefofieriuocato vn ordinefatto dal Senato fiot- 
to li XI. Deccmbre 1S04. con prohibitione alli 
fudditi del Dominio di' nollcggiar vaflelli , fiat fi- 
curtà ,• o compagnia pcrtrafico di’^ual'fi voglia 
fiortedimercantiejchefi Icuallcro Fuori del Domi- 
nio, per portar in altre terre aliene fienza pafiar per 
Venetia , allegando , cheimpediua l'abondahza 
dello dato della Cloiefia , & però era centra la li- 
berta Ecclefiadica.Maefl'endoli rifipodo,che ogni 
Prencipecomnianda alli Fudditi fiuoi , quello che 
férueallacòmodita dello dato Tuo Tenzarifguar- 
• ' - B ■ 
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do di quello, che feguancgl’ altri, ne per quefto i 
Prcncipi che reftano di ricco^r il bcnchcio fi ten- 
gono ofFefi,& quando la Santità fua commanderà 
allifuoi (oggetti quello, che tornerà bene al Tuo 
goucrno,laRepublica non rintenderàmai infini- 
ltro,ne lo riputerà contra la fua liberta. S’auuideil 
Pontefice che quello tentatiuo ancora pareua dif- 
fìcile da ottenere , nonhauendo pretello alcuno 
f|>cciofo di farlo apparire congiunto con le cole 
fpirituali.perilche fobito, cheli occorfe accidente, 

, quale pareua poter e(Ter tirato allo fpirituale , ab- 
bandonati quelli, fi volto tutto a quell’ altro. 

L’accidente fii che in Vicenza Scipione Sara- 
ceno Canonico Vicentino , il qual già con gran 
(prezzo haueua leuato i figlili del Magillrato po- 
lli per cuftodia fopra la Cancellai ia epiicopale,ad 
adinftantia del Cancellerò, vacante la lède , s’era 
dato a moleftare vna gentildonna fua parente , la 
quale non potendo perfuaderc dopo nauerla per- 
leguitata &pcrlcvre&pcrlechiefc,ldegnato,ven- 
nea deturpargli la poi ta,& faccia della cafa , per il 
chead inrtantia di lei propria , cheper cidvenne 
in pei fbnaa Vcnetia,- &delligentilhu omini della 
iua(àmiglia,fu chiamato il Canonico in giudicio, 
dooie venne anco fponianeamente.haucuail Ca- 
nonico vn cugino Vefcouo di cittaNoua.huomo 
di molto valore, che nella Citta di Vt netia efaguL 
da di tutti i Non^ij & miniftri Pontifici] , & confi‘* 
gliandoli indrizzaua tutte le loro attioni, a quale 
anco cllì Noncij haucuano erpre(To ordine di 

' commu- 
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comunicare tutte le loro comiffioni. per opera di' 
quefto fa mofTo il Noncio,dcl rimanctcpur trop- 
po inclinato a voler vn’ elfentionelicentiofa nell! 
preti , & venuto riuouamente con queftopenfie- 
ro,& daambiduefuportata di ciò la noua a Ro- 
ma al Pontcf ce,& al Vefcouo di Vicenza, che fi ri- 
trouaiia alla Corte , doue anibidue ne trattarono 
infieme,&rfi eccitarono (cambicuolmente alla di- 
fc/à del Canonico, & della libertà Ecclefiafiica , & 
dall' vno & dall’altro ne fìi parlato ad Agoftino 
Nani Cauallier Am bafciator della Republica nei 
fine di Ottobre. Difl'e ilVelcouo che il Pontefice 
non voleua fupportar la prigionia del Canonico, 
& che inanimaua lui a far l’officio di Vefcouo , Se 
però farebbe fiato bene, dar fodisfittioneal Pont, 
col rimetter il carcerato ai foroTIcclcfiafiico, non 
efiendo il cafo atrocermail Pontificé piu afibluta- 
mente dific, non voler in modo alcuno permette- 
re , che li Ecclefiaftici foffero giudicati in qual fi 
voglia cafo, per efl'cr ciò contra la dilpofiiione del 
Concilio. L’Ambafciator del tuttcr diede conto a 
Venetia,& mentre afpetta la rilpofia.in vn altra v- 
dienzafcce il Ponteficequerimonia col t^edefimo 
Ambafeiator chefoflc ftata^fatta vn’ordinatione 
del non alienar beni laici ad Ecclefiafiici,doppo la 
morte di Clemente Vili, dicendo chele bene era 
fondata fopra vna vecchia, la n\ioua però era piu 
ampliata, & non poteua fuffifiereper eficr ambe- 
due inualide & contro i canorif, contro il Conci- 
lio, & contro le leggi Imperiali,che è ffiandalolà, de . 
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’ fà li Ecclefiaftici di peggior conditione che le per- 
fortc infami, aggiungendo, che li ftatutarij fono per 
ciò incorfi in ccnfurc-le qual cofe fece nell’ iftcfla 
. maniera proporre dal Tuo Noncio in Venctia, & 
cfscdo in quei giorni arriuati li Ambafciatori della . 
Rep.eljnefli per 'congratularfì conlafua Santità, 
itToj. nel principio di Nouembrc,fcce con loro l’ifteflb 
querimonie, incaricandoli df riferire il tutto a 
Venetianc'lloro ritorno. 

In quello mentre i Signori Gcnoucfi per.dar fo- 
disfattione al Pontefice, haueuano reuocato il de- 
creto di reueder 1 conti alle confraternita, & fi 
feufauano, che per quiete del lorogouernocon- 
ueniua che manicnelTero la dcliberatione fatta ìq 
materia dell’ Oratorio, il Papa entrò in colera, &fe- 
eeflampaire vn taoiùtorio centra quella Repubii-' 
ca, minacciando alli Cardinali Geuouefi , chefè 
-nonfèguiuaanco la reuocatione del decreto fo- 
pra rOratorio,rhauerebbepublicato:fpc(ò il Pon- 
tefice con quello elTempio indur la Kepublicadi ■ 
Ycnetia,a ceder alla Tua volontà fenza far replica 
alcuna : clTcndo iraprclTo che cederebbe ogni Hia 
libertà pqt/ioii entrar in trauagh, malllme fe non ’ 
hauclfe fpacio longo ^deliberare : per tanto non 
afpettata la rifpoila di quanto li Ambafeiatorr- 
flraordmarij baueuano trattato, & l’ordinari© ha- 
ueua fcrittoaVcnetiajdi nouolìdolleil Pontefice 
• conl Ambafciatorecofi della prigionia del Cano- 
nico,comc della ordinationc ratta, aggrauandola 
con dire,chefblTe fatta ifGiouedi fàmo,& condu- 
t ' • feil 


t 


Digilized by Coogle 


V 


LiBR O PR IMO. '13 i 

fe il Tuo ragionamento, con moftrareil monitorio | 

- fatto contra li Gcnpaefi,& dire chevoleua elTer v- 
bidito, & che hauerebbe mandato vn breue hor- 
tatorioa Vcnctia , & poi farebbe proceduto piu 
oltre. L’Ambafciator rappreséto a S. Santità che il 
a (J.di Marzo, giorno, quando c data Tordinationc 
* non potè cader nella fettimana (anta di quell’ an- 
nojche la Pafqua tu a lo.d’Aprilc, óiCupplicò fua 
Santità cheliauendo commeffo a lui diferiuere fb- 
pra quelli particolaria Vcnctia, & dato carico alli 
Oratori flraordinarij di trattar a bocca, fi contcn- 
ta/Te di afpettar qualche ritpoda , prima che fi de- 
terminaflè cofa alcuna, il che fermò il Pontefice 
per poco tempo.imperochc nel mefè diNouem- 
bre TAmbafeiator riccuuta ribolla di quanto, egli 
haueua di Ordine defPontefice ferino, fe ben non 
ancora di quello , che haueuano trattato li flraor- 
dinàri] per ordine datoli dal Senato moflrò alla 
Santità luailgìufto titolo ScpofTeflìonedellaRe- 
publica di giudicare li Ecclcfiaftici nelli delitti te- 
colari, fondarti fopra la poteflà naturale di fupre- 
mo Prencipc , & confuetudine non mai interrotta 
di piu di mille anni , atteflata anco con* ITreuide 
Pontefici , che fi trouanó nclli publichf archiuij, ' 
mollrando ancora chèla legge del non alienare 
beni laici ad Ecclefiafiici, non era folamentc nella 
Città di Venetia,ma ancora propria &(peciale del- 
la mag^or parte delle Città foggiettc-, he quanto 
a quelle che non rhaueuano,eradidouerc, che fe- 
g^jifTcìo le eidinationi della città dominante.mo- 
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1^05. ftro anco l’equità della legge > & quanto fodè in 
quelli tempi Tempre piu neccrtaria per confcrua- 
tione delle forze del Dominio, con molte ragioni, 
& eflempì di molti regni Chiilliani , & d’alcunc 
Città dello l'Iato Lccleliaftico. Afcoltò il Pontefice 
con impatienza,(lorcendofi, & mollrando con li 
g^fti del volto &del corpo il dilgullo che interior- 
niente fèntiua,& poi rilpofè, che le ragioni allega- 
te non valcuauo niente , che non bilògnanafon- 
• dare fopra laconfuetudine del giudicare , perche 
era tanto peggiore , quanto piu vecchia : ma delli 
brcui,rifpolè,chc non vi era altro archiuio de bra- 
ni Ponteficij fe non a Roma : che quelli de quali fi 
volcua valere 'erano fcartafacci , & hauerebbe 
giuocato il Rochetto , che non vi erano breuiau- 
thenti ci in quefta materia, & quanto all’ ordina- 
tionc.diceua che giouinetto néUi iludij , poi ne gli 
Vfiìcij di Vicelegato, Auditor di camera, & Vicario 
* del Papa, era verfato & ben intendente di quelle 
materie , Sefapeua molto bene che quella legge 
non potcua (lare , come ne anco la vecchia del 
153 <?.che il Dominio delli beni e de priuatii& che 
per tanto conuiene lafciar gli libera la difpofirio- 
* ne,& che ri reftringerla,c tirannia i. che il nùwlcfino 
Senato l’haueua per poco honella, poiché haueua 
commandato che non fi dalTe la copia ad alcuno, 
che fc altroue fonò leggi di quella natura , faranno 
fiate fatte con l’autorità de Pontefici i che non toc- 
caua a Venctiani gouernar lo llatoEcclefiaftico,ma 
alli Papi , quali poteuano fare che forte di llatuti 

piaceua . 
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piaceua loro nel proprioftato, & che volena effcr i <?oj, 
obedito. non auucrtiua il Poniefìce'porcato dalla 
vehcmemia dell’ affetto, che proponendo la difclà ^ 
della libertà Eccichalbcajnon difendeua quella, ma 
la licenza dell! fecolari di difpor delli beni ad arbi- 
trio fenza ti eno delle leggi.Et che il chiamar tiran- 
nia la legitimalimitationc, era vn notarli Pontefici 
principalmente dell’ illcffo eccella ma non conten- 
to delle difficoltà promollc,aggionte anco di nuo- ^ 
uo, haucr intelo, effer flatoiniprigionato il Comtc 
Brandolino Valdemarino Abbate diNeruetà,il 
qualevoleuachefbUeconfegnatoal fuoNoncio in- 
' liemc col Canonico, & che haueuatrouatovn’ altra 
oidiaatione fatta del 1603. di non poterli fabricar ^ 
chiefe, fenza licenza del Senato , la qual biafmb 
con molta acerbità,in fine, concludendo con qiie- \ 
ffeparolCjfinoil Molineohcrcticojdicechcyrfy»// ^ 
refm. Aggionle ancora , che era informato, che la 
Republica riteneua 5 oooo.fcudi delegati Ecclefia- 
llici,alle quali tutte voleua foffe proueduto. Rilpofe ' ^ 
l’Ambalciatore che Dio non ha dato maggior au- 
torità per gouernar il proprio flato alli Papi, chea 
gl’altri Prencipi , quali per legge oacuralc,hanno 
tutta quella potellàchcè neceffaria,&fì come non 
tocca a Venetiani gouernar lo fiato Eccletlallico/. 
coll ne alli Ecclefialtici gouernar il Veneto 3 chela • n 
legge non è fiata tenuta iecrcta , ma pubiicataper 
tutte le Città', & regiftrata in tutte le Canccila- 
li di effe, di doue ogn’vaopuo trarne copia, mofirò , -• 

anco chiaramente «guanto foffe iàEp che la Kepd- 

' ■ • ■ . I 

■ ■ . ' i 
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1^05. blicahaucffb cofa alcuna’cli Legati Ec‘clefiaftici,3g- 
giungeiido di piu , che fe la Santità Tua vorrà erta- 
minar tutte le leggi della Republica,&:dar orecchie 
alle calunnie,che le faranno portate inanzi da ma- 
leuoli,le controucrfic crefceranno in infinKo. La 
onde il Pontefice fi fermò & difl'e, che quanto alli 
5 oooo.fcudi,refl:aua pagato della rifpoila, &c ch« 
non voleua accrefccrc le controuerfie, ma rdlrin- 
geilea 3.capi,L‘ordÌBationc fopra fibricar chielc; 
La legge di nò alienar beni laici ad Ecclefiaftici , & 
il gfudicio inftittiito nelle canfc del Canonico &c 
Abbate : nelle quali tre cofe dieeua voler cfler obet 
dito, aggiungendo , che non fi penfalTe condor la 
, cofa in longo'col negotio, perche voleua rifoluta 6C 
preda prouifione, altramente haucrebbe vfiito quel 
rimcdio,chc li fofle parlòjchc era pollo in quella le- 
, depcr lollcntarIajurifdictioneEcclefiaIlica,per la 
quale haueria per ventura di fpargere il fanguejche 
qu amo alli fuoi parenti , voleua che reftalTero huo. 
f mini priuati,&era difpoflo di non haucr rilguardo 
a qual fi voglia cofa, ma voler palfar inanzi , fegua 
^ ciò che vuolcReplicò anco quello, che già haueua 
detto, che voleua mandar vnbreue horcatorio alla 
Republica per proceder piu inanzi fc aquefto non 
folle vbidito. ' - 

L’Abbate di Neruelà fudetto era imputato che 
circrcitalTc vna tirannide lèuerillìma nelle terre vi- 
' cinedellafua habitationc , volendo riceuer la rob- 
ba di ciafeuno a che prezzo li piaceua,& comme- 
tendo llupri , 8c violationi d’ogni force di donne, 

perilche 
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pcrilchc anco cflercicafle ftregarie & altre opera- 
tioni magichc^che profeflafle comporre fottiliflì- 
mi venent con quali hauefle Icuaco di vita vn fra- 
tello proprio; vn Sacerdote deir Ordine di S-A- 
goftino & vn fcruitor Tuo : quelli due folo per ef- 
fec confapeuoli de Tuoi misfatti; quello per effergli 
emulo in càia : Se che con riftelTo veneno hauefle 
•ridotto il Padre proprio ad eflremo pericolo del- 
la vita: che hauefle commercio carnale continuato 
con vna forclla Tua naturale, & auenenaflc vna fer- 
ua per non cfler da quella feoperto : hauefle fattoi 
vccidcrc vnaduerfario fuo,& hauefle poi Icuato di 
vita il mandatario col veneno per vfeir di perico- 
lo dieflcr palelato, &: commeflo altri homicidij & 
fleleratezze. — -- - 

Nel principio <Jcl lequente mele di Dcccmbre, 
li Genoucfìintcrponendofi i Cardinali di quella 
natione piu tollolècondo che 'liccrcauano le ra- 
gioni loro priuate , che pet li rifpetti publici della 
patria , riuocarono anco il decreto fopra l’Orato- 
rio, hauendo il Pontefice promeflb , che in quello 
per l’auuenire non fi farebbe trattato fc non di co- 
fè fpiricuali. di quellò il Pontefice diede' conto al 
Ambalciator Veneto, eflbrtando iPSenato a con- 
fègnar le prigioni al fuo Noncio , 8z a reuocàre le 
due ordtnatioui , 8i proponendo l’elFempio de 
Genouefi dìce\ìajSe^juÌMm^cementes. A che rifpofe 
“l’Ambafciatore non cfler» rifteflb il cafo della Re- 
publica di Venetia , poi che ella non haueua fette 
Cardinali -fuoi Cittadini mediatori tra cfla&la 
. ■ C' 
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1^05. S^antità Tua-, ne le cofe tìrano le iftefle, poiché le or^- 
ilinatio ni della Repub. erano neccHarie perilgo- 
uerno del Dominio , 6e da molti Tuoi preceiTori, 
che inanzi cl Pontcficato erano vilfuii in Venetia 
ConfcflTori, Inquifitori ,0 Noncij, erano fiate be- 
niflìmo oflcruate , ne però mai dopo aflonti al 
Ponceficato , le haueuano riprefe : Alle quali cole 
replicò il Pontefice, che fe le leggi dell’ alienacionc, 

& delfabricar chiefe erano neccfiaric, egli le hauc- 
rebbe con ceffo facendo efl’o quello, che non è leci- 
to di fare aPrencipi fecolari; che firicorrefle aluh 
che fitrouarebbe prontiffimo a far ognifaiiorc, 
facendo quelle leggi, quando gli fofle fatto conof- 
cer il bifogno. ma del giudicare li Ecclefìaflici, 
non volcua comportarlo, perche non fi compren- 
dono tra li foggetti delPrcncipe , dal quale non 
poffono effer puniti , fe ben foffero ribelli : che li 
Pontefici paffati qon l’hanno intefa , ma eflb vuole 
tcnerconto della falutedell’ anima fua, &c vuole 
trattarle cofe di Dio, come fi conuienc,& vuole la 
fua riputatione:che haueua fatto fin allhora officio 
di Padre , verrebbe al prefcntc ad altri rimedi : che 
haueua dcliberatodi mandai •^'n breue hortatorio 
Ibpra li 3.capi fopradetti , & fe non fbffe vbiditoin 
quello fpatio,proccderebbe piu oltre, perche ha po.‘ 
teftafopra tutti, & può priuareiRc, & hauerà le le- 
gioni d’AngeU in fauorc. Fece l’Ambafciator confi- 
deratione al Pontefice, come foffe neceffario non 
proceder con tanta fretta , pdche non parcua con- 
ueniente comprendere la legge delle chiefe , con 
j ■ l’altra 
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l'altra dell’ alienatione , nc meno la cauta dell’ Ab- jij’oj; 
bare con quella del Canonico , poiché non t'apeua 
ancora qualfofTe la mente della Republica in que- 
fti due punti , non hauendo ricciiuro ritpofta alcu- 
na di elTì , cfibrcando Tua Santità à maturare il nc- 
gotio. Rifpofe il Pont, all’ Ambafciatorcche douef- 
fè replicare per hauer la riipofta tanto pio predo. 

Il Senato doppo hauer maturato bene il negotio, 

& bilanciato d’ali’ vn canto lo fdegno , & il modo 
del Pontefice precipitotbjdall’altrola libertà publi- 
ca,&:l 3 . neceflìtà del fno gouerno, Cotto il primoDc- 
cembre riCpofc al Noncio, & fcritle anco a Roma 
air Ambalciatore,chc non poteua render li prigioni 
legitimate ritenuti , ne reuocar le leggi giulhmen- 
. tc llatuitc,per non pregiudicar alla libertà naturale 
della Republica datale da Dio , Se confcruata con 
l’aiuto della Maedà Tua digina, & col fangue de Cuoi 
antenati per tante centenaia d’anni, per non confon- 
der tutto il fuo gouernoprofperato con tali leggi, & 
modi, fino al prelènte, & per non inrrodur vna con- 
fufione nel dominio conpericolo,che terminafiè in 
qualche (editione trauagliofa. Et quella relblutionc 
fu prefa dal Senato con tutti! voti concordi, il che 
anco fu lignificato al Noncio, & (crittoaRoma per 
mollrare la concordia della Republica nel difender 
la (uà libertà , & Icuarela fperanza che il Pontefice 
fondaua fbpra la diuifione dclli Senatori promefl'a- 
gli dalli Giefuiti. 

. Il Pontefice riceuuta quedarifpodadal filo Non- 
cio per lettere, 6c dal Ambafeiatore a bocca, non fi 
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k ; q ^, rimoflc pero dal fuopropofico , ma reftando in 
quello , che fino da principio era rifoluto di voler, 
fare , & in che haueua fiflb l’animo , cioè di volere 
fpedir vn breue, non fi moiTe punto per le cofe che 
l’Ambafciator dicefle , moilrando la ragione, 6c la 
neceflìca , per che il Senato fofle venuto a tal dcli- 
beratione , & la coftanza con quale haurebbe per- 
^ ■ feuerato , li eccefiui inconuenicnti che farebbo- ‘ 

no nati,quaudq fua Santità hauefle penfato di pro- 
* ceder a modi violenti, ma ordinò che folfero for- 
- mari due Breui,vno fopra le due Lcggijl’alcro fopra 
li due prigioni. 

In quello tempo andò auifo à Roma di vn e- 
ditto fatto dalla Republica di Luca,laqual riceuen- 
do molta turbationcne gli affari del fuogouerno 
per IcclfecutoriaU mandate dall' auditor della Ca- 
mera di Roma in quella Città, ordinò, che non fe li 
daffe elfecutione, fe non erano vedute dalli Magi- 
flratijdel che il Papa fi rifcaldò fopra modo dicen- 
do, che era contra la liberta Ecclefiallica,& che vo- 
leua folle riuocato l’Editto , fe bene l’Agente di 
quella Signoria rifpondeua che la fuaRcpublicain 
quello haueua fèguito reffempio di molti Prenci- 
pi, & loleguircbbe anco nel ri uocare, quando cfli 
lo faceffero. Ma nella caufà con la Republica di 
Venctia il p.giorno di Decembre,ordinario per au- 
dienza dell’ Amb" Veneto, il Pont, trattò con lui 
con molta humanità in maniera che mai non heb- 
bc dalla Santità fua accoglienza cofi benigna, colà, 
che Io fece entrar in^cnfiero,che mitigatala vebe- 

mentia 
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roenm,hauefle deliberato di procedere' con matu- j <jo 5 . 
riù,ma era tutto il contrarip, percioche il Papa rifo- 
liito di venir a fatti, raffrenò le parole, come l'euen- * 
fo moftrò } poiché a ib. Dccembre fpedì due breui 
chinfi, & diretti , Marino Crimanp 7)uci , (sr TieipubL 
Vénetorum, quali' l’iftefl'o giorno inuiò al Tuo Non- 
cio acciò li prefentafle. ^Dubitò, il Pontefice , che 
non lì folle rifaputo qualche colà dclli Breui man- 
dati a Venetia, &c che per tanto potellè cfTer diffe- 
rito l’arriuo del Corriere, onde fpedi per via di Fer- 
rara vn duplicato de ambidue li breui al Non ciò. 

- ma nefl'un incontro auuenne ne nell’ vnojne all’ al- 
tro Corriero.anzi il Noncio hebbe tutte due l’efpc- 
ditioni al fuo tempo. Partiti li breui da Roma il 
Pontefice a xii. fece confifto ro ; do uc lurrò che= 
la Republ. Venetiapalwwielia vTolàtaTa libertà Ec- 
clefìaUica nello ffatuir due legge , & ritener due 
perfbnc Ecclefìafliche , dilatandofi alquanto fbpra 
ciafeuno delti tre capi : non prete però il voto delH ^ 
Cardinali, ne permife loro,che parlaflero , cofà che 
pafsò con qualche mormoratione de medefmi 
Cardinali, a quali parcua fecondo liftatuti antichi, 
douer eflèr non fòlo partecipi: ma confiiicori anco- 
ra, & lènza hauerconfidcratione alcuna al meri- 
to, riputauano pcrall’hora concordemente la refo- 
lutione fretcoJofà & pericolofa: ma dopo confide- 
rando le ragioni del Pontefice, & quelle della Rcp. 
fentiuano diuerfàmentc del merito: come anco all’ 

Amb‘ Veneto , che dopo quello ne parlò con* 
molti di loro, refpondcuano diuerfàmentc, altri - 

* 
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1605. che il Pontefice doueua attendere allibifogni piu 
vrgènti della chiefa , tralafciate quefte cofe: Il Car- 
' dinal Bellarmino chiaramente diceua, che il Papa 
non pirlaua con lui ]di qucfté materie giuridittio- ' 
nali , perche le intcndeua vn poco largamente, di 
che haurebbe efibrtato il Pont, ad attender alla re- ^ 
fidenza delli Prelati nelle fuechiefe : Baronio, che 
quefte cofe non fi trattauano con lui , per'clie ben 
fapeuano come era fbiùo di refpondere : Il Zap- 
pata diceua cflcrin Spagna leggi apunto fimili a 
quefte controuerfie:Monopoli diceua, che le leggi 
u poteuano accommodare , reftando le ftcfl'e colè f - 
in fatto , purché non fi nominaftero Ecclefiaftici: 
altri approuauano le leggi, ma non i giudici] : Se al- 
tri i giudici], ma non le leggircertoeche, anco l’ef- 
pcdicionodelliBreuiitcmendofi di qualche incon- 
ucniente,i Cardinali Baronio, & Perona, fecero a 
parte in audienza priuata efficaci vfficij col Pont, 
acciò defiftefte da imprcia cofi ardua & pericolo- 
fa, o almeno cd metterla in r^gotio , fi valcfl'c del 
beneficio del tempo per venir al filo fine, de non 
mettefle^tutto in pericolo con la celerità ; ma nef- 
funa cofa potè rimouer la Santità Tua dalla eftecu- 
rionc preparata. * 

. ^ Il Senato in quefto mentre per diuertir il pritv- 
cipio , al quale pareua , che il Pont.correfle, per le- 
uarli con manifeftiffima dimoftratione di reue-- 
' renz?, l'opinione, che pareua hauefle di non cflerc 
{limato, de interponendo tempo , fare che per ne- 
ceffità hauefte fpatiq di penfar meglio , & anco ' 

preftargli 



ilized by Gopgl 


( 


Libro primo. 




predargli giufto & euidentc pretefto , quando Ci ktorj. 
forte riconofciuco , di andar tratcnuto , giudicò 
mandarli vn Amb' efprerto per quefte caufc,& ac- 
ciochc dalla qualica del foggetto, che fé li manda- ’ 
ua.conofccflc il Pontefice la molta ftima , chef] fà- 
ccua di quella Santa Sede,el erte Leonardo Dona- 
to Cauallier òc Procurator di S. Marco, Senator di 
grand’età , Sciènza fallo itpiu eminente nella Rc- 
publica,che fu poi adunco al prencipaco, deliberò 
ancora di fcriuer alli miniftri fuoi in tutte le Corti, 
acciò forte dato da loro parte alli principi delle ra- 
gioni publiche della durezza del Pontefice, Se di 
tutto quello che partaua. 

Ma il Nonciojil quale riceuette li breui vu gior- . 
no doppo l'elettione dell’ Amb*^ foprafèdette dal- 
la preicntatione , & diede conto per corriere ef- 
prertb delI’Elettione d’erto , qual’ auifo riceuiito 
dal Pont.rertò fopra modo fdegnato col Noncio 
che non haueflTe eifequito il fuo commandamen- - 
to,& fi folTe arrogato di giudicare egli qual fofle 
meglio , Se li fpedi vn Corricro efpreÌTb con ordi- 
ne di prefentar li breui immediate doppo la rice- 
uuia i Se ^acciò quello non forte penetrato d’ali’ ' 
Amb" fece partir il corriere in carrozza fenza lli- 
ualfiper entrar a cauallo nella feconda pollaicomc 
fece, Jl Noncio riceuuto il commandamento la 
notte di Natale , per vbidir pontualmente a lìia 
Santitàjlamattina diqueliafellaprefcntò il breue 
alli configlieri congregati, per inceruenire alla Mef. 

^ folennc di^jerz^, lenza il Doge Grimani » cheli 
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iiTo5. ricrouauain eftrcmo dcllafuavita , la quale anco 
terminò il giorno fequente : perilche li breui non 
furono aperti , ma fecondo gl ordini della Repu- 
blica s’attelè alla GTcatione del nuouo Doge. Il Pa- 
pa hauendo hatuico raguaglio dal fuo Noncio 
^ della prefentationedelli Breui, & della morte del 

« ' Doge,glirilcrifle,chc doueflfe protcftarc alla Repu- 
blica di non paflarolcia nella elettione perche fa- 
t rcbbe Rata nulla , come fatta da fcommunicati, 

* penfando per quella via metter qualche confufio- 

‘ • ne o diuifione nella Republica con vna tal nouità, 

come altre volte auuennc in Roma nelle fedi va- 

* canti, non làpendo il gouerno della Republicajtl 

r/ qual per mutatione di Doge,o per interregno non 

fi varia punto, ma reità in tutto,& per tutto fermo 
; & ftabife^r cffequir quello, il Noncio con grande 

inilanza dimando audienda alla Signoria, la quale 
non lo ammeire,feguendo il collume, di nonvdire, 
vacante il Ducato , minillri de Prencipi per altra 
cofa,cheper lecondoglienze. < ' - • ^ 

Mentrc'che sattéfe all’ ellettiqnc del nouo Do- 
ge,il Noncio communicò con molte perfone la 
commillìonc che haueua di protellare,& anco vn 
altro ordine di guardarli da ogni arcione per qua- 
le potelTc parere che egli approuafle per legitima 
qualunque cofa folTe fuccellà,da quali ell'erulo au- 
uertito dcll’importantiad’eirimprefa , Se che era 
Yntentatiuo non mai piu vdito nel mondo , vn 
confonder a fatto le cofe fpirituali, con le tempo- 
iali,& ofFefa ellrcma,&: immedicabile non foloallii 

^ “ Repu^ 
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Republica, ma ancora a tutti li potentati, 6e che 
nella città per quella cauGi non farebbe nata alte- 
racione alcuna, anzi che quella ingiuria haurebbe 
eccitato tutti congiuntamente a loHener la dignità 
publica,& forfè haurebbe interrotto ogni commer-’ 
ciò con la Corte Romana:dando conto al Pontefi- 
ce di non elTcr flato ammeflò all’ audienza dalli 
' confeglieri, fcrilTeinlìeme tutte quelle conlìdcra- 
tioni. Non differirono molto li Elettori a dar per- 
fettioneal fuo carico,ma il x. Gennaro , per lècreti 
fuffragij fecondo il folito,elIàltarono a quella di- 
gnità Leonardo Donato, Senatore llimato lènza al- 
cuna controuerlia eminente fopra tutti per l'inte- 
grità della vita, continuata fino dalla puericia,pcr eC» 
perienza nelli gouerni,& pcj: efquiuta cognicionc 
di lettere , ornato anco' di tutte le virtù heroichc, 
che fono rare in quello fècolo.Tutti gli Arab'‘ an- 
darono immediate a congratularli fecondo il co- 
fiume col nouoPrtencipc.il Noncio folo s’allcnnc 
di comparcrgli inanzi,lìn tanto,che hauellè rifpof- 
ta dal Pontefice, come intendellè quello , che gli 
haueua pollo in confiderationefomminiflratoli da 
qualche Prelati fàuij. Ma con tutto, che li Noncio 
.non comparillè,non rellò il Doge di fcriuer al Po- 
tefìce , come c fblito, dando parte dell’ elettione 
fua. 

S’era publicata per Roma ladcliberatione del 
.Pont.di non riconofcer il nouoJDoge , & andata a 
. notitia deir Amb'® il quale non reflò di far vfficij 
con tutti quelli , che haueuàno intratura col Papa, 
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'niollrancloli inconueiiienti che ^ircbbono nati al 
■» certo le fi clìcquiua taldeliberationc , & egli era 
ben rifolutodi quello doucua fare, fc non folle fia- 
ta riceuuia la lettera. Ma il Pontefice , o per qu erti 
vfflcij , o per auuifi del Non'cio mcire in lìtentio 
queIla'pretenfìone,&: riccuettc laldtrtra, S: al Do- 
ge rifporecongra,tulandofì,& riuocòTordinc dato 
già al Noncio di non comparire inanzi al Doge. 

lo -quedo teiT.po, che palio della prclèntationc 
deli] brciiilinoalla rilpofìa.cbeji! Sdnato fece, co- 
me fi dira, nelle audieoze il Pontefice perleucraua 
in lollctitare rilolutio c, dicendo , che non fi re- 
flai'le pei niancamentodi Piencipc,cbe paréua be- 
ne poieilì anco in quel tempo ridar il fenato, che 
uoab penlalle di metti-r in negotio, per portar il 
tutto alla longa^ che egli era inimico del tempo, 
che hauena fcrittOjfperando nell’ oll'eruanza della 
Rep.ma cbe,fe non baueflcprclla rifpofta, fi rifol- 
ucrebbead altroi& vna volta dille , Ipcdiremo da 
matt:na:il che poi clpofe che non era detto affer- 
maiuiamenic, ma Polo per non obligarfi a tempo 
alcuno , & per conreruarli libero a far quello che 
le folle pi.tciuto , 5e che fc douenefat fi koiticarc, 
voleua lodemar la caufà di Dio, & la fuarlputatio- 
ne. L’opinione della cortecra,che la Rep.doucfie 
cedere, & haueuano concetto di lei, che fofTe piu 
rodo per profondar l’oro, che tuibarc la pace; che 
nel Senato ancoiafotfero moliifcropolofi,& pera 
che nell’ anguftia della dJibeiationc il timore po- 
' ti ebbe più. 

Ma in 
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Ma in Venetia il primo ncgodo trattato dal Se- * 
naro dopo TElcctione del Prencipc,fa la caulà col 
Pont.& prima fu eletto AmbMn luogo del Dona- 
co/atto Prencipe , Pietro Duodo Cauallier, per if- 
pedir quella legationc quanto prima, & pigliati in 
mano li brcui , qualiTi crcdeuano cflcr vno fopra 
le leggi, l’altro fopra li prigioni:aperti,lì trouarono 
ambiduc dello iftefTo tenorc.Sc con le iftcflc paro- 
le formatirin quelli diccua il Pont.in foftanza. El- 
ler venuto a fua notitia, chelaRep. per li anni a- 
dietro.nclli fuoi configli haueua trattato òdlatuito 
molte cole coatt a la libertà Eccleljaflica,& centra 
gli Canoni, Concili) , & Conllicutioni Pontifìcie, 
ma tra le altre che del i <>o3.in Pregadi,haucndoril- 
petto a certe leggi de’ Tuoi maggiori , che non li 
polTa fabricar chiefe , Scloogfir pi) ISnzl licenza, 
quando pfu'totlo doucua Icancc'llare tutte le vec- 
chie ordinationi fopra ciò, haucua di nouo llatui- 
to rilleflTo , & eliclo lo llatuto elicerà per fola Vc- 
nctia , a tutti i luoghi del Dominio, con penaalli 
traflgreiroiLqaafì die le chiefe & perfone Ecclelìa^. 
llidiefolTero in alcun modo foggettc alla tempo- 

ral aiurildittionc , &c che chi fabcica chicÉè-, folle 

o , 

degno di caftigo , come crouato a commettere 
qualche IccJcratczza. 5 c ancoraché nel mele, di 
Marzo prollìnio palTato , hauendo rilguardo ad 
vn altra legge fatta del i53<?.douc c proliibital’a- 
lienatione perpetua de beni laici della Città 5 C 
Ducato di Venetia in luoghi Ecclefiafficijfènza li- ' 
cenza del Senato, fotto certe pene , la qual legge, 
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quantunque c(To Senato fofle in obligo di caflfa- 
rcjcon tutto ciò di nouo haueua ftatuito riftcflb, 
&cftc(o la legge, & pene fudette a tutti i luoghi 
delio Stato , come fc alli Signori temporali foflTe 
lecito (latuir alcuna cofa, o elfercitar gmrifdictio- 
ne , ò difponer fenza- li Ecclefialtici , & maflìmc 
fcnza il Pont, dolli beni di Chicià, maflìrae quelli 
che fono lafciati da fedeli, per rimedio dclli pecca- 
ti, (carico delle loro confcicnze alle chicle, per- 
iòne Ecclefiadiche , U altri luoghi p;j: le quali colè 
per elTenn dannatione dell’ anima , &c Icaudalo di 
~ molti , & contraile alla libertà Ecclelìaftica lòno 
nuUc&inualide, lì come egli ancora per tali le de- 
chiara, non eflendo alcuno obligato ad ollcruarlc; 
anzi ellèndo quelli che hanno fatto quelli, & limi- 
li Hatuu,fc.cbeie ne fono valuti, incorlì nelle cen- 
lùreEcclelìalliche,& in priuatiotie delli feudi , che 
hanno dalle chiefe j &hloro (lati & domini|fono 
ancora (ottopodi ad altre pene: Anzi che non redi- 
tuendo il tutto in pridino,le pene fuddette contro 
loro fono aggrauatc, ne poflòno clTer adoluti,fe 
. non reuocatc tali leggi, & relhtuito ogni colà fc- 
guira per virtù di quclle,neIlo dato di prima. 

Per il che egli pollo nel fupremo trono non po- 
tendo tali cofe dilfimularc ammonifee a conliderar 
il pericolo delle anime, doue perciò la Rep. lì troua, 
&aprouedcre, altrimente non eflendo vbidite le 
file ammonitioni commada lotto pena di feomu- 
nica Idufententìéfy che le fudette leggi,& antiche SC- 
modcrne lìano reuocatc & cancellate, 6c ciò lìa pu<* 

blicato 
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blicato per tutto il Dominio, & datone conto a lui, 
il che non facendo, egli farà sforzato, dopo che hatt- 
ràriceuuto auuifo dalfuoNoncio della prefenta* 
Clone di quelle fue,veniie all’ cflecutione delle pene 
fcn 2 ta altra citatione & a qualunque altri rimedij, 
non volendo che Dio li dimandi conto nel giorno 
del gìudicio d’hauer mancato del fuo debito, certi- 
ficando che egli, quale non hàaltro fine, che il quie- 
to gouerno della Rep. Chriftiana , non c per diffii 
mulare, quando lautcoricà della Sede Apoflolica 
viene offefa, la libertà Ecclefìaftica calpeftrata , i 
Canoni negletti , le ragioni delle chiefe, & li priui- 
Icgij delle perfone ecclefiaftiche violati ; che è la 
fomma di tutto il fuo cari co, certificando che non fi 
nniouc per nfpetti mondani ; cerca altro che la 
gloria di eflcrcitare ilftio gouerno Apoflolico per- 
rettamente, quanto piu fì può: & fi come non vuole\ 
intaccare l’auttorità fecolare , coli non vuole per-; 
mettere, che fia ofFefà rEcclcfiaftica: & le la Repub.’^ 
farà obediente alli commandamentr fuoi,lo libererà 
4i gran crauaglio , che lente per caufà di lei , & ella 
potrà ritenere li feudi che poifede delle chicfe,anzi 
hep er niflìin altra via la Rep. potrà meglio dtfèn<r 
crii dalli incommodi,che patifccdallnnfèdeli ,fo 
'non conferuando le ragioni de gli Ecclcfiaflici che 
'giorno & notte vigilano, pregando Dio per efià Re- 
publica. ^ • .. .. 

irScnatointerc le difficoltà premei dal Pont;' 
deliberò conferire il tutto con h Conlultori fuoi iri' 
iure, che er^oEralnlo Gratiani da Vdme , & Marc 
' A D } . 
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iCoC. Antonio Pellegrini Padòuano Cauallieri , & famofì 
Giurifconfiilci di quello fccolo, come le opere loro, 
che iòno in luce, al mondo mamleftano : Se per ha- 
• ucr appreflb a quelli , vn Confultorc perito della 
Theologia cognicionc Canonica, conduile al fuo 
Icruitio F. Paulo diVcnctia dell’ ordine de Semi. 
Con quelli tre , & colli dottori piu principali dello 
ftudio di Padoua , &c con altri della città di Venetia, 
& del Domiaio, conofeiuti di buona coFcientia , &c 
. dottrina eniineme,conligliò per nfpondere al Pon- 
tefice quello, che fofle conueniente. deliberò anco 
di confulcare le illelPe controuerfic vertenti, con ce- 
lebri Dottori d’Italia,6c d’altri luoghi d’Europa per 
rilbluere fecondo il parer loro le difficoltà , che di 
- nuouo follerò occorfe: & inbrcuc tempo hebbe 
coniigU di eccellenti Giluifconfulti Italiani non 
foggetti a! Dominio V eiieto, & m particolare da 
Giacomo Menocchio Prefìdentc di Milano , huo- 
md della qualità, che le attioni Tue honoratifllme in 
difender l'auttorità delli Magiflràti, & le opere, che 
perpetuamente viueranno chiaramente dimoflra- 
no. Ma in progrellò hebbe anco in fcrittura, confi- 
gli di celebri dottori di Francia, & Spagna , quali 
procedendo per diuerfe vie, tutti però monftraua- 
no euidentemente che le controuerfic promof.| 
fe dal Pont.erano di cofa temporale, doue l’autorità 1 
Pontificia non fi ellende j & però era flato lecito/ 
allaRep. ftatuir fecondo cheli rifpetti delfuo*go-l 
uerno comportauanoifurono anco mandati ellcm- 
plari delle leggi di quafi tutti li regni & dominij 

Chrifliani 
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Cliriftiani doue fono ftatuite , Se ofleruatc leggi 
dell’ ifteda formale quali anco poi in diuerfe ferie- 
ture vfcke afauore delle ragioni publichc fono fia- 
te regiftrate o nominate: ma per quello fi poteua al 
prefeme , (intefi li pareri de Tuoi dottori) rifpofe il 
Senato Torto il di tS. Gennaro in follanza; Che 
con gran dolore , Se marauigliahaueuaintefo dalle 
lettcrcdiluaSamità.chelelcggidcllaRep.ofl'erua- 
• te felicemente per tanti fccoli , non polle in dubio 
d’alcuno delli piecellori di Tua Beatitudine, (quali 
riuocare, farebbe riuoltare li fondamenti del go- 
uerno)fi reprendefl'cro come contrarie all’ autorità 
della Sede Apoflolica, & quelli che le hanno colli- 
tuitc,homini di eccellente pierà & benemeriti del- 
la fede Apollolica.chc fono in ciclo , fodero notati 
per violatori d^a Ubcftà Eccltfiailica , che fecon- 
do Tammonitionc della Santità fuj ha cflaminato,' 
& fatto edaminare le fuc leggi , & vecchie & nua- 
uc , ne hà trouato in quelle , cofa che non habbia 
potuto per l’autorità di fupremo Prencipe-flatui- 
re,o che offenda l’authorità Pontificale , offendo 
,chc al fecòlare appartiene, auuertire che forte di 
compagnie s’introducano nelle città , dcchc^noa 
fiano fatti edifici]' > che pollano in qualunque tem- 
po elfcr da'nnofi alla ficurtà publica; maflìme die 
le bene il Dominio abonda di chiefè, & luochi pij 
al pari d'ogn’altro , non di meno quando e flato 
conuenfiinte non fi e mancato di dar licenza di fii- 
.bricaré,àiutando anco le opere con publica libera- 
lità & 'miinificènzia, & che nella legge dcfuoixahe.- 
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nar beni laici in perpetuo ad EcclcdaAici haucndo 
difpofto di cofe mere temporali , non è fatto cofa 
alcuna contrali Canoni.Et (ì cornei Pontefici han-\ 
no potuto prohibirc alli Ecclefiaftici il non alienar 
a fecobri li beni delle chiefe fenza licenza , cofi il 
Prcncipc può commetter rilleflb delli beni bici,' 
chenonfìano alienati ad Ecclefiaftici fènza licen- 
za, non perdendoli Ecclefiaftici per ciò cofa alcuna 
di quello cbc lor viene bfciaco o donato, poiché nc 
riceuono il predo che cquiuale allo ftabile; aggiun- 
gendojche torna in danno non folo del temporale, 
ma anco delli Ecclefiaftici, l’indebolire le forze del 
dominio, quale per tale alienacione perde le fetuitij 
neceffarij^Sc pure e vna antiguardia alla Chriftiani- 
tà contra gli infedeli : per il che non crede il S enato 
efiet incorfo in cenfure , poiché li Prencipi fecolari * 
hanno per legge diuina , a quale niffuna humana 
può derogare , la poteftà di br leggi fòpra le colè - 
temporali: ne meno le monitionidi fua Santità 
hanno luogo, doue non fi tratta di cofa fpirituale, \ 
ma di temporale, difgiunta in tutto dall’ autorità 
Pontificia , ne meno crede il Senato, che la Santità 
fua, piena di pietà & religione vorrà fenza cogni- - 
tione della caufa, perfiftere nelle fue comminatio- 
ni,6cche tantohaueuafcrittoin brcuità,rimcttcn- 
dofi a quello , che l'Amb' ftraordinariolehau- 
rebbe cfplicato,infiemc con altre cofe piu ampia- 
mente. 

In quefto mentre ftaua il Pont, con defiderio cc- 
ceftìuo di haucr la rifpofta alli iuoi breui, afpetcan- 

dob 
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dola conforme alli penficrii Cuoi , non potendofi 
maiperfuadere, che la Republica FofTe per hauer 
rilpctto maggiore alla conferuatione della propria 
libertà, che timore delle fuc minaccie , le quali per 
orientare quanto fofl'ero tremende, non lolo con 
l’en'empio de Genouefi, ma ancora con vn mag- 
giore, hauendo intefb chcil Duca di Sauoiahaue- 
uacommandato al Vefcouo di Follano, che par - 
tilTe dal Tuo (lato ( il che fu fatto da quella Alcez'za 
per importanti &dignilHmirirpetri)il Pont.adirato 
grauillimamente, minacciò al Duca la feommuni- 
ca fé non ricrateaua il precetto. 

Giunfero à Roma le lettere del Senato , & dall’ 
Ambafeiatore furono prefentate al Pont, il quale le 
aprì alla fiia prcfenza,6c prima fi commoflc molto 
per Terrore commeffo nella prefentatione delli due 
breui dclT iflcffo tenore in luogo di due diuerfi , de 
atenbui il fallo al Noncio: de. andando inanzt nella 
’lettione della lettera, fi mcftraua (èmpre piu turba- 
to: in fine, non difeendendo a maggior particolare 
difie , che li fuoi breui monitoriali non hanno ri- 
fpofta, & che le rifpofte del Senato, Ibno friuolc; 
che la cofa e chiara, de che era rifolutilfirao di pro- 
ceder inanznaggiunfe ancora, che di nuouo haue- 
. ua trouatovn altra legge fopra li beni Eccbfiaftid 
cnfiteotici , quale volcua folTe inficme con le altre 
reuocata, de le ben folo alThora la proponeua, per 
non hauerla prima làputa, la ftimaua non di meno 
ypiu di tutte, 6cchc bifognaua rifoluere di obedir- 
ilo, perche la caufà fua,c c^aulà di Dio -, 6r porta Inferi 
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I (jog". pr<(ifulel;uvt aduerfus eam\ Ce poi li Monac. di Pa- 
doua ò dalcrouc comprauano piu del doueie ,fl 
Labbia riccorfo a lui, che prouederà , non potendo ' 
rautoiitàiccolarc intrometterli in qudl:o,il che fa- 
cendogli Venctiani fono tiranni Se diflPerenti dalli 
loro maggiori, & parlò con tanta commotione che 
l‘Amb' non giudicò clTcr bene per airborapalfar 
molto inanzi , 'onde toccate alcune poche parole . 
circa qu ella vUima lcgge,fi licentiò.Ma quando fa 
, per vfeire della Camcradell’udienza.il Pont, lo ri- 
richianiò, & leuatofi da federe , l’introduflc in vna 
llanza piu di dentro, & rimellb,!! rigore coli cftre- 
mo vfuo hn’all’hora, raddolcito dikorfealTai qui- 
cramcntc le fue prctenfioni , alcoltò lerifpoftc 
dcirAmb'*^, monllrandofi inchinato a qualche 
componimento: 6c intorno la legge nuouamente 
trouata , conclufe che non n’haurebbe parlato, 
purché haiielTe hauuto qualche fodisfattionc in 
maceria d’elie altre due comprclè nelbrcue man- 
dato, Se quanto alli Prigioni che rendendoli il Ca- 
nonico al Tuo Noncio,concederebbcJ’Abbatc per 
grati;!, a! giudicio del foro fecolare,ma che li faccia 
prcfto,perche c nemico del tempo, non vuole, 
che fi dia in Iperanza che il Papa muora, che le in ' 

I j.-giorni hauerà fodisfatci'one , non li Icntirà nd 
Tuo Ponteficato altro trauaglio,ma non hauendo- 
la nel detto termine, procederà inanzi. Ricercò an- 
co l’Amb'' che fciiueire di cio,& fpedilfe corriere 
clprdìo, fi comefece, & in conformità di quclfò 
parlò anco il Noncio in Gollegioa Vcnetia,cflbr- 

tando 
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rande con moke parole a dar (odisfàttionc al 
Ponr.con riuocar le due leggi , & render il Canoni- 
co, prometrendo, che facto quefto s’haurebbe dal 
Pont.lc maggiori gratie, che mai fodero perii pa(^ 
fato diate fatte dalla fede Apoftolica ad alcun Pren- 
cipe, &fcce mcntione della legge dell’ Enfiteusi, 
narrando come il Pont, la ftimau a piu contraria 
all’ autorità fua,chc le altre due, non li ditfufc pero 
moko^ lafcid anco quella parte lenza conclufio- 
ne:il che vdito diede moka imrauiglia,& il Doge, 
per no hauerne fentico trattar inanzi, ricercò mag- 
gior elplicacione. Ma il Noncio accollatoli a lui 
con voce fom meda li dide,chenonoccorreuapaf- 
far piu oltre in quello , per che egli daua parola a 
fua Serenità che nonfene fareb^eparlato. Ma al 
- Dogepon paru§;c|?®^q"cllapi omci'ìa doiiede llar 
fecreta,Sc pero ad’.ika vocereplicò la cola dettagli 
dal Noncio.óc la parola datagli. Quella remilTìonc 
di rigore vlata dal Papa in Roma , & dal minidro 
in Vcnctia , fece creder,che all’ arriuo dell’ 
flraordinario facilmente ogni cofalrpotcde com- 
porre, il che era fommamente grato al Senato, che 
ilPonr. relladeperluafo d’elle lue ragioni ; & per 
tanto al Noncio il quale con dura maniera folleci- 
raua la relolutione , rifpolè che farebbe andato il 
Dupdo, quale haiirebbe raprefentaro a fua Santità 
quanto occorreua.Ma il Ponr.a pena lafciò pafiàr li 
15. giorni , che ritornato alli rigori nel mele di Fé- 
, b.raro, quando i’Amb' Nani li diede conto, che il 
Duodo era dato fpedito,fl doìle.che dilferilTe can- 
r ■ - h 1 - 
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:o, dicendo di. non poter in modo alcuno patire 
di!àtione,& che non vuol’ eiTer tenuto ad afpettaf- 
lorSc pochi giorni dopo dando conto l'Amb^ del- 
la rotta vriceuuta dal Cigalaalli confini di Perfia, 
non fece alcuna refleflìonefopra quella narratio- 
ne,ma ftando fopra il Duodo dilTeche non venga 
per dir ragioni , perche voi hauete detto a baftan- 
za.Refiaua ilPont. rcflefib nella fua dehberatione, 

5cper tanto ordinò alNoncio Tuo che prefentaflè- 
l’altro breuCjdato pure fiotto il x. Decembre & di- 
retto, ^ armo (j rimano ^uci^ 'R.eìpJJenetorum. Wi 
materia del Canonico & Abbate carcerati, il che. 
egli effe guì il xxv.diFebraro due giorni dopo che 
l’Amb'^Diiodo era partito per Roma ,eflendo (la- 
te fipeditc le (he commiflloni Lotto il xviii. Il 
Prencipcfccc honcfto rifentimcnto che fi prefien- 
tafle vn breue due giorni dopo partito vn Amb'® 
per la (le(Ta caufia, & tanto piu quanto non era di- 
retto a lui, ma fatto già per prefientare al precefTo-* 
re.' ifPapa nel breue ìli detto 'dopohauer narrato- 
d’haucr intefio per lettere del Noncio , & parole 
dell’Amb''® , che erano ritenuti tutta viail Canoni- 
co & l’Abba^ie già prefi dalli Magiftrati della Re^ 
publica, riputado di poterlo fare in virty de’ priui- 
leg! concclfi dalla fiedc Apoftolica , & d’vnacon-^* 
fuetudine di giudicaregli Ecclefìaftici, quali cofie fc 
fofTero conformi alle (acre conftitutioni le com- 
porterebbe , ma effendo contrarie alli Canoni 8C 
libertà Ecclefiàflica , che ha origine dall’ ordina- 
tiene diuina, è sforzato per l’ufficio fiuo auuertire, 
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chela cofuetu dine non gioua pereffer cotrariaalle \coC. 
in^icucioni Canoniche:peril cnenon rerta, fé non 
‘quertofolo, che (è la Rep.ha alcu priuilegiojcocef-; 
fole da preccdori Tuoi, lo mandi ingenuameme, &; 
c5 fiducia pcreflerenTaminato daini, & dalla chie-| 
fa Romana per riceuer quelle ammonicioni che 
conuengono , acciò non creda che le fia lecito più } 
di quello che veiamcntc c,imperoche egli ricroua, 
chela Rep. hàecceflbla giurifditcione concelTale 
Òc edcfala a ^erfone, cafi & luoghi non comprefi, 
di che anco c fiata riprefa da fuoi prccefibri, & hà| 
perduto li priuilegi concefTile, fenonhà feruaco le> 
condicioni polle in quelli. Feniche commanda 
forco pena di fcommunica Uuferitmii^ , che 
quanto prima fia rimeflfo il Caimnico l'Abbate ' \ 

in mano del Nonciò, quale fecondo il merito delli 
delitti loro li caftigherd, acciò che alcun nò penfi,, 
cheli fuoi miniftti vogliano abufar’ de rimmunitaj 
EccF , anzi piu torto fia noto a ciafeuno che egli', 
vuole,liEcclefiartici erter ertempio di bontà a tutti ' 
gli altri,acfc fi forte dalli officiali fecolari procedu- 
to centra il Canonico & Abbate a qualche atto o 
fèntcntie'condannatorie.oertecutorie' , egli lean.' 
nulla & per nullcle dichiara, minacciando , chele 
non farà vbidito,oue;ro fi differirà a farlo, procede- 
rà più iioanzi come lagiurtitia ricerca , non trala- 
feiando alcuna cofa di quelle che appartengono* 
al fuo officio per colcruatione della giurifdittione 
Ecclefiaftica. IlSenato intefoil tenore del’breue, 
qualunque giàhaueffe porto in confo Ita de Dot-’ 
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^o(j. tori non fole lele^gi nominate dal Pont, nell’al- 
tro fuobreuc , maancorala materia di giudicar 
Ecclefìaftici, che il Pont, promo'le prima come è* 
(lato detto , & dalli confultori fofTe ftato rilòluco, - 
che il coftumcvraco da immcmorabil tempo nel 
Dominio eralegitimo & ben fondato, eontutto 
ciò per non lalciar diligenza alcuna , che potefic 
chiarir meglio le difficoltà, congregò dinuouolii- 
ilcHijColì habitanti in Venctiaj come altroue nello 
ftato, & volfe intender il parerloro fopra il conte- 
nuto del breue , Scqual rifpoftaiTodc conueniente ' 
darc:qual parer riceuuto,& elTaminato tutto quel- 
lo, che occorreua,rifpofcal Pont.fotto li xi. Marzo,' 
haucr lettoli breue di Tua Santità con riuerenza, 
ma non lenza difpiacerc , vedendo crefeer ogni 
giorno materie di dilcordia , & che la Santità lua 
• vuole diftriiggere li inftituti della R,ep. confcruati 
illcfi finoal prefente : non volendo diraltroil ri- 
' metter alfuo Noncìo il Canonico Se TAbbate, le 
non fpogliarfi della poteftàdi caftigare le fcelera- 
tezze, quale la Rcp. hà eirercicato dal nafcimenco 
fuo con approbatione de’ fonimi Pontefici che 
quella poteftà Dio l'hà data alli primi,cheinftitui- . 
rono laRepuhlica & per loro c deriuata n’e'lli prc- 
fenti , Si c fiata continuamente eficrcitata cou. 
rhodcratione , noa eccedendo inaili termini ie- 
gitimi , clic li Pontefici palpati l’hanno approiia- 
ta,&fe alcuno d’eflì liviuefl'e attentato qualche 
colà a pre^iudicio della poteftà data alla Repub. 
da Dio, ciò non le nuoce , non hauendo mai efta 
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per tali rifpctti lafciato di eUcrcicarc la iua autori- \Cc6. 
là, & che il Senato tiene per fermo, ‘attefa la purità* 
della Tua cofeienza , che alle comminationi della 
Santità fua non refta luogo alcuno, anzi confida, 
che pigliarà in bene quello che dalla Rep. & già & 
vltimamcce e llato fitto in honor di Dio, 'per quie- 
te piiblica 8c caftigo de’ delinquenti. 

Subitocheil Pont.hcbbe fpeditola coir.miflìo. 
neal Noncio di prefentar ilbreue, haueiido vdito 
che per Roma padana certa fama , che egli G folle 
rimolìò, o almeno rallentato dalle lue pretenfìoni, 
il trauagliògrauiffimamentc,6i per ouyiarli Se rac- 
quiftare lariputatione che lipareua iùuer perdu- 
ta, rifolfc di parlar di nuouo in Confilloro per mo- 
ftrar di pcrfiflere nella illcfl'e deh b crac ioni, perilchc 
li XX. Febrarocongrc^ti !i t^ai31nali, rccapitolate 
le cofe dette Taltra volta , aggiunfe anco la preten- 
Gonc della legge, che chiamaua delle EmficeofI,non 
permifè però che alcuno dclli Cardinali' diceffe 
coraaIcirna,mapallò alle cofe Confiftoriali. Dopo, '' 
nell’ audienza dell’ Ambafeiatore fi dolfc, chc.H 
andalTc per la lunga, &: chctardafle tanto reftraoi^' 
dinario , minacciando che egli l’abbreuiarà. Noni 
redo TAmb'’ di dirli', che non didcriuala Repi^-' 
blica li negotij , piu rodo pareua che la Santità fua 
li preucniire , imperoche ella nel Confidoro dclli 
XII. Decembre js’era doluta della Rep. fopra la leg- 
ge del non edificar chicle, prima che hai^cde intefei 
ne per fcriitura,ne in voce;' qual folle la mente del 
Senato in quedo particolare, St anco in qued’ vlti- 
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nioConfiftoro haucua pur fatto querele (oprala 
legge che chiama dell’ Enfìteofi, della quale non 
haueua fcritco pur parola, ne ordinato a lui che nc 
fcriue(Tc,ne fattone parlar alNoncio. Tentò anco 
TAmlV il mezo del Cardinal Borghefe, per fermar 
il corfo del Pont.troppo incitato, ma rifpofe il Car- 
dinale feu fin do il Papa con dire , che non può riti- 
rarfijhauendo dato conto due volte in Confiftoro 
& anco alli Prcncipi. 

. Giunfe dopo quelle co(è in Roma la rifpoftji 
del Senato con commiBìone all’ Amb'® di prefen- 
tarla immediate inanzi l’arriuo del Duodo , acciò 
che,fele controuerfie fi folTero compofte, come fi 
fpcraua , quel breue non reflalTeviuo fenza rifpo- 
(ìa, perii che fubito fu prefenuta dall’ Ambafeiaro- 
re,mail Pont. nonlaleflTcalla prefenzafua, come 
ràltrajfolo diffe, Li Venetianì fano come quelli che 
danno, & fi lamentanojchc afcolterà il Duodo, ma 
non vuol negotiatione, fé non porterà fodisfattio- 
. nc,pa(Terà inanzi : v(àua le Lolite querele,che fi vo- 
leua portar il negotio in lungo , goder il benefi- 
cio del tempo, del quale egli era nemico, nepote- 
ua patir dilatione , fi doleua anco chefAmb ftra- 
ordinario differifie tanto , & qucfto -non perche 
penfade con la fua prefenza di trouar qualche 
componimento, effendo già rifoluto, &:hauendo 
fermato ranfmo a voler profeguire con le ingiurie 
centra la Republica: ma perche hauendo detto a 
molti miniftri dePrencipi già, che haurebbe vdito 
l’Amb'^ ,nonlipareua poter paflar inanzi prima 
^ che 
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chcl'haucfTc (cntito,&: quello Taffligcua fopra mo- 
do , vedendo padare quei pochi giorni (enza che 
egli potefle venir all' effecutione. Non redo però 
in quello tempo difcriuer di nuouo alli Noncij 
(ùoi apprelTo tutti li Prencipi^ dando lor* ordine 
di querelarli contro laRepubiica, il che làputo a 
Veneti.!, fece deliberare il Senato di Icriucr a tutte 
le corti , & mandar informatione a tuni li Amb'*, 
acciò felblTe occorlb efponellero la giuditia della 
caufj della Republica , 5^ le vedàtioni indebite del 
Pontefice. 

In fine di Marzo arriuò il Diiodo Ambafeiatox 
clprcllb , al quale il Pont, non perniile che palTalTc 
la prima audienza con vlficij & complimenti lè- 
condo che è collume, mal^^tù^inmcdiace nel 
trattato, v4.cpdpl° benignamente, ma non 
volendo egli rilpondereacolà alcuna particolare, 
fe ben l’Ambalciatore metteua in conlìderationc 
le ragioni proprie per ciafeuna delle controuerlìc, 
‘ jfolo redando nel generale diceuay che l'elTentione 
de gliiEcclefiallici è de iure dimm , & però che non 
voleua piu il partito propollo 41 conceotarll d’vn 
Polo prigionsrehe non vuol toccar le cole tempo- 
rali , & che le tre leggi fono vfurpationi , che egli 
non lì moueua per pallìoni ,chela caulà è caufa di 
Dio , che TAmo Nani ordinario gl’haueua detto 
piu volte le colè ilelTe , che iion valeuano niente, 
che egli Tafcoltana per &rli piacere , ma non per 
mutarli della fua deliberatione, che voleua elTer v- 
bidito, Se altre tali cofe. Il Duo4o per fermar vn 

“ F 


1 <ro(T. 


Digitized by Google 


4t L'I BRÓ' PRIMO. 

» 

6o€. poco tanto corfo,& diir tempo'di pcnfaruijofteiì di 
Icriuer a Vcnctia (Rutila fua'rifoUuionc, fi contentò 
il Pont, facendo cónto quando il corriero poreua 
tornar con la riipofta, minacciando di non afpcc- 
tar vn momento di piìi. Lequali cole intcle aVe- 
netia fu riloliito dì commiinicar il tutto alli Amb^‘ 
Cefareo , di Francia & di Spagna. Quello rilpofe, 
che il l'uo Re vuole la Pace , Se che incofetali non 
darebbe fomento al Papa. Il Conte diCantacroi 
approuò tutte le ragioni dettegli con Tcllcmpio 
de lla Franca Contea fu q paefe , doue riftcìTecofc 
fonoaccoftumateVMonfcig' diFrefnes Amftafcia- 
'tor Francefe rifpófc, cbe'non fa intendere quelle 
leggi Pontilìcic , per quali negano alli Principi il 
dominio del Tuo (lato, 8c che con ogni ragione la 
Republica'anteponctta^ la ftia libertà ad ogni altro 
rifpcccO,pcrche,Sa/uf/^e>^u//Ju&ri’m4j4fXf/^. 

VilìtQ il Duodo fecondo il coflnme, li Cardinali, 
& con tutti hel>be ragionamento delle cole con- 
trouerfe, quali fe ben parlauano diuerlamcnre, fi* 
vedeua però', che non haueiiano hauuto altra parte 
del DCgotio, laluo che nelli conlillori j dclli xi r. 
Deccinbre & xx. Febraromon rellò il Duodo nel- 
le altre audicmie, che hebbe dal Pont.chc non ten- 
talle ancora di mitigarlo fperando che fi potefl* 
ridurre le controuerfie a ncgotio , fe fi troualTe 
qualche modo di fermar e il precipitiocon che cor- 
reuano,ma il Papa fi mollrò riloluto , dicendo che 
hàvfaio paricntiagrandilfitiUj'che quei Signori 
ditnons cJjiciHnmr. che- ogni g'oino egli vcoiua a 
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peggror con (licione, poiché intcndaqadirfi aperta- 
mence in Venetia di non volerli dar alcuna (bdis- 
ftccione,ma che egli non poteua abbandonar la Tua 
/riputacione, che nel Senato non vi era perlòna al- 
cuna, che fapefle, 8c haueua confultato con li fuoi 
dottori , egli haueua fatto fcriucr ad'hiiomini , che 
tcrrcbbonocjuellia fcuola, & conclufeche proce- 
derà con le armi fpirituali , del/rinaanence haurà 
qqci (Ignori per figli: il Duodo vdendola rifblutio- 
n e fermata, , & conofccndo che il replicar più oltre 
era fen za frutto, fi licenciò dell’ audienza con poche 
&: graui parole. 

Il giorno feguente li Cardinali di Verona & di 
Vicenza trouaroho occafione d’infìnuarfi coi Pont, 
a ragionar di quella materia»^ fec^o deliro , & cf; 
ficaceofficio, cllbrtaivdo a metter qualche diIatio-1 
ne,al che rifpòfe il Pont, che haueua differito pur 
rroppo,che il partito propoflo al Nani ncJnera flato 
/limato degno di rifpofta; che haueua afcoltatoil 
Duodo, con tutto che parlaffe viuamente,che haue- 
ua ij. o 30. lettere da Venetiadoue li erafcricto, 
che non fperafTe alcuna fbdisfattione , con tutto 
quello voleua dar anco termine i4.gìocni, cheera 
molto , acciò haueffero fpacio alla refipifcentia; 
Confìderarono li Cardinali con gràuiffi me parole 
|il danno che farebbe feguito quando le armi fjjiri- 
nuli foffero fiate fprezzate', a che il Papa rifpbfe, 
che all’hora adopcrarebbe le temporali. Et cofi 
jicnza communicar il penfier fuo con molte perfo- 
inefece fòrmar^Sc ftafnpar vn monitorio contro la 
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Rep. qual poi ricfaminando & non piacendoli , il 
niutò,& finalmente ne formò , &fece Rampare vn 
altro folto li 17 . Aprile per farne la publicatione 
quel giorno in confiftoro; con tutto ciò venuta 
queRa mattina era nell’ animo molto Ruttuante,& 
ambiguo di quello che doueffe farc,& approRìma- 
tafirhora,eflendogia congregatili Cardinali, pen- 
sò , & quali che rifolfedi trala(ciare,o diiFerire adi» 
altro tempo,ma il Cardinal Arrigoni, quale fecon- 
do il coRume delti Cardinali, partecipi del gouer- 
no del Pontificato, non era andato a bailo con li al- 
tri alla fiala, mareRato infiemecol nepotc di fopra 
alla Camera delPont.per leuarlo & accompagnar- 
lo a baiTo,k) confettò à non dcfiRere , pcrilche ri- 
pigliato il configlio di prima diicefè a ConfiRoro, 
doue foce-oarratione delle caufie che pretendeua 
centra la Rep. dilatandofi particolarmente fopra 
la legge da lui chiamata delle enfiteofi , con tutto, 
che non haueifie di ciò fcritto a Venetia , ne tratta- 
tone con li Anib", ialuoche dicendoli d’haiierla 
trouata. Aggiunfie d’hauere Radiato prima egli 
ReflTo, poi ancora hauer confultato con celebri Ca-^ 
noniRi , da quali era Rato conclufio che le ordina- 
rio ni della Republica fono contro i’aurorità della 
Sede ApoRolica & la immunità & libertà Ecclefia- 
Rica , allegando che erano contrarie ai Concilio di 
Simmaco, &al Liigdanenfe di Gregorio, ficalli 
decreti dclli Concili), o congregationi ConRan* 
tienfic & Bafilicnfie , che così fii dichiarato contro 
Henrico 1 1. contro li Re 4i CaRiglia & altri Re; 

Carlo 


Dig ‘ by Googlc 


Libro primo. 45 

Carlo II. & Carlo I V. che fapeua eflcrui Dottori 
Canonifti che difendono lo ftaiuco 4Ì^ non poter 
alienar beni laici in Ecclefìadicij ma fono pochi, 
& parlano centra la commune , & in cafo che re- 
Aafle dubio alcuno , egli all’hora dichiaraua, che 
tutte erano contro lalibcrtà Eccleiìalhca; fece anco 
IcggeY vna Conftitutionc d’Innocenzo 1 1 1 . (opra 
certo editto dcU’Imp. Henrico Cónftantinopoli- 
tano,& pafTando a parlare delli giudicij criminali 
centrali Ecclefiaftici,difle che li Venetiani preten- 
deoano priuilegi , li quali però edendeuano à luo> 
ghi& capi non comprefì, etiandio contro le pcr- 
fone dclli Vefeoui. Effaggerò anco la patiétia \^ata 
da lui in hauerli afpettati a penitenza per tanto 
tempo, perilchc’ potcua(lcnza piu differire , ne dar 
altro tcrmine)vcnir all' interdettorma w/rm agendo, 
haucua deliberato darancora Z4» giorni di termi- 
ne , voleua il voto delli Cardinali per fare ogni cofa 
canonicamence, furono detti li vori , ne quali c di 
/ingoiare, che Pinelli lodòl’hauer affegnato 14. 
giorni ’ di termine , perche coli anco fu fatto con 
Henrico 1 II. Re di Francia. Afcoli fece fegno col 
capo di conlemirc fenza dir parola, ches’inten- 
deffe , (come anco haueua fatto /otto Clemente 
quando fi publicò il monitorio contra il Duca 
Celare da E/te.)Il Cardinaljdi Verona,lodatoil zelo 
di fua Santità, la quale era proceduta in quello ne- 
gotio(diflc)/p»w/r^4//«j<>, fòggiunfèche in Sena- 
to coli numerofo come quello di Venctia, non fi 
poccuano fpedir le colè con tanca preflezza , che 
‘ F 3 
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jbcncmcnt^chcriiaurebbe potuto difFcrire al qua- 
tOjCon fperjuiza di poterla racquiftare,& in quefto 
mentre tare ftudiarc quello , che li Vcnetiani alle- 
' g^no, Se concluic con quefte parole , SeJ Jijfer, 
hahenr faruéc commjpdam^tgrui morte. ^ix\ò il Pontefice 
all’ bora dicendo, non hauerEitco cofa alcuna di 
fuogiudicio proprio , ma hauer vdito huomini 
docci, 6c proceduto con loro configlioj All hora re- 
plicò il Cardin. che eflendo cos ìnon poteua con- 
tradire a quello che era piacciuio alla Santità Tua. 
Sauli diffe che li Venetiani erano (lati pur troppo 
afpettati & uditi , ma che con loroconueniua pro- 
ceder aipramentCjchc cederebbono:però lodaua il ) 
proceder con animo force, rimettendo il rimanen- 1 
te à Dio , ia cui caufalì tratta. Santa Cecilia dille 
dolerli della condicionc de tempi p^etentichcsfo^- 
zauala Santitàfoaa venira tali remedi, maralle-' 
grarfi inlìemc che in quello la Santità fua non ha- ì 
uelTe nefl'un rifpetto humano , ma riferilìe il ttitco:' 
all honor di Dio Se alla dignità & libertà della chic- 
la. Bandino lodò Dio, che hauclTe. dato alla Santi- 
tà fua nel principio del Ponceficato occalloiie di 
acquitlarlì lama immortale , & rellituirc la libertà 
& giurifditcìone Ecclelìallica. Il voto di Baronioj 
fondato Copra il fuo thema,che il miniUerio di Pie-' 
ero la due p arti, l’vna.pafcerc, l’altra vccidere, e an-i 
dato ^^torno collpublico , che non e necellàriol 
farne memione Giulliniano dilTe che lì confor- 
niaua col parere di fua Saotità , effendo in caula 
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noionz notSheratefaBi^&mcorietare 'wrn , che non 
vcdcua quale (càia li Venetiani potefl'oaddi!rre,che 
lafpetcarii più làrebbc notrirli nel peccato , S>c par- 
ticipare có loro, pertiche lodaua la deliberatiolic di 
fua laniità:Zappata difle che il termine di z4.gior^ 
[ni era troppo lungo , &: che li Ecclcfiaftict (otto li 
|Vcnetiam erano di peggror conditionc , che non 
furono (otto Faraone li Hcbrei.- Conti ringratiò 
Dio che a quelli tempi haueflc dato vn Pontefice, 
che gagliardo dietà&faniràcon la forza delle Tue 
Virtù , &zclo poteflc, & volede rellituir la libertà 
Ecclchaftica^.ck rauiprirà .della Sede Apollolica. 

Li a' tri tutti cor» breiH parole allèntirono, ó re- 
plicate le ragioni dette dal Ponr.confirmarono, o- 
uero fi diffulcro in ragioni &,ali^g^ipni de Cano- 
juilli per aggiungere alle ragioni dette dal Papa, & 
dagli ahri.Ilche fatto fi pafsò alle propoficioni con- 
filloriali fecondo li coniuero. Il numero de Cardi- 
di nali,che fi ritrouarono inConfilloro fu 41. non ef- 
fendo quella mattina andati Como, Aldobrandino, 
Sanciquattrojiie Cefis. 

Non fi poteua afpettar altfp dalli Cardinali, filuo 
che confentifìero alla deliberationc del PonraJcuni 
per propria inclinatione all’ ifteffa opinione, come 
appaffionati alla libertà Eeclcfiafiica, altri per cheli 
inrercfll propri] per le pretenfioni al Ponteficato, li 
(fbizauanoa dimoftra'.lìtali, altrinon ardiuano di ‘ 
contradire al Papa in cofa alcuna per non priuarit 
della fperanza di ottener qualche eftVolumemo por 
per lifuoi: , con die alcuno di efiì fi^e.^uUjq, 
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^o(?.‘ dicendo, che fc hauefTe detto coHi alcuna contra U 
penhero del Papa, haurebbe fatto danno a fe , fenza 
alcuQ benefìcio della Republica. Et non è cofa po-\ 
ftain dubio dalla corte, che li voti delli Cardinali 
fono riccuuti in confiftoro per fola apparenza^ im- j 
perocbc mai non fono informati del negotio , che 
fi tratta, fì come del prefente non hanno hauuto al- 
tra inforniatione , fe non per le poche parole che il 
Papa diilè due volte in Confìfìoro, come s’è detto» 
fic alle volte viene loro anco propollo materia della 
quale per Tinanzi non hanno mai Pentito parlare: 
vanno con tutto dò li Pontefìci fìcuri a proporre ' 
in Confìlloro tutto quello che vogliono , fondati 
fopra il confueto,cbe è di allentire ad ogni colà : il 
che anco la corte dice apertamente vfando la fìgu- 
ra delle Annominationi» & mutando la voce Lati- 

n3iyajjenttri,m ajpnrarl. 

Finifoil Confiftoro fu il monitorio aflSflb nclli 
luoghi foliti di Roma & immediate lèminato per 
tutta quella città:imperoche erano giàftampate in- 
numerabili copie, parte in Latino, parte in Italiano, 
de quali ne furono mandate per tutte le città d’Ita- 
lia, & nello ftaco di Venetia leminate,innumerahi' 
li mandate alli Giefuiti,& akri religibfi checeneua- 
noie Parti del Pont.& loro confederati , accompa- 
gnate con lettere fediti ofe, & continuato d’inuiar- 
ne per qualche fettimana io forma di lettere chiufe, 
ma in folo foglio bianco con la fola fopraferitta ad 
ogni perfona , della quale fapellèro il nome. E ben 
da mariuigliarfi,pcrch« nel tranlontovolgare ftam- • 
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paio pur nella ftamparia Vaticana vi fianoaggiim- itfotf. 
te alcune parole doiie H tratta della prigionia dell’ 

Abbate &c del Canonico^ cioe,& hanno commefl'a 
la cognitione delle cole loro al magilhato Iccola- 
re di detta Signoria detto 1 ’ Auuogador:lc quali non 
folio nel Latino. & la marauiglia nafce fi perche 
none punto vera tale commilfione , come anco 
perche non fi può penetrare a' che quella falfità 
lèrualoro. 

Il monitorio era indrizzato alli Patriarchi, Arci- 
uefcoui,Vefcoui,vicarij, òc atutti li Ecclefiallici fe- 
j colati &: regolari, che hanno' dignità Ecclefiallici _ 
iDominio della Rep. Veneta, in quello efponeil 
Ponr. che alli meli paflati licpcnicnuto a notitia, 

\ che il Doge & Senato Veneto «agli anni palTati 
hanno latto molti decreti contra l’auroriià della 
Sede Apoflolica & immunità Ecclefiallica repu- 
gnanri alli Concilij gcnerali,alli Canoni & conlli- 
tutioni de’ Pont.Romani , & fpccialmeiue nomina 
la parte del i 6 oi. che lena la pretenfione àgl’Ec- 
clefiaftici di appropriarli benipoHeflì per virtù di 
diretto che habbiano in loro,reìlando li però il Tuo ^ 
diretto faJuoùn i.luoco quella del i <>03. doue fi c- 
ftende a tutto Io fiato laprohibnione di fabricar 
- chielè,& luoghi pij fenza licenza in 3. Inoro, nomi- 
na la parteiij 05. doue parimente fi ellcndea tutto • 
il Dominio la prohibitipne di poter alienar in per- > 
petuo beni fiabili fecolari in Ecclefiallici, in 4. liio- 
co nomina laVetentione del Canonico Vicentino 
& deir Abbate di Nerucfa,foggiungeudo, che al- 
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1606. fudette cofe leuano le ragioni, chela 

' chicfa pofTcde per contratti fatti, èi fono in preguf. 

dicio della fila nuttorità , &dclli dritti delle diiefè, 

- & priuilegi delle perlone Ecclefiaftichc , Iettando 
la libertà Ecclefiaftica,&: tutte in danno delle ani- 
me del Dcgc,& del Senato, & fcandolo di molti, &: 
chec|Lieili, quali hanno fatto tali cofe, fono incorfì 
nelle cenfure & nella priuatione delli feudi, da qua- 
li pene non pedono eller ailbluti,re non dal Pont. 
Rom.i ri 110 care p’ le leggi & ftatuti , & reftitiuto 
ogni colà nello llato prirniero , & ellcndo che il 
,& Senato doppo molte paterne monitioni 
fuc,non hà ancora riuocatc le leggi , ne relò li pri- 
gioni , Egli , che a nelTun modo deue fupportarc, 
che la libertà & immunità Ecclclìaftica & l'auttori- 
tà della Sede Apoftolicalìa violata, ad’ elTcmpio de 
dieci Pontefici nominati , & d’altri ancora , & di 
conlìglio S: conlènfo dclli Cardinali, (hauuto con 
loro dclibcrationc matura)ancora cheli fopraferir- 
ti decreti fiano irmi & nulli da ie, nientedimeno li 

- dicliiara per tali: & di più fcommunica & dichiara 

~0 fidcnonciaper tali, (come fefoirero nominati fpe- 

cialmentc)il Doge & Senato , quali fi troueranno 
all’ fiora, &: nelh tempi fcguenti.infiemc con li fau- 
tori.confultori , &: aderenti loro , ie in termine di . 
2.4.giorni dal didella pubhcatione , quali affegna 

- per 3.tcrminidi S.giornil’vno , ilDoge & Senato 
non balleranno riuocaiojcaflàto & annullato li de- 

' creti fudetti & tutte le cofe feguite da quelli jleuaca 
ceni ecccttionc&fcufa,& notificata per tuttala 

caiTa- 
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ciflàtione, &c reftitiiito in priftmo lecofc Luce in 
virili di quelli, il promeflb di non far’ piu tali cofe, 
Sedato ad efl'o Pont.conto del tutto, & conlcgnato 
con effetto al Noncio fuo il Canonico &c l’Abba- 
tej dalla qual’ fcommunica non poffeno eflcr aflb- 
lutijfe non dal Pont.Romano,faliio che in articolo 
di mortc,ncl qual fe per calo alcuno farà aflbluto, 
rifinandofì.ricafchi nell’ illelfa fcommunica , fe nó 
vbidira al fuo commandamento per quanto po- 
trà, & le morirà non liafcpcluoin luoco facro fin 
che non farà dagl’altrivbidito alli commanda- 
nicnti fuoi.Et fc doppo li i.4.giorni il Doge & Se- 
nato (faranno per tre altri di olhnaii,fottoponeall’ 
Interdetto tutto il Dominio,!! che non(ì poHà ce- 
lebrare le Mede, & diuini Oflìcij , faluo che nclii 
modijluoghi, 8c cali concellì dalla legge commu- 
^c, & prniail Doge &: Senato di tutti li beni , che 
polfcdono dalla chiefà Romana, o dalle altre cliie- 
fc di tutti li priuilcgi 5c indulti ottenuti da qucl- 
Je, &m fpccicdelli priuilegi di proceder contrali 
xhicrici in certi cafijnferuando afe &ia’ Tuoi fuccef- 
fori, diaggraiiarcà: 1 iaggrau^ire le cenfure & pene 
•cótra loro, Se cottali Tuoi adhcrcnti,fautori conlul- 
torijScc. & proceder ad altre pene & ad altri rime- 
di) le pcrlcucrano nella cótumacia; non oliate Sec. 
comandando alli Patriarchi, Arciuelcoiii & Vefeo- 
(Ui & alli altri minori Ecclefiallici fotto pena &c. 

. tefpettiuamcte , che doppo riceu lite quelle fue let- 
tere , ouero liauutone notitia, le facciano publicar* 
nelle chiefe, quando concorre piùpopolo,6cattac- 
JI"" ■ ■ " G z 
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i6c6. carie alle porte &c.Decretando chefia datafedeal- 
li tranfonti anco ftampaddottoferitti da vn Nota- 
ro,6c ligillati con dgillo di dignità Eccleflaftica , & 
che la publicacione fatta inRoma oblighi come vn’ 
intimatione perfbnale. 


, L 1^ RO S E C 0 NT> O, 

• * 

L a publicaiione d’vn monitorio così fcucro 
repentinamente fulminato contia vna Rcp. 

• di canta gràdezza,commo(re li miniftri delli i'ren- 
* dpi che rcfidèuano àppreilbilPont.Il Marchefedi 
Cadiglione Amb ‘ Cefarcbjd moflb perche li paref- 
ic che il rifpetti delfuo Prencipe comportaifero 
così , ouero per hauef egli gli dati fuoi in confine 
'del dominio Veneto, fece inlhnza grade col Pont, 
per vna prorogatione.cofa che poco moffe la San-, 

'tità fua.ò perche (limafie rofficio fenza vigore , vc-| . 

. nendodalminidro,6c non dal Prencipe , o perche 
flimalle poco anco Cefare ftcflbjo perche lo ripu- 
tafle alieno dalli fuoi intereffi,per defideriodi efler 
amtato nella guerra contra Turchi , per le. quali 
cofe anco nel dar parte alli Ambafciacori di que^ 

~ fto negotio, al Cefareo diede conto afl'ai leggiero. 

Ma il Marchefe vedendo poco {limati gl’ officii 
fuoiproprij, fpedì perhauer ne cadine dallTmp. 
che' però* non li fuccelle per l’oppofitionefàitali 
'dal Pr^rfe>j^al affetto al nome Veneto. 

i . Fece 

•» 
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, Fece rifteflb vfficio(pur comedafe, Monfìcur 
d’Alincourt Amb" del Chriliianifiìmo)alle diman- 
de del quale il Papa non condifcefe , anzi rirpofe, 
che egli dourebbe cfl'ortar’ la Rep.' ad’vbidire, 
marAmbafciator diede auuilo al fuoRcpcr il cor 
fier Tuo ordinario così delle attioni fuccdlc, come 
deir vffìcio fatto daini , & della rifpofta del Papa. 

Più efficacemente trattò col Pont, il Conte di Ve- 
rna A mbaf'ciator del Duca di Sauoiapcr nome del 
fuo Prencipc , efTortandoil Pont, ad intcrpor’ dila- 
tiene , &,ttjouar’ modo di comporle differenze; al , 
quale il Papa rifpofè, che altro non mancarebbe 
per far li Venctiani piùofl:inaci,&che il Duca dou- 
rebbe voltai fi a loro per farli vbidire , nons’a- 
' Renne l’Ambafciator di replicare, chela parola, V 
bidire, era troppo pregnante per vfàr con yn Prenl- 
cipe-, ma che il differire farebbe ben fempre giudi- 
cato da tutti ragioneuolc. Il Gran Duca di Tofea- 
na,fcrifTe anco alVefcouo di Soana, pregandolo far’ 
qiiefto officio a nome fuo col Papa. 

- Furono vifìtaci li Ambafeiatori della Rcp.doppo ^ 
la publicatione del monitorio dalli Ambafeiatori 
dell’ di Francia, & di T ofeana, quali li comii). 
nicartìno le cofe operate col Papa , &la durezza 
trouacain lui. 

Alcuni teneuano , che il Pont, fecondo il cof 
ftume de glfincfperti,fubito promulgatoli moni- 
torio-, effalato l’ardore dell’ animo , fi riuolcafTe a 
confiderare li inconuenienti,chc la ragion’moftra- 
ua dpuer fucceder’,^pcr tanto fof& mal contento 
v'« G 3 
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& dcfiderafle oecafione di prorogare il termine (è 
folle ftato richiefto dalla Rep. Altri, anco diceua- 
no, che per la fola interpofitione di quelli Prenci- 
pi 8: Ambafeiatori l’haurebbe fatto, quando ha- 
uelfc crcduto,chela Rep. l'hauefl'c accettato , poi- 
ché farebbe (lato gran vantaggio alli fini Tuoi, 
quando per quella llrada hau elle aperta via à far 
riceuer' i Tuoi comraandàmenti , ma comunque la 
jCoia fi forte, il Pont, redo fermo à vedere l’efito del 
jfuo moniiorioilapublicaiione del quale rifapucafi 
U Venetiain Senato, prima fù deliberalo, di ricor- 
rere alli aiuti diuini , &c mandato a tutte le Chiefe, 
’monafterij così di huominfeome di donne , & al- 
tri luoghi pi) , che facertero oratione conforme all'- 
/vfo amico, Se fù diftribuita buona fòmma di da- 
jnari per elemofina a luoghi pij, poi voltatifi alle 
Icofe del gouerno,fi confulcò, ìè conueniua laiciar* 
vii Ambafeiatori in Roma, o puf richiamarli, confi-^ 
gliauano alcuni chefoflero richiamati, poiché noni 
poteua laRep.riceuuta vna tanca ingiù ria, ritener’/ 
quiui con dignità Ambafeiatore , altri confidera- 
nano, che il leuarli, era interromper’ affatto ogni 
commeicio,furonoapprouate per buone le ragio- 
ni, & trouato temperamento di feguirlc ambedue, 
fù rifoluto di richiamar l’Amb' ftraordinario Co. 
'lamento, mortrando così il debito lilcntiraento, 
l&lafciaf l’ordinario perfoprabondaréinvfficio di 
vpietà& riucrenzaverfo laSede Apoftolica, & non 
venif àrifolutionc di alienatione,fe non ncceflìta- 
ti dacftremaviol^tia. Fù anco deliberato di com-< 

municac 
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mimicar il tutto all’ AmlV Inglcl^, al quale fino 
airhora non fu data parte di cofà alcuna perii rif- 
,pctti , che non configliauano trattare cofecontro- 
uerfe col Papa,&'. in conformità fi fcridc a Grcgo- 
fio Giuftiniano Amb" della Republica apprcd’o 
quel Re che non dafl'e conto alla Macfta fua. Hcn- 
rico Wotton Arnbafciatòr Inglefe in Venetia fi 
dolfègraiiofàmente, chcfofle communicato tanto 
iitanzi ad altri Ambafciatori che a lui , ma quanto^ 
alleprctcnfioni del Pont, dirti-, che non fipeua ini 
tendere quefta Theologia Romana, che c contraria^ 
allagiuftitia &all’ honcftà. 

Hora per prouedere a gli inconuenienti che po- 
terti caufàre il monitorio del Pont.fù dato ordine di 
commandare a tutti li prelati Ecclefiaftici di non 
£ir’, ne la^clar’.publica^^ne affìger’ in luogo alcuno 
bollalo breue.o altra fcnttura che forti loro inuiata. 
Di più fu fatto proclama che (otto pena della dif- 
gratia del Prencipe, qualunque haucrtl copia di 
certo breue piiblicato in Roma contro la Rep. la 
doucfll prefentare alli Magiftratiin Venetia &alli 
Rettori, nelli luoghi (oggetti fù l’obedicnza cofi 
pronta,cIie ne furono portate tante copie j che par- 
ue marauiglia come tante ne fortlro Rampate : non 
ne fu attaccato alcuno per la diligentia,che fecero li 
popoli ftefli,da’ quali in diuerfi luoglu- furono fco~ 
pcrti,&: prefi quelli, che veniuanopcr far’ tal effetto. 
Fù anco partecipato a tutti li agenti de Prencipi, 
che fi ritrouano in Venetia lo (lato, & le cagioni di, 
querte tiirbe , & fcruto TiReflo ,a.tutti li Refidenti 
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perlaRep. apprciro altri Pren dpi. Fu mcdelìma- 
mencc deliberato dal Senato di fcnuer’ a tutti li 
Rettori delle Città & luoghi foggetti , & dar' patte, 
delle inguine, che laRep.riceueua dal Pont. 6c delle 
ragioni che haueua per fe vahdillìme, con ordine 
che le lettere tollero comnuinicate alli condgli &: 
commiinità delle città, il che eden do ftato fattoti 
vidde in ogni luogo, effetto incredibile d'ubidicza, 
&; offcruanza verlb il fuo Prencipe , & applautb 
glande di defendcrc lapublica libertà , per mante- 
nimento della quale fù offerto da tutti, aiuti di gen- 
te, di danari', & darmi, fecondo il potere di ciatcuii 
luogo , le quali offerte con riffeffa prontezza 6c al- 
legrezza grande,turonoellèguite alli tuoi tempi. 

In quello mentre andò al Duodo, il commanda- 
mento di, partire, pcrilchc egli li licentiò dalPonr^ 
il ty. del mete , con dire , che non hauendo potuto 
ottener’ da tua Santità che fodero podc in contì- 
deratione le ottime ragioni rapprclcntatc da lui, 
(non rcdandoli altroché tare) era ridiiamaco a Vc- 
nctia , al che il Papa rifpofe con parole di cortefia 
verfo di lui,&intorno la caufa dille, che le cote fatte 
da fe erano procedute dall’ obligo della fua co- 
fcienza.che il cafo c chiaro, Se decito, il modo v- 
faco c con li'etTcmpij de’ Puoi prcceffori , Se non hu, 
mano ma diuino, effendo le armi adoperate da lui 
fpirituali, l’vtò delle quali ftàintìeme col paterno a- 
more che poru alla Republica per hauer Vubidicn-. 


Libro secondo^ ^ 57 

,la piiblicationc, fi cratcaneua tutto il giorno nella 
ca^ de’Giefuiti , doue erano padri molto conlpicui 
,pcr le attioni loro paflàcè in riuolgimenti & nego- 
inj di flato, a’ quali era PrepofitoilP.BernardinoSe- 
nefè , (che fi trouò anco con fimil carico, in Parigi, 
quando i Gicfuiti furono (cacciati da quella Citta) 
ilP. Antonio Poflèuino molto nominato per le 
' cofc fatte da lui in Mofcouia & Polonia,tanto nelli 
tempi,quandofuinper{ònainquellc rcgioni,quan- 
to anco doppò, con maneggi & trattati.il P.Gio.Ba- 
rone Vcnetiano ancora perfona molto entrante, 
che nella città dqaehabita , non permette che fia 
fatto cofa alcuna notabile fenzafuo interuento, & il 
P. Gioan Gcntes perfona verfata nella profcfiìonc 
che fi chiama de’cafi di cofcicnza,efj3cftifIìmo per 
dannare , trouar che riprendere in ogni anione 
fatta fenz a loro parcccipatione , Se per giurtificarc 
qualunque attionc delli loro denoti & altri Padri 
tutti buoni eflecutori delloro quarto voto. 

Il Nonciodoppolauifò dell' Interdetto non fu al 
Collegio fenon (otto il z8. delmefe, douehauendo 
p* mofirato gran dolor & difplicenza per le cofè 
occorfcjfbggiunfe, che non fi dourebbe proceder’ 
col Papa con tanta repugnanza , che il Papas’J 
mollo da zelo , & che anco adcffojfe fi pregalTe va 
poco per parte, ogni colà fi componcrebbe , & per 
tanto la Serenità fua proponefTc qualche tepera-. 
mentOjchc egli offeriua il mezo fuo per portarlo, 
metter in piede il negotio & fauorirlo.Queflo di- 
feorfo lo condì il Noncio con molte parole di pie- 

' H 
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ì cTo piu nfF< trjofc . £'. pcrlr,r>‘:;:o,pe!!'d:‘'''- H 
iòccorle "i^bmìnaic Tpcffcì la Mavt'ta tlnmiiì b';ila- 
qual:' parlafidr», vfr.ua qucdo tcimitu-.cio ?' Mcjr?;io 
• v^i^norc , il qur.le vfanclo .'Uico, quando volcln fi- 
''nihcard d Pnpr.rcndaìr» il fuo vrtrrion.inrpnro ■nm- 
'■biguo^éccctco che alli piti priuK-nirqiuli già in ■\]'- 
’trirahicr’r.tnrr'i ]*hìueit.'.:u) o.'Teru.'uo , &: al! bora 
r.i! jtrtiuiip ' , he nel pron crei. ire b p.ii ob , N. Si- 
j^noré,^\'©lcua intenncril Papa, fi Icuaiia la hcrctr.'i 
mi capc5; mn q'jando volti!, 1 ’i’irendor Die , rcHcuu 
jil cnpo'cbpcrrctA qncdodiTcorrc miao di nc 7 ,..rió 
fc fciriphcicà^f.urj in Foima di fntnonc. rifporc'ii 
|Dogc,Chc a ncflun huomo di f.ano intcllcctopno 
piacer di veder trauagliara vn.a Rcnnblica Carrcli- 
che nefTun può ap.prouar’ le attiou" de! 

, ' 'ràp aifì' 3 otte p eli e n o n .voleflc rfcolrar il De odo, 
rhe ji habb:*! ^atro a.^grr’vn monitorio dilla f.icciaj 

/U'onro o da rutti, ('•nva alcun fcrcpolo/vc- 
ncpdoad vnr, ranra rifolutionc, fenza Gpcr’prim.i 
icomeil mondo n goucrr.a.che non poteua far’ cof^a 
:più a pippcfìto per mcrrcr la fede Anoflolica (ot~ 
,ro ilfnd’c.no di tu::o il mondo , &:in pericolo 
.ni.anifdio , che fe la Rcp. fi apparralfe del Papa, fi- 
rchbc fegnifa con danno irreparabile degli Eccle- 
Fìiilici. ma la Rcp. non parrirà dali.a Tua pierà , Sz -6 
I dflèndcr.à; rhc fua Signoria fi bcnc.pcrfuadendo la 
'■jaace,ma la pcrfuad.t al Pap.a, che la perturba. 

““ Il Honcio vd-.ro qucflo,fccc inflanza , con poca 
m.inicra, d’haiicr qualche rifpodadal Senato fi 
liccntic. 11 Senato doppoS.giorni li rirpofe nell’ i_ 
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ftclTo tenore , cÌjc cra'lì^ìco [ballato dal Prcncipc, il 
chev.itoiiu lui, principiò daiie llcflc poco grate 
ccndugiicnzc vfàtc l’alcravolca, paiTò a, moltr.ir 
cliipiicerc, ci)c non (ì lolle trouaco ccnipcramento, 
ronciudcndo,chc il Senato doudieciìer’auuercito 
■cue pc.r tollcncarvna leggo patcivplaro,non lì ti- 
arallcadollòqualchc mina vniucrtàio. A elio li Doge 
" fifpolc, Cile la prudeza doiicua cllcr raccordata al 
lPapa,chelmici:a precipitato, 6 c che larcldic bene, 
lic.gii iiictdlc in conlulcrationc li pericoli immi- 
Incuci , & ic gli nioilrallc la nccdlità di (cliifàrii , ri- 
Inrandod d ilieingiiiric , Ciiequcrti configli clic gli 
da, fono di vecchio , Se lungaiivencc verUto nelli 
gouenu. ' * , 

• Al Pontefice (hauendò proclama tàteo 

contro il Tuo monitorio Se la dclibeiationc dolii 
fiidditi pronciilinii a feruir’ il loro Prcncipc , Se 
ditèndcr’lc fuc ragioni, Si però nón potendo fpcra- 
reroircraationc del luolnccrdccto) noniparue, di? 
illuu Noncioporeflerertar pmin Vcncna con di- 
gnità, per il clic gli fbi'illèjclic douellc partirli, Se elio 
nlli tr. Maggio mandò il V’^cicouo di Soana a liccnr 
tiare rAmbaf'ciator Nani ordinario , commetten- 
doli crprdlìuncnre che non lafciaircin Roma alcu- 
no deili Puoi. Dcfidcraiia il Ponc.vcdcrio inanzi la 
partita, Se per tanto liauendo mandato l’Amb ’’ a ri- 
chiedere audienza per il giorno fegucntc, laccoii- 
fentì pròtaméte, ma poi, ò per clic daalcri folle così 
perfuafojO per proprio motiuo,dubitando clic non 
li faceUe cjq alche proteso, mandò la mattina perjl 
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ìoo(>. j ui/ptr farle, pia ,iif( rriiofc . t.:. pcrfi;.T‘'!:o.pv!iU.h-' H 
■\occcrle noiTiir.nr'^* fpcfTc; la Ma.'.-ilì diuir:n - della, 
iqaala parlandojVfaua quefro tei jTiine.rio e Mcalio 
'£jg"ore , il quale vfancio ancoj quando voiciia ft- 
l'nihcarc tl Pana.rcndcurt il ^no rrtjrionnn' -nto tim- 
‘HiguCjCC cerco che alli piu prucU-nti'quali già in ai- 
■rri raqionaincr,!Ì ]*haueu.'i{K) cflcruaic, 6c allhorfi 
nu jcrciu;i!’ 0 ;ch{‘ nel proncnciire In parola > N. Si- 
gnorCjfe v^!cua intcndonl Papn^fl leiiain la herctra 
• • di capo, ma quando voltun intender Dio , rcHcu.t 
il capo coperto: A quello difeorfo miilo di negorió 
' £c Icir.plidràj.uUio in ferma di Icrmonc, rifpofc'ii 
.DogCjChc a neflun huonro di (ano intellcttopud 
piacer di veder’ trauagliatn vna Rcpublica Cattoli- 
ca .copia, che nelTun può approuaf le attiorii del 
Papa’’, lì'do!te,'che non volelTc rìfcolrar il Duodc, 
che li habh’.afjtro affirter’vn monitorio Inda faccia; 
/tenuro inpiufto da rutti, fenza alcun fcropolo, vee 
ìncndoad vnr. tanta rifolutionc, fenzn fipcr’p.-jma 
! cornei] monde fi goucrnn.che ikiP poteua far’ cofa 
,più a picpofito per rnerrer la fede ApoRolica lot- 
ico i! fit.dìc.iro d: auto il mondo , écin pericolo 
unanifdto , che (e la Rcp. fi appartallc de! Papa, fa- 
Ircbbc feguita con danno irreparabile degli Èccle- 
'fiafrici. ma la Pvcp. non partirà dalla fùa pietà , et’fi- 
I difenderà-, che fiia Signoria fà bcnc,pcrfuadendo la 
l pacc,ma la pcrluada al Papa, che la perturba. 

- Il Nonciovdiro quello, fece inftanza, con poca 
maniera, d hauer qualche rilpolla dal Senato &c fi 
ii cenno. Il Senato doppoS. giorni li rifpGfe nell’ i- 

flcfìo 
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{IcfTo reiiorc , cho^ c'.aìl;,ìco j^aiìaco dal Pic^icipc, i! ,j 
eh? va co da iui, principio dalle (lede poco grare 
ccnduidiciìzc v(àcc l’alaM volta ^ paiTd a. molh.if 
dii pi. '.cere, clic non (ì ielle crouaco cciriporameiuo, 
eoncludendojchc il Senato douelie dìèr’auucrcico 
Icue pe;- ioilcntar vna legge pare iv;plarc, non ir ti- . 
jraUè adollòqualchc rUina vniuerlàle. A che li Doge 
" Jilporc, Che la prndéza doncua cllcr raccordata al 
■Papa, che Inuciia precipitaco, i<c che larcbhc bene, 
hc.gli mctcilc in conlideracionc li pericoli immi- 
inenci , Se ih gli mphianc la neccnid di (cliirdrii , n- 
^nrandolj dalieingiuric , Clicqucfti configli che gli .. 
dàj fono da vecchio, Se lungamente vcrlàto nclli 
goiierni, - ' , . , 

■ Ai Pontefice, (haiicndò protiama tdtcò 

contro, zi (lio uioiiicorio & U dcliberationc dclli 
fndditi prontiiTliTii a Icruir’ il loro Prcncipc , Se 
difeiida-’lcfue ragioni, & però non potendo ipcra- 
rel oircraacionc itcl luolnterdccto) non' parue, ch^ 
ilfuo Nonciopoten'ere(ì;ar piùin V^encua con di- ' 
gnicà,pcril elicgli ftìiilt‘,chc douellcpartirnj&cflo 
alli Maggio mandò il Vclcouo di Soana a liccnr 
tiare i’Arnba{ciator Kani ordinario , commetten- 
doli efprcilàmente che non lafciallem Roma alcu- 
no delli hioi. Defìderaua iL Pone. vederlo inanzi la 
partita, & per tanto hauendo mandato l’Amb ' a ri- 
chiedere audienzaper il giorno fegucntc, laccon- 
i'cnrì pi'òtaméce, ma poi, ò per che daalcri fofl'c così 
pcrruafo,o per proprio motiuo,dubÌ£ando che non 
iifaccfle qualche procedo, mandòla mattina perjl 
i'.,. • * H z j 

' ' X . 
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maeftro delle ceremonic adirli,che non voleua ri- 
cciierlo in qualità d’Amb'Spcrò che andafl'c come 
priuarojche l’hauiebbe riceuuto & veduto volon- 
lieri.RifpofeilNanijchenonrapeua come feparar 
da fe il titolo d'Ambafciatorc,ne meno poteua far- 
lo fenza la faputa delPrencipe , la cui perfona rap- 
prefèniaua, perilche quando alla Santità fuanon 
piaceua vevlcilocome Ambafciatorc , egli fi fareb- 
be partito. Riferì il meifo la nfpofta al Pont, quale 
lo riman do con lifolutione , che come Ambafcia- 
tote non voleua riccucrlo; & già erano congregati 
molti prelati , & altre perfone per accompagnarlo 
all’ audicnza-, alcunide’ quali intefà la rilolucione 
.delPapa,6c la deliberatione dell’ Ambafciatorc di 
partir all’hora, dimandarono al Maeftro delle cetc- 
monKi(«4'’,(è poteuano accompagnarlo , alche 
hauendo eflòrifpofto.pcrò come dafè_, che non c- 
ra conucniente,fuccelle,chc tutte le carrozze loro 
feguiron'o l'Ambafciatore , ma pochi delli prelati 
l’acconnpagnarono in perfona , hauendo gli akri 
rifpetto di farlo. Il Conte Gio.-Francefco di Gam- 
bata fe ben fatto di poco tempo Prelato, & perciò 
di fpcranze tanto piu grandi, quantopiu frefehe ,il 
quale hauendo adoperato il Pont, per interccflòre 
apprefl'olaRep.dellaliberationcdel Conte Anni- 
dale fuo fratello, dal bando, non haueuapotuto ot- 
tener’ la gratia con qualche fdegno anco del Pont, 
non volle reftar di accompagnarlo in perfona , di- 
cendo che neflun tilpetto era baftante,di farlo ecf- 
iàr dal ilio debit o,attione,& parole da arroilìre 
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cjuclìijclie piuftrettamcnte obligati , fìironocofi 
pronti a mancare.PartìrAmbafciator honorcuol- 
rnente accompagnato, conciofia cofa che imme- 
diate palio per Roma la fama della Tua partita, on-' 
de concorfero tutti quelli della nationc, & anco li 
baronij&gentil’huomini Romani affettionati alla 
Rep.ma il Pont, vn giorno doppò gli (pedi dietro 
vn Coloncllo, acciò l’accompagnaflc per tutto lo 
flato lìccldìallico, il quale lo giunfe a Foligno, & li 
ofterì la flia compagnia per nome del Pont.l’Am- 
bafciatorlc ben’ naueua grolla compagnia, riccuè 
non dimeno il Colonello per poco Ipacio di viag- 
gio, poi ringratiata' per il rinàanente. Tua Santità lo 
licentiò,& fc ncritornò ben veduto in tutti i luo- 
ghi delio flato Ecclcliaflico perdoae palsò. 

Furono chiamati dalli capi del conllglio de x. li 
fuperiori delli Monafterij & altre chielc di Vene- 
tia,& lignificato lorp la mente del Prencipe,elTere, 
che lì continuane nelli diuini offici) , & che niuno' 
partilTe dallo flato lenza licenza. Fu promella la/ 
protettione a quelli che rcflalTero , & dichiarato! 
che quelli che volelTero partire non potdTei o por-| 
tar’via robbe delle chiele,ne altre di valore.fò anco* 
comandatoloro , che lògli folle inuiato, in qual' 
lì voglia modo alcun breue da Roma,o ordine dalJ 
li loro fuperiori fenza leggerlo,lo prelèntallèro allf 
magiftrati,&fù dato ordine alli Rettori di tutte le 
Città , c luoghi del Dominio,che f^cellcro l iftellb 
in tutte le terre dellalorogiurilclittionc.Poilì con4 
Aglio fe lì doueuaiar ’rilpofla alcuna al monitoijio^' 
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c-r non mincaua cnipropoaeua cucii veniHc ai lu 
medio ù eir app>jLÌlationc, viato lomprc da cucci li 
Prencipi óc RepuDliche , mauinieJa5oo. amiim 
cjiu D?cicro il cencatiui tlclu r'oiitchci,& dal oaiato 
ia didcrlc cali occadoni , ìk occorrenze , cciamiio 
doppo cheli Papi Pio ir.Sulo mi. Giulio ii.pcr fuoi 
i)rcùi parcicolarijCk alai pei la bolla m Ccena 'Dovn- 
«/,hanno cencaco dannare limili appcllacioni : pre- 
ua ic non dimeno il Ccnligliociuaie propoueua, 
/chsd’appeliadonc ddà d^ll’ ingiullicia la quale ccn- 
ighi qualche coperta ò appaccfiza di giuflitia, cola 
che non hàluogo m quello monitorio , douelc 
diullicà Tono moke, 5 : ranco notorie, là onde fu de- 
liberaco con Ibmma concordia, di icriucre alli Prc- 
jaci dello {laro quello che il Prencipc IcntilTc del 
'Monitorio publicaco, &;pe: checuulàhaucfl'c pen- 
iate di non vfàre altro rimedio , come nelle lettere 
dciii 6. Maggio, le quali furono Campate per cllcr 
amffc nclli luoghi publici , & contcneuano in lo- 
ftanzaiCheera vcauuà Pua-notitia la publicacio- 
ne tacca in Koma alli 17. Aprile dVn certo breuc 
•iulminatoconcra alo Pcencipe, Senato, domi- 
nio, del tenore comein quello .Feniche, douender 
tener cura delia quiete pabiica,&c dell’ auttorità dii 
iuprcmoPfcncipejprotcjfa inanzi Dio , & ciitto’Li 
mondo di non liauer’, cralardaco modo alcuno . 
poiubiie pcrreder’ il Pont.capacc delle chiariflìmo/ 
& validinìmeragioni dellaRepablica,rriahavcndo 
crouato le orecchie fue chiufe,& veduto quel bre-i 
ue publicaco contea ogni ragione. 3 c equicà>coiicr 3 < 

; * la dot- 


’ Digilized by Coogle 


L f o < e o re' 63 

,l.v dottrina deifa icuicur.ijà'.’ìii Padri, & dt»h Cano- 
ni , tn prcgiuclicio dell’ autorità (ccolarc data di 
'D;o, delio liherrà dello {lato, & con jierturbatione 
‘cieila quiete deduddjfi, !k. con (candolo vniueidaie, 

‘non dubita di do'jci’hauer* quei hreue non folo 
•per ingtullo &)i^cleb!to,ina ancora per nulio.prorc. 
kluto r/cy^’c?c»,5ct?o‘niodoillcgitimo,chcnó ha ripu- 
Itato douerV/ar quelli nmcdij,chc in airrc qccaiìo* 

Ini la Rep.fe altri lupremi Prcncipi hanno adepera- 
Iro con h Ponr.chcrr.ipaiiàronoiap’ocetlà daia ioi' 

]da Dio, cx)nhdnndo , che dii Preiati-Canopcr te- 
Incr ridedo, iSa per cóiinuare nel ci^to Diuino, ha- 
•ijcndo laRcp. deliberato di pcricnorarc nella huira 
'/ede . &: nell’ oficruazaverro la Chieia Romana, v- 
faca dalla Rcpdino dall’origine s^iia citràrOccorfe 
co(a notabilc,clied_eiofno R. de. mcf'e nell’ idcflo 
tempo, quando il Noncio aiuRì per dimandsrli- 
cenzi aiPrcncipc di partire, folle ance affilia per la 
Città, la copia delle lercd-e fudette, onde e(To rtcf rh , 
to'no alia propria habitatitine la vidde Ibpra la 
chielà’di S.Ftanceko vicina al Palazzo luo. Li Ca-^ 
puCcini & Thcatini fino all’hora non pen(arono| 
ai partire, onero non feopriroho il penficr loro, an-; 
zi ilProuinciale 6: altri Padri de’ Capuccini , quali' 
gouernanovna loro procinci.i polla in quello Ila-; 
to, quando s’tmefe la publicatjone dei monitùrio; • 

in Roma, haiicuanorra loro j)rc{oconl5glio& de-' ' • 

hbcrato.che non trattandoli tra il Pone. 2c[aRcp.! 
cofa di fede , effi non erano obligati.o fcgiiirc li' 
pcnlicri delPaptj , &; mandarono Icttero di quefto 
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tenore a tutti li lóro Monafteri j podi nello ftatoj 
poieflendo venuto vn mandato dalli Tuoi fupcrio! 
ri efpreffo per far lor* intendere , eflfer* mente loro 
che onninamente partiflero; fecero vfficio, che 
folle loro prohibiro il partire a pena delia vita , & 
che il precetto folle generale a tutti , accio hauellè 
^PP^^^f^zajil che ottenuto, diedero voce 
d cller pronti &defìderofì di partire, ma feufati per 
il precetto fitto lor’ dai Prencipe fotto pena dka 
vicaifìnalmente fìmutarono totalmente per la cau> 
fa che fi dirà. 

Li Giefuiti iitimediate,che hebbero auuifo del 
monitorio publicato in Roma,fpedirono alla vol- 
ta del Pont, il Padre Achille Gagliardo Padoano, 
per fignifi care a fua Santica , le opere chehaureb- 
bono potutofare a fuo beneficio , quando follerò 
rediati nello (lato : perilche ftando in afpettationc 
della rifpofta da Roma , quando lor fu intimata la 
mente del Senato,haueuano parlato in apparenza 
come gli altri , non dimeno operchcfoflerodubij 
della mente del Pontefice, o per altra caufa , valutili 
della loro folita equiuocatione, diflero , che haue- 
rebbono continuato li diurni vfficij, le predicatio- 
nt Scconfeflìoni fecondo il loro confueto : ma il 
Pont.intelc le propofte de’ Giefuiti ; confiderato, 
cne_ maggior danno alle colè fuehauerebbono fat- 
to, col non fcruare l’Interdetto in publico,che bene 
con li vfficij inpriuato,fLcifolfe che voleuache fcr- 
ualleroi Interdetto , & mando loro il commanda-, 
mento per liflcITo corriero , che portò alNoncio 

“ Tordi- 
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l'ordine di partire: perilche incela la mente del Pa- s * 
pa;haueuano prelb rifolucione di partire , differen- 
do però quanto ppteuano : fecero nondimeno v- 
fcir fania,chc erano deliberaci di reftare,aftenendo- 
fi dal dire la Meflà in publico folamencc.fegiiitan- 
do però li diuini vfficij fecondo il loro folito.Pare- 
ua loro efler’ con moltodiminucione della propria 
riputatione, che quando partifTeroeilìdi Gap ucci- 
ni rertaflero, & per farli partire, oltra lliauer’ vfàtc 
molte arti, così per mezo del Noncio , comedi 
qualche altro minillro di Prccipe,cheper 4.giorni 
cotinui andò ogni dì al loro monafterio-, finalmccc 
li vinfcro con dirli, che tucto’l mondo miraua nel- 
li Capuccini,& che la loro rifolucione, farebbe (ta- 
ta vna fentcnza diffinitiua,fe il monitorio del Papa 
(b(Te valido,ò nò;pcrilchc, doiiendo efler’ abbrac- 
ciata da tutco’l mondo l’opinione feguita da loro, 
haueuano grande occalìone di meritare appredò 
la lède Apoftolica:da qual artereftarono coli gon- 

- fiati & pcrruafijche andarono dalPrencipe, per di- 
cUiararfi di non poter rc(larei& F. Theodoro Bcr- 
gamalco Compagno del Prouinciale vcnne.a tan^ 

-to,chehebbe ardir di dire, effcr diucrfa lacondi^ 

.lionc loro da quella de gli altri religiofi,a’qualiimf 
portaua poco, quello che facelTero, ma li Capucci| 
ni doueuano efler' la regola,5c norma di tutti, rej> 
(landò in loro filli gli occhi di ciafcuno,per douerl 
prender' elTempio di (limare,© far poco conto dd-^ 

- le cenfurc del Pont. Ma approflimandofì il termi- 
ne di 14. giorni prefillb nel monitorio , furono 


Digitized bv Googl 


'c6 Libro SECONDO. 

' 1606 . chiamati liGiefuitiildip.'Maggio , perhauer'da 
loro certa rifoliitionc -, quali all’hora dichiararono 
TEquiuocatione Tua, con negarf,di poter’ dir laMcf- 
(à i il che non era contrario alla loro p’ promeflà, 
iinperoche la Mcfla perla fua eccellenza non e 
comprefa (otto quello nome di officijDiuinii Bel<,ì 
lilfima certo era l’inuentione, offerii fi di diteli - 

cij Diuinij&efcludcrc poi da quel numero la Mef -1 
fa pet la fua eccellenza,& li altri tutti, per non effer’l 
foliti di celebràrli,&per tal via prometter tutto, & 
non attener niente alla Rcp & rellare nello ffato,& 
infiemcleroarc l’Interdetto fecondo la mente del 
Papa: La cola Fu mcllàl'illellb giorno in confiilta- 
’ rione, & fu deliberato in Senato chefoffe mandato 
f il vicario Patriarcale a riceuerin conlcgnalarob- 
Fba dèlia chte(à , & allt Giefuici commandato, che 
! immediate partiflcro:Et fu fentto alli rettori, delle 
città , che li fàceffero partire dalli luoghi della loro 
’giurifdittione nella maniera iffelTa. Li Gieluitia^ 
Venetia iniefaia deliberatione chiamarono tumul- 
tuariamente alla Chicfalc loro dcuote, da quali ot- 
tennero fomma di danari aliai grande,& fecero oE-i 
fìcio con li Capuccini che partendo vlcilTcro prò- ^ 
cellìonalmente col Chrillo inanzi, per concitare la 1 
plebe, fe follè (lato polfibile : poi venuta lalcradi- i 
mandarono minillri publici alli magillratiper lo-' 
ro ficurezza, quali anco furono mandati , ne con- 
tentandoli di quello, mandarono a ricercar’ l’Am-{ 
bafciator di Francia, che lì FacciTc affillerc per guar-^ 

' ^dia dajli Tuoi lèruitori,il che non fu giudicato con-, 

■ . ' ' uenicntc 
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ucnience da quel?ignorc,cflciidoci la guardia pu- i 
blica.-Partironola fera alle i. bore di notte, ciafcuno 
con vn Clirillo al collo, per moftrare che Chrifto 
pattina con loro concorlè moltitudine di popolo, 
quanto capiua il luogo fuori della chielà , cosiin 
tetra come in aqua, a quello (pc 6 lacolo,& quando 
il Prepofito che vltimo entro in barca dimandò la 
benedittione al Vicario Patriarcale che era andato 
pcrriceuer il luogo, fi Icuò vnavoce in tutto il po- 
polo che m lingua Venetiana gridò, dicendo, Ande 
in mal’ bora. Haueuano occultato per la citta vafi 
ornamenti prccioh della Chielaja miglior fup- 
pellettile di cala, & alfai libri , & lalciarono la cala 
quafi vuota &c nuda, vi rellò anco per tutto il gior- 
no feguente reliquie di fuoco in due luoghi , douc 
haueuano abbruggiaco indicibile quantità di firrit- 
ture. Lardarono ancora alcuni crucioli da fonder 
metalli in buon numero , del che eflendo vfcitalà- 
maper tutta la Città , che daua fcandolo anco a ' 
quelli pochi denoti loro che reftauanoiil Padre 
Ppllcuino fcrilfe , & la lettera fu veduta publica- 
mentc,chc non erano per fonder ori , nc argenti, 
come erano calonniati.ma per goucrnar le bcrcttc. 
Nella cafi non rcftò colà di momento, faluo chela 
libraria donatali per legato dal già Arriuefeouo 
Luigi Molino Vefcouo di Treuifo nellifuoi arma- 
ri), 5c vna cafà di libri prohibici a parte. Ma in Pa- 
doa reftarono molte copie d’vna fcrittura cótincn- 
teiS.regde 
, vr cum 


con quello lìzoiOtTleguU au<juatferu4ft- 
Orrhedffxa Bcclefixyerc fintixmfts.néìi 17 . 
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do6. dellet|ua(incomtnandadi guardarH dal predica* 
fCjO inculcare tròppo la grana di Dio. & nella 3.iì 
ordina di creder alla Chiefa Hicrarchica,fe ella dirà 
eflcr negro quello, che a gli occhi par'bianco. Inan- 
zi che partmero lafciarono a Tuoi penitenti in- 
(Iruttionecome doueflero gouernarfi nell’ ofleiua- 
tionc dell' interdetto. 

■ Si reftò con qualche fperanza,chc partiti li Gie- 
fuiti,non douefle efTer fatto altro moto da alcuno 
dcUi Religiofì , niafcntendofì cheliCapuccini Oc 
Theatini andauano dicendo, che non haurcbbo* 

. , no potuto rcftar’ di oflcruar’l’interdfttOjnó man - 

cauano alcuni che riputando quefto procedere da 
infìrmitàdi cofcienza erronea, li compatiuano, & 
defìderauano che rofTèro tolcrati, altri più prudenti 
conoTcendo benifhmo, che ciò non proueniua fè* 
lion da ambitione di parer’ migliori degl’ altri, Se 
difcgnod’acquiftar’fauoriapprefTo il Pont, dete- 
ilauano la loro hipocrifìa, ma il Senato riputando 
non conuenire alla giuflitia & ragione, chetencua 
nella caufa,ne alferuitio di Dio,éc tranquillità del» 
laRcligione,quale in tempi tanto calamitofi, potè- - 
tcua per vna tal nouiià patir’ gran detrimento , fè 
nel Tuo Dominio vi foHe Ecclefìaftico, che féruafie 
irinterdctto,rvltimo giorno del termine, diede-of' 

. . [dinciche partifTero tutti quclli,che non erano difl 
,pofti di profeguir’nclli Diuinj offici j,Partirono da 
Venetia i GapuccinijTiacatini , & Reformati diS^ 
Yrancefeo, cheeffi ancora fi moftrauano renitenti 
aU’ vbidienza , Se Rirono podi altri Religiofi al go- , 

ucrno 
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uernodi quelle Chicfe: Mali Capuccini tlcllitcrrij i^o6. 
tori/ Brefciano & Berganiafco , ( douc noneianoi 
Gi’efuiti che poteffero feduili) non furono concor- 
di con gl’ altri , reftarono Se attefèro alli fcruitij di-i 
uinifenzà far nouicà , pcnlchè anco furono accr-j 
bamente petfeguitati da’ loroTuperiori Romani; ■ 
con fcommunichc &: altre pene fpirituali , fé benc^ 
fenza effetto, quanto alle temporali , perla protec- 
tioncchetenne il Prencipe di loro. Se quanto alle 
fpirituali, per la difefa , che fecero in fcrittura con ’ 
buoni fondamenti , (eflcndohuomini di lettere fic 
di prudenza)chs non fi erano moflì a prender’ ri- 
fòlutione,fenon con ficurezza di cofeienza. VoIc4 
uano li Capuccini di Venetiafecondo rinftruttioi 
ne de Giefuiti, partire con folennùà, per eccitar^ 
qualche tumulto , ma non eflendo lor’pcrmeffci 
quella mattina celebrarono vna Meffa fola, & coni 
fumarono tutto il Santìflìmo Sacramento dell’ Euh 
cliarirtia,che fi cóferuauain Chiefa , &: conclufero 
la Me(fa,fenza dar beneditt ione al popolo. Lafcia- 
rono efli ancora a (noi denoti, varie inff ruttioni per^ . 
offcruar’l’interdcctojcomc ancofeccro li Theatini: 
majntancaffetta^ionhauendò potuto confuftare 
infìeme,non furono, ne quelli con li Giefuiti -, 4 ie* 
meno, tutti li Giefuiti concordi:pehl che anco li lo- 
roaderemì procedeuano. diuerfamente , altri, ha- 
uendo opinione,chc fbflèro nulli tutti li fàcrameo^f * 
ti miniflrati dalli fàcerdoti,che reffarono , & per^ \ 
ciò non fòlle lecito adorar r£uchari(lia come pri> 
ma:alcri,chc la ftffè.ioio peccato vcr^ 

I 3. 
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tao<j. niale:altri,chefoflc peccato grauiffimo , quantun- 
que iì celcbcalTeil vero (acramento. Di quefte in- 
ftruttioni & delle varie maniere d’oflTeruarlc, fc ne 
fono anco vedute fcricture fatte dalli Tuoi ade- 


renti. 


Li Giefuiti partiti, fi ritirarono in Ferrara, Bolo-, 
gna & Mantoua luoghi propinqui , di doue potef-, 
(ero riceusr le confultationi delli fuoi , & Er le rif- 
pofte prcftaniente, de adoperar(I per concitare piu 
tacilmcnw conmeffi , o lettere frequenti qualchci 
lèditionedi altri religio fi partici., fi . ritirarono elll.( 
ancora a Milano, Mantoua, Ferrara & Bologna, do-| 
uereftando,eranomolto mal veduti da gl' altri del-| 
li medefmi ordini, come quelli, che follerò andati a-» 
leuaf lof parte delle loro commoditàj& li capi deU( 
li monailetijdì.doleuano, che le bocche erano du-' 
plicate , de che il Papa non haueua mandato altro,\ 
• che indulgenze, &diccuano apertamente, che Ccj 
altro fufiìdio non verrà lof da Roma , non potran- i 
no continuar'' a Ef le fpefe , veftif tanta gente, 

^perto è, che li Capuccini(quali al numero di 800. 
partirono dallo fiato ) non poterono trouaf coni- 
modo ricapito tutti, de molti ne morirono per di- 
^ fagio. 

Maio Venctia fu per ordine del Senato cona-.. 
numicato a tutti gli Ambafciatori & refidenti de . 
Prencipi.è fcritto alli minifiri della Rep. in tutte le 
Coiti,dando conto di tutte le cofe fuccedute,&cbe 
il Noncio fi era partito, & rAmbafeiator Nani era 
fiato licenciaco , che la Rep>haueua per nulle tutte ' 

le colè 
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le cofe fatte del Papa, "'che era nfoluta di viuef Ca- 
colica& difeodern. 

( Si tencua in Roma per fermo , che il monitorio 
idoucllè far’ tre notabili effettivi primo che i religiò- 
ifi partiflero-delDominioi& perciò rintcrdettorc- 
iftalle almeno per necedità oderuato:!l fecondo che 
le Cura & popoli fogget’ti,vedédofì priui delli Di^' 
nini offici) & delli eflcrcitij della Religione, folleiia- 
tifi mandaflèroal Prcncipe , ricercaflero che al 
.iPont.folle data fodisfamone; il tcrrio che per tjue- 
‘tflecofèjla nobilita fi mettefle in confufione.mefH- 
Itia & fpaucnto,& nafccffe qualche diiuiìonc fra ef- 
fa : perilche lafciarono pafl'are non folo li i4.giorni 

• del termine , 6 c h altri tre aflegnati nel monitorio, 

■ ma molti altri ancora, ne’ quali li ^licfu iti (febene 
‘'aficnti) s’adoperarono con tutte le arri/'Ma vcdeii- 

dofì in Roma.che le Cenfure, & che gl’ vfficij de’ 

• Gicfuiti non fàceuano quelli eifcni di iolleuatio- 
ne nei popoli, che fi erano propofti;impcroche ol- 
tre li Gicfuiti fcacciatijli Caputi ini & Theatinì li- 
centiaii , neflun’ altro ordine partì, h Diurni offici) ' 
erano celebrati fecondo il ci^lueto, anzi bene fpef- 
fbjC^n qualJic follennità di piii,& il'popolomtcr- 

- ueniua alle Chiefe, con maggior’ concorfò, vedem 
dofi anco frequentare li offici), quel 1 , che per altri 
tempi non ciano tròppo (olleati. Et il Senato era 
vniollimo nelle dcliberaiiooi, & la Città &: popolo 

■ fi confcruarono quietilfimi nella vbidienza , anzi 
-che le Citta, quali non haucuano fino.a quell’ bora 
.mandati Ambaiciatori perla Congraiulatione al 

». . J 
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. nouoDogc.tèguirono di farlo, fenza alcun rifpct- 
to,nfguardo del monitorio già vfcito , non refiaii- 
do di dichiararfi apertamente, che nelle cofe tem- 
porali, riconofceuano di non douer vbidire a qual' 
fi voglia altra perfona : Vna tanta tranquillità non 
fola nacque daf volontario ofTequioSc vbidienza 
delli popoli, ma ancora dalla prouidenza del Sena- 
to, 8c diligenza delli Magillrati,che iniiigilarono a 
ruttili accidenti,&fu maneggiato cosi gran nego- 
cio con tanta prudenza &c delferità,che fi condiiilc, 
fenza che fofle dato morte ad alcuno, ammirando / 
ogn’vno come cosi gran gouerno folle tenuto in 
piedi, lènza cauar’ fangue. Anzi che li commanda- 
méti fatti à gl' E^elìalàici lotto pena della vira, fu- 
rono dati tali ad inllanzà & richiella di quelli di 
loro,che dilpodi volontariamente ad’e(Ièguirli,de^ 
lìderauano quel preteso per ilculàrlì. 

. La Corte Romana biarmaual’attionc del Ponti 
de quelli che meno parlauano àfuo disfauore,dice- 
uano,cli&fe ben’ nauede ragione nel merito della 
' caufa,nel modo però lcruato,era necclTario notarlo 
di troppa celerità, & di troppa confidenza : per il 
contrario, lodauano la prudenza de’ Venetiani, che 
hauefiero Caputo riceuer’ vn’incontro tale , & rite- 
ner' le cofe loro in quiete, & tJanquillità:A quello 
s’aggiunfe l’arriuo a Roma del P. Antonio Barifone 
andatoui in polla à Roma per portar al Pont, con 
la viua voce, quello che veniua detto a Ferrara , (di 
doue egli partiua)& ne gl’ altri luoghi che confina- 
no collo (lato Venetiano^ delle ragioni della Rep. 

con 
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con appcobacione,' & per eccitàclo a \ eoo^ruare la , 
dignità Pontificia :.Perilchc il papain confiftoro» 
fece gran querinioniefhe l’interdctitQ nonfoj^ oC- 
fcruato dalli Ecclcfiafticii<^nclii derido, che era nc- 
cenfario tro'jarui qualche ripiego -, & ricerco i Car- 
dinali, che ogn’vno cola lollccicudine pcnfalTc a 
qualche rimedio, &c Io'^i;ipìa^ca^p alla Sanxità Tua 
, à parcc;Non credciiano ancorali Cardioidi die co- 
' fi li Ecclcfiaftici , come il popolo per la maggior 
parte fodero perfuafi della nullità dellc.cenfurejpiu 
torto penfauanojchevifodèdifpofitionein loro di 
oderuarle,ma che afpectallèro qualche occafione 
per metterlo ad effetto, onde giudicarono bene il 
preftargliela , con moucr’ i religiofi a far’ qualche 
nouijtà/) arteacndofi dalli Diu}|»i«tScij,) o partedo 
dclloftatp , perilchc dalli Cardinali Protettori de’ 
Rcgolarij&dalli fupcriori loro,che erano in Corte, 

& in altri luoghi d’Italia furono fatti officij verfó li 
fiioijcon minaccio di cenfure , pene & altri mali 
corporali Se ipiricuali,&con promeflè digratie ho- 
Don e dignità’, non folo alli capi, ma anco ad oga’ 
altro particolare,accid fcruadero rincerdetco ,oue- 
ro partiflcro. 

Ma trattauano diueriàmence con li Monachi, de, . 
altri Regolari rìcchi:5c alcramete con poucri men- 
dicanii;aqucfti,(ì diccua>chc non potendo reftare^ 
Se o^Ie^^a^e l’incerdetto , onninamente abbando- 
nartèro i luoghi, & partidcro,& che era imentionei 
di Nortro Signore , ( cofi chiamando il Papa ) chcl 
quando aUrimcnic non pocedero partire, più torto 
. ' ' ^ K 
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fopportAnTero il Mn^rtyrro. Alli ricchi dicciihnb, cKc' 
i! Papa vuole /thcl’ihtérdctto fi òfieriii , 'ma non 
vuole pctòjchcjìer i[dèfto i-monàfterij s’abbando- _ 
nino. Mandarono anco’ comnVifìàrij per alcuni de’ 
Regolari Frati dell’ iftefla regola, quelli, cheinfimi’ 
nelle loro congreg^atroni.'per Acquillar merito ,s'e-' 
rano offerti di andare alti perìcoli,ma niiinohebb*^ 
ardire di entrar’ nel Dominio, ne per le minaccie a 
promeffe furono ibuuertiti , ic non qualche pochi 
timidi,o ambitiofi,chc fono partiti, Iperando gran- 
premij:Spinfero‘anco alcuni Sahtoni, o Romiti ac-- 
ciò ch’andiilero facendo con li popolrofficij fini-' 
ftri per folleuarli' .* ma alli confini ^effcndd'troùàti{ 
con fcritture &^inftruttionì adollb , furono Viman-* 
datiin efiècutionedun commandamento fatto dal- 
Senàtofottb'il 2.4.Maggioa tutti h Rettori, di curto--* 
dire che Frati,oPrcti di mòri non encrafferocó fcrit-’ 
ture, acciò noh meteffero qualche fcdnio'ne. Que- 
lle furono le cofe trattate con arme fpintuali , &ar-- 
tificij coperti di preteflo di Religione & pietà, qua- 
li tutti rcftaronoÌen2a effetto nello ibto'della Re- 
publica. , , 

Ma alle Corti de’Prencipi, la cofanon fu neo- 
uuta per tutto all’ifteffo modo. 

In Polonia ricrouandofi Aiuife Fofearini Amb^- 


dclla Republica andato efprcffamcntc per congra- 
tularfi con quel Re delle (ue nozze, ilNoncio del 


Pont.in quclrcgno,& liCicfuiti operarono quan- 
.to fiì poflibilc, per fargli ricencrc qualche affronto; 
li Noncio prima neeteò il Re che il monitorio 
. foffe 
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fofTcpubIicato,di che iiébbe alToluta ripulfa, onde ^ 
riuokacofì alli «R.oligie(ì diede ordine a tutti , che 
non ammeitefl'cro nella Chiefa , TAmbafciatore o , 

■ alcuno delh fuoitpcrilcliè anco due gentilhuomini 
andati,! Mdraalli Fra.ncilcani , furono mandati 
fuori di chiefa, di che ellìjndob doluto il Fofcarini 

- col Marefcial di Corte, egli Si, jl, Card* di Cracouia, 
chiamatili Frati , li commandatono, che il giorno 

. feguente cantaderovna follennc Meda , alla quale 
: inuita(|cro rAmbafeiaiorc, dimandando^ prima 
.-perdono della ripuUà.data alli Tuoi gcmilhuomint. , 
^ La Meda fu cantata con gran concorfqdi popolo, 

. & dilguftodel NonciojSi il Re approdò le cofe fat- 
te dalli Tuoi , & per decreto del Senato fece vn E- 

- ditto, che non fi facede atto alcunp,c]ic potcd'c ap- 
portar difpiajcer alla Republica,8i fcrilfe al Papa la^ 

-mentandofi de) tentariuo del Noncio, aggiungen- 
do che fua Santitàhaiicuagran c.!ufà di tener’ con- 
to della Rcp.afàuof della quale, tsceriitto il Regno^ 
egli dcd'o , concorrendoui ancoi idperti Tuoi, Se 
. del medefìmo rcgno,ed*endofi poco fa venuto alfe 
‘mani per dmil caufa,padàndo anco a dire, che per 
.caufe leggieri, Si douc non fi tratta difedc,non fo- 
nodafarfi cosi gran motiiii,cdortando fua Santità, 
a Idpire quelli romori , replicando ri difpiacer’fuo, ‘ 
Sidicucrq il Senato per il tentariuo delNoncio, 
'tanto più, per cder’cofa nona in quel Regno, che fi 
.publichino ccnfurecontraqualu vogliaPrencipc, 
allegandoiche ciò non fi potè fare, quando furono 
fatti 1 mo^tprij contea il Re di Francia Henricp iu.\ 
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de dopo , nella caufa di Ferrara contro il Duca Cc^ 
fare d Eft€,pcrilchè non è meno doucre,chc fiafiit- 
'to conira la Rcp.Vcncta, la cui caufa era commune 
tolfuo regno : Partecipò tutto quello il Re coll’ 
Ambafciatóre anzi gli diede copia delle Leggi del 
Rcgnofimili alle Venete. 

Alla Corte dcli’Imperatore, per le difficoltà or- 
dinane di liauer audienza da quella Maellà, TAnab' 
partecipò con tutti li minilln Imperiali , quali mo- 
ilràtono ientir per laRepublica>allegando, che in 
tutti li (lati di Germania (<»no (ìmiTi codirutioni, 
& modrando difpiacere delle cole fatte dal Papa, 
come quelle che dalfero bona occafionc a’Prote- 
-flantiydi fortificare le loro ragioni, di tener li bene, 
heij EcdefiafticùfoloilGran Cancellier, &il Mx- 
rcfcial Prainer feotiuano per il Papa.Hebbc poi an- 
co Francil'co Soranzo Cauallier Ambafciator au- 
dienza dall’Imperatore, quale ringratiò della coni- 
municaiione,(i marauigliò,clie il Noncio mai non 
glie n’haucfle dato parte, & cfl'onò a trou.ar qualche 
temperamento di compofìtione Ma venuto il gior- 
no del Ceifitf Denuw,m\ quale c (olito farci vna fol- 
lenniflìmaprocdfione alli Gicluiti,con i’intcrucn- 
to di tutti li Minidri dc’Preneipi,fecero li Padri vf- 
fìcio coli’ Ambafciatore,chc redaPìc d’interuenirui, 
il quale luuendoli riprefi arpramente , 1i rifoliic 
d’andarui per ogni modo, come fece, fingendoli il 
Noncio indifpodo:per nò ritrouaruifì prc(entc,raa 
douendofì nclli giorni fcgucti farne due altre, con- 
fiderò il Noncio quanto folTe per riufcir’di iuo 
-- , pregm- 
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predudicio fc foflero facce fimili alla prima, & rtìa* 
dò lAmbalciator di Tofcana a far’ vrfìcio col Ve- 
nerianojchc (ì coiuetualiedi non interucninji, mi- 
nacciandolo che haiitcbbc fatto ferrar’ la Cincia» 
prohibica la procelTlone, comandato chcen'o non 
folle mai ammelfo in Chicfa , fattolo publicaf per 
ifcommunicato , &c che auncrtille bene allo (can- 
dolo che lai ebbe nato, perchè tutti li PrOtdlanti fi 
Lircbbono vnin con lui,6c h Cattolici feparati. Si 
fimcle TAmbafeiator a quello che Tlmperatorc 
haurebbe ordinato.ma non volendo la M.S. ingc- 
rirfi in cofe di Cliic(à,l'Ambafciaiot fi rife^fe mct- 
terfiin purga , temendo non riceuef qualche af^ 
fronto per opera dclli Gicluiii,& del Noncio App-' 
-“(101100, aiutato dal Prainer mal Affetto al- nome 
Venetiano , a’ quali niun’ altro miniftro fi op- 
poneua per la (peranza d’hauer feudi dal Papa 
.per aiuto della guerra couira’ Turchi, ma dopo 
(hauendo ilPont. ricufarodifomminillrar l’aiu- 
.to 'f pcrilche conuenne anco far la pace con li (ol- 
leuaii in VngarÌ 3 ,concedcaidoli le cole occupa», v • 
& rdlercitio della religione loroi& eflcndo morto 
ài Prainer, & mortificato iicalore del Noncio -, poi- 
ché bebbe vedutoli Noneij di Francia.& Spagna 
fitti Cardinali, & non cilèr tenuto conto alcuno di 
iui) le colè fi mutarono, & l'Amb' fu ammèffo per 
4utto,& non hàdubio,che_fecgli foflc (lato colfa- 
•te anco nel prencipio,haurebbcfuperatoopni dif- 
ficoltà , perche vn mefe dopo , dolendofi fAmb'® 
coir Imperatore per nome della Rcpublica,tapprc- 
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Tentancloli che oltre Tingiuriafatta a lei , cra ftato 
anco con nregiudicio di S.M. che il Papa com- 

■ mandalTe alla lua Corce,& alli minirtri d’altri Prcn- 
cipi che fono per fcruirlad’Imp. feusd le cofe pailà- 
te, dicendo ellcr’ (late fatte lenza fua laputa, il che 
c molto venlimile j perche rAmhafciator Cefireo 
in Venctiainteruenne col Prcncipea tutte le Ca- 
pelle , fi come fece anco rAmbafeiator del Chri- 
ilianidìmo. 

In Spagna al primo auuifochc andò delle pre- 
tenfioni del Pont. & della rilpolla della Republica, 
conobbero che fi trattaua rintercfl'e di tutti li Prc- 
cipi, & lodarono lacollanza del Senato, fé bene il 
Marchefedi Vigliena Ambalciator in Roma , Ci 

■ mollraua inclinato al Pont.pcr ottenere con que- 

■ ■ fta viali Cardinalato per D. Gabriel Pacecoiuofra- 

, tellojòt fcriueuaancoin Spagna, a fàuor del Papa: 
clone , non credendo mai , che per tal caula fi do- 
\ ’ uefle venir all’.armi , & clTendo quafi certi che la 

- Rcp.foftentcrcbbelacaufa fua,& communctanzi, 

. vedendo appreflTo , che poteua elfcr con qualche 

lorovtilità , fele dilTenfioni continuaflero tra il 
Pont.& la Republica, dallaquali , non poteua riu- 
feire altro, che guadagno per loro , poiché la diffi- 
denza tra due Prencipi Italiani,! maggiori , rende- 
ua più (labili le cofe loro : òc vincendo la Republi- 
ca,col Pont, ancora effi accrefceuano la giurifdir- 
tione temporale, & quando pure(il che noncrede- 
uano)le cofe fi folTero ridotte a termini di rottura, 

- farebbe (lato in loro poteftà impedir la guerra , lè 

così 
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COSI haucflc portato la loro vtilità,ò va^cr fé oc a lo- 
ro profitto, lakiarono correr' la cola fenza ordinar’ 
altro al iMarcliclc , il quale per quello potè conti- 
tinuarcifomentancloi penlieri delPont.ache lafua 
inclinationc,&; vtilità lo lpingeua,pallando anco a 
promettergli aiuti d’arme quando lolle llatobilo- 
gnOjCon parole generali pcrò,&: che non vhligaùa- 
no precilaincncc: ma arriuato aiuiilo dell' Interdet- 
to pronunciato , il Re vide la calala elle r' paflara 
piti inanzi di quello, che egli hauerchbe voluto, Se 
lì dolfeidi non circrlì iiuroniciro prima. Il Noncio 
ficcua-inllankt , che J’Ambalciator Veneto IblTe 
dichiaracd fcohìnlunicato ne i Pulpiti , Sd dille che. 
fc l’Ambafciatoi lolle comparlo ahaCapclla Regia, 
egli haucrebbe commandato. alli.Capcllani del 
Re, di fermarli dclliofficij diuini , Se fé non Folle 
Rato vb'idiro,fì larcbbe partko.In quella Corte era- 
no fitti ollìci; molto llnillri,mallìme dalli Geho- 
uclì, quali erano toccati d’inuidia , perche luuen-, 
•do lalua Republica ceduto, quella di Vcn'ciia con- 
lèruairelaitxalibercàj&riuolgcuanoiecofc, com- 
mendandò Gcnoua di diuocione & vbidienza , Se 
alcriuendo a pertinacia, & poca Religione, quellp, 
che giuftamente venlua fatto a Venetia, per coiv 
fcruatione della propria libertà. Ma fopra tutti, 
quelli ,! che fi mollrauano nemici della Rcpuhlìcà 
aperti , tcnicu adì primo loco iUVefeouo di Montc- 
Pulci.'aióAmbaTciator.di Tofeana , il quale non 
Colo s’a, {Icòne dalla conuerlatione dell’ Ambafcia- n 
iorV’^enci04»a ancora procuraua tutte le occafìo^ 

A‘‘ ■». w - "T 
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Kk>(». i'ipcf dctraere alle attieni della Republica , cotnor 
anco AfdrubaleMont'acuto , Refidentedi quella 
Altezzain Vcnetia,non rcftaua intuitele occafio- 
’ ni di fare. Per quelle cofe, fi fece in Madrid in cala 
& con la prclenza del Cardinale di Toledo, con> 
gregatione di ii. Theologi,&fi pofe in delibera-’ 
rione^e fi douelTe ammettere TAmbafciat or alli di- 
uini offici], facendo non folo il Non ciò, ma li Gie- 
fiiitiancora, molta inllanzaper relclulìone, la qual 
congregationc al fine, (non fènicndo contra laRep- 
alcuno,tra quel numero delli ii.fe non li foli Gic- 
fuiti)conclufe di non efcluderlo. Et il Re per non, 
dichiararfi d'ammettcilo,o efcluderlo dalla fua ca- 
pella,rellò molti giorni fenza farla , &arnuata in 
quella Corte la nuouajchel’Ambafciator Soranzo 
in Praga folle flato efclufo dalla procelTione , non 
commendarono il fèguito alla Corte Ccfarca in 
quel particolare, & al Noncio che nelle fue inflan- 
zc.lopropofe per elfempio,rifpofero, che quel Re- 
gno non fi goucrnaua con cflempi dalcri. 

L’Ambafciatore del Rein Vcnctia, none foliro 
d’interuenir mai nelle Ceremonie Ecclcfialliche 
. col Prencipe per calila della precedenza tra lui 6c 
quel di Francia , perilchc non hebbe occafione in 
quello di mollrare la mente del fuo Rc,ma in torte 
■ ,lc altre cofe fi porco nella maniera ftelfa , che pri- 
ma, comparendo,^ trattando fecondo i modi Co- 
liti fenza che fivedclfc differenza. Et fe bene in, 
' quelle Se altre cofe fu mollrato dal Re di Spagna,' 
6c da Tuoi miniUri gran rilpctto alla Rep.fi viddero 
‘ ■ ' “ ■ nondi- 


Digitized by Google 


Libro secondo^ 8i 

^nondimeno in neceflìtà di far qualche dichiara- 
,tionc per il Papa, 6c principalmente perche la San- 
ticà/ìiacon lettere (pedali non Polo dirette al Re, 
ima anco al Duce di Lerma fora raco man data, per* 
lilchc rifpofero al Pontefice conforme il defìderio 
fuo,come li dirà. - ^ 

, In Franciaquandoil3^.di.Gcnnatofùdatocon- 
toalReda Pietro Frinii Amb'®, quella Macftàfi 
moftrd defiderofiflìraa , che fi trouafTe qualche 
manicra,d’accommodamento,che fòfiè lènza prc- . 
giudicio,Sc porcalTela trattatione innanzi, dado ef- 
fenipio di Icjchc ccmporc^giaua le molte inftanze 
aflìduamente fattegli, accio riceuefle il Concilio di 
Trento .fino coll’ offerirli di alterarlo , doue foffe 
contrario alla libertà della Chiolà Gallicana, ma 
egli, ( fe ben vede douc mirano ) fi vale del benefi- 
cio del tcmpo.-elTendoui certe cole , che c meglio, 

' xnoftrar di non vederle. Ricercò anco dall’ Amba- 

feiatore il modo proprio ^ accommodato alla 
prattica del gduerno Veneto, comefi potefTefchi- 
fiir’ quell’incontro, quali feoprendo defideriod’ef- 
fer ricercato d’interpofitione, commandò di fubi-r 
toaMonfieur d’Alincourt Tuo Ambafciatore in 
Roma, che faceflècol Pontefice ogni buon’ officio 
per la Rep. In conformità di quello 'Monfieur di 
Frefnes Ambafciaior del Re in Venetia nel j o.Mar- 
zo diede conto al CoUegio,che il Papa haueua giu- 
' Rificatolacaiifafuaapprcfro il Re , efibrtando la 
\ Republica , come da le, cheinformafle ilRe acciò, 
Don reilàUòimpreflò, aggiungendo, che c'osjl efiò, 
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itfotf. co«ierAmbafciatoi:einRoma,haueuanocomnìit- 
fìonc di fcruir’ fua Serenità : parole che tutte erano 
con ottimo zelò dettc,cofi dal Re, come dalli mini- 
ilri fìioi per tròiiar apertura dì eflcr intfomeffi al 
componimento del Negotio,di che anco il Senato 
•ringratiòilRc, fifall’ Ambafeiatore diede infòrma- 

, tionefopra tutti li capi controuerfi, la qual’ anco 
mandò alPriuli in Francia , acciò li rapprefentaflc 
alRe,comeancofèce.Ma fubito chegiunièraiiuiibf 
. della publicauoncdel Monitorio in Roma, fù fatta’ 

, dal Noncio Barberino (oilecita inftanzajchcl’Am- ; 
bafeiator Veneto fofle efclufo dalle Chicfc,ma non j 
potè ottener’ cofaalcunajnon folo perche ranimo. 
del Re foife di portarli neutrale^ ma ancora perche 
quel Regno tiene coftantemente , che i Pontefici, 
non hubbiano alcuna potedà nel temporale delU' 
Prencipi , ne meno poflano proceder’ con cenfure 
verfb loto, ne verfo h loro Officiali , nelle cofechc-' 
toccano ilgouerno:perilchc lu (Ébrzatoil Noncioa 
deporre la fua pretenfione,& fù trattato con l’Am- 
balciator Venet.al medefimo modoinc per rilpcteo 
delle cenfure Pontificie, fi fece alcuna nouità,anzi il 
Rq immediate, vdita la publicatione del monitorio'^ 
fatta in Roma, fi dolfe grandemente del frectololb- 
procedere del Papa,& gli (pedi con diligenza, ricer- 
candolo di prolongar’ il termine , con dilTegno 
d'intrometterfi in quella controuerfia con ambe le 
partì per accommodarlarfcrillèanco lettere parti- 
colari per quello effetto allidtie fratelli delPonte- 
ficcjal Cardinal Borghefe de alli Cardinali Francc- 

fe 
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fi,& Te bene il corriere giunfe, che li xy.gid'rhi del 
Monitorio erano già ipcditi,non rdtò però Mon- 
ficurd’AlincourcAmbafciator Regio in Roma di 
prefentare le lettere, & di trattare col Pont, il quale 
feusò il termine fpirato, che li toclieua il poter col 
prolongarlojiodisfàr’ Tua Macfta.Il Re lenti con dit- 
piaccrc,che la lua intcrpofitionc folle coli poco ftU 
mata, con tutto ciò deliberò di cótinuare, & fcrillc 
air Amb' fuo che nò reftafle di trattar'col Pont.per 
aprir’ qualche altra via al negotio del coponimcto. 

In Inghilterra, (rapendoli i concetti, che ha quel - 

Re deir autorità Pontifìcia ) ogn vno può penfire 
comefofTe riceuuto l auiiifo delle attionì del Ponr, 

&nonfirebbe bifogno, dirne altro, fe non folTe no- 
tabile la rilporta , che quel Re fece a Giorgio Giu- 
iliniano Ambafeiator della Rep. quando li diede 
parte di quanto pafTaua per ordine del Senato, 

in doue il Re,vdita la relatione dell’ Amba- 

fciatore.dopo fhauermoftrato quàto gradiffe l’vf- 
lìcio , ( & lodate le leggi della Rep.)pa(lò a dire, che 
jcgli vorrebbe vedere vna volta riiormata la Chiefa 
di Dio,& però defidcrerebbe vn Concilio libero, 
per metter fine a tante controuerfie , le quali non 
hanno origine, le non per levfurpationi fpirituali 
de’Papi, dal che non li pareua di veder alieno il Re' ' 
di Francia, & altri Prencipi,& che forfè Dio volcua- 
icauar quello bene dalli trauagli de la Rep. che egli’ 

'ne fece ben parlare a Papa Clemente , quando lu' 
i&tto ricercar da lui nel principio, che egli entrò al 
^egno d’Inghilterra , per che volelTe vnirlì alla 
V... .. - - - L z 
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1606 . Chiefà Romana, qual rifpoié , che non trattafle di 
Conciliò , che ben defidcraua che (1 riunìfi'e. , mà 
jquando non voleuaiaclo conaltro mezo,che con 
quello del Concilio fe ne rcrtalfe più rolio^ così: 
Aggiunfe anco il Re, Eilcr la pcrnicic della Chielà 
che il^pi fi (limino più che Dio;6c oltre di ciòxlie 
l adulàtione li guada in maniera , che non cmara-' 
uiglia,fenon afcoltanoalcuno,5i feprocedonocon 
. precipido.Di Olanda, Li Stati di quelle Prouincie 
•vnite,&il ConteMauriuo di Nallau, a parte fcrifi- 
^ ^fero lettere di molta afFctdone alla Repu blica,offe- 
redo anco liloro aiuti di arme 6c vettouaghe, Ss o- 
Ignialtro leruitio nell’ occafioni,che le controuer- 
fie pote(rcro partorire , a’ quali fu corrilpofto dal 
Senato con lettere di vgual beneuolenza , aggra- 
dendo Iq obladoni,.& riceuendol'elVecutione,(c il 
bifogno rhauefTe ricercato. 

In Turino ancora, quel Duca(c(Tcndoli data par- 
te da Pietro Contarini Ambafciatorc, del Monito- 
rio afHlTo in Roma)mo(lrò d’efTerne au»ifiito,aHèr- 
mo d’intcndcrmolto bene le ragioni dellaRep. &c 
conofeere ,, che la caufa è commune a tutti li Pren- 
cipi : non volfe meno far dimódradone alcunaa 
fauoredcl Pont, quantunque dal Noncio gli folTe. 
&tta grandifiìma inilanza. y ma non. volendo 
manco offenderlo apertamente ,( reftò di far Ca- 
ppella, por leuar occafionedi quefta difficoltà: Non 
-carainò con l’ifteflà modcratione l’Ambafciator 
fuo'appreffo laRcpublica,tl quale fi ritiro, ne mai 
ccmparueinanzialPcencipe) fe bencinuitato, 
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ncHa villa, doue s’erapoìtralTerito,faceua ognifì- 
niftro vfficio con li Preti, 8c perfone vicine, centra 
laRep.afàuor delPapa,il che feruiua più a moftrac 
il 'filo mal’ ansimo & affetto appaffionato , che afàc 
danno alcuno. Il Duca ancora (fe ben tenne Tempre 
i’illcfTa opinione delle Cenfìire Pontificie) non trac-' 
tò nel medcfimo modo coll’ Ambafeiatore, impc- 
roche elfendo occorfo,che dalla Rep.furono fcric- 
te lettere alli Tuoi figliuoli con titolo di Eccellenza, 
fccodo che per Tinnanzibaucua cofhumato di fa-^ 
re , (degnato di qiiefto, fece Capclla,non ammertb 
l’Ambafciatore , & hebbegufto di far fapere, che 
ciò haueua fatto, perche la Rep.non haueua dato de 
l'Altezza a’ Tuoi figliuoli. 

In Fiorenza non fece quel Gran Duca verfo 
Roberto Lio Secrctarró della Rep. alcuna nouità,' 
trattò con elTò lui'airiftefib modo,che prima , folo 
Antonio Grimani Vefcouo- di TorcelloNoncio 
delPont.in quella Città, (fe ben gentilhuomo Ve-- 
netiano)ricusò diammeterlo in cafà fùa , &h fece 
intendere, che per l’auucnire non trattafle più con 
lui, fino che non hauefle ordine da Roma di quel- 
lo che doueua fare, ma alcuni giorni dopò, mura- 
to penderò ,' ( per qual caufà , non fi fà) fènzaafl 
peccar altro da Roma , ritornò a trattar con cflo lui^ 
nel modo folifa 

In Napoli il Conte ^di • Beneuento,* Viceré, alla 
rapprofèmatione che li fece Agofiin Dolce , RHì- 
dcntc apprefTo lui per la Re^'. biafimò 'la fretcolofa 
maniera del Papa, approuo lebiagioni della Rep. Se- 
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t6o(>. trattò (cmprc.col Refidcnce nel modo folito, il che 
fece anco Moniìgnor Balcone Vcfcouo di Pania. 
Noncio del Pontefice. 

L’ilfeiTo anco ofièruò in Milano, il Conte di Fuen- 
tesjGouernator di quello Stato, con Antonio Pan- 
lucci Refidente per laRcpublicaapprcffbdi fe^In 
altre Citta d’Italia, la Rep.non hàminifiro alcuno. 

■ Ma li Duchi di Mantoua &c Modena moflraro- ' 

DO bene la filma che faceuano della Rcp. & come 
intcfldefièro leatcioni del Papa col niczo delli Re- 
fidenti loro in Venetia. 

Hora tornando alla narratione delle cofe fuc- 
,ccflè:l Prencipi d’Italia, òc gli Ambafeiatori delli Re 
;refidenti in Roma , & apprefib la Rep.quando co- 
' nobbero, che il Pout.fubito veduto il fùo monito- 
rio non flimato , reftò confufo & fluttuante in fé 
jmcdefimo,quafimanifeftamentc moftradofi pen- 
Jtito del fatto, entrarono in fjjeranza che il negotio 
' ^ jfi potefle accommodare,& ogn’vno di loro defidc- . 

, • / raua efl'ec il mediatore di cofi grand'affare , & per. 

Uremefi feguenti dopo la publicatione dell’ In- 
terdetto a gara fi offeriuano. 

IlDuca di Mantoua al quale rAgentefuoin Ro- 
ma fcriflcjch’egli haueua trouato il Papa più mite, , 

< Se fi haueua lafciato intendere che farebbe qualche 
cofa più per lui, che per altri, & volentieri trattereb- 
be con cUo, fi offerì di condurfi a Venetia & a Ro- 
ma,per adopetarfi.-raa gli fù rifpofto dal Senato, che» 
s’haueua vfato ogni fàpere Se ogni deflrezza acciò 
eh’ il Papa non ptecipitaflè , ne era flato poflibilor 

^ ^ trattc- 
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trattenerlo , che non corrcflc doue la fua volontà i <>o<r. 
'mal'adettaloportaua, Iiora,chc era proceduto alle 
•manifcftc ingiurie, non fi fapeua più che altro fare, 
fé prima il Pont, leuate le cenfure non tornaffc le 
cofe allo fiato di prima. reftaua bene nella Rcpubli’- 
ca,difi}ofitionc di mofiraifi ofiequcte alla Sede 
poftolica in tutte le cofe,doueiion rcfti violatala li- - 
bertà.o alterato il gouerno. ^ 

il Guicciardino Ambafciator del Gran Duca di 
Tofcana, venuto già prima per far li complimenti 
col Doge per la fua Elettione, ritrouandofi ancora • 
aVenetia,efpoferoffìcio chcil GrSnDuca haueua 
fitto col Vefeouo di Soana,& altre traitationi ha- 
uute in confeguente dopo quello : offerendo S. A. 
di paflàr ancora piu innanzi,& di and.ar anco a Ro- 
ma in perfonaial qiule fu rifpofto con afiettuofb 
ringratiamento òc recognitione della buona vo^ 
lontàjfoggiongendo Che le turbe no fono proce-i 
dure dalla Rep.ma dalla poca defierità del Pont. .d^ 
quale lènza ragione alcuna c paffato ad ingiuriarla 
coll notabilnaente perilche effendo le cole in tale 
fiato, non fàche aluo fare,fc non attender a diffem. 
derfi, confcruando la Religione Catholica. Trattò 
poi il Gran Duca con Roberto Liei Secretano della 
»Republica, Refi dente apprefib di fej& li difie , non 
! poìerfi negare , che il Papa non foffe corfbafuria, • 
che non fi doueua proceder con vn Prcncipe in tal 
modo, manco in cafo di herefia , ma che dopo,fè 
n’era àuueduto,& afeoltaua;checra tempo d’intro- . 
dur negotio j che la rifpofia data li da yenetia , era 
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ben amoreuole ma c9ncifà , che bifògnaua difcciH 
der alpaiticolare & dar qualche fodisfattione ab 
Papaichc fi farebbe fatto il Icruitio del publico go- 
uerno per qualche altra via, che foffe piaciuta auco 
al Papa , che non fi debbe difjjiitar de* vocaboli, 
^ando rintentionc fi confeguifccjche tra il Pont* 
ficURep. le cofe non vanno del pan , ma fi tratta; 
col vicario di Dio , che fi potrebbe trouar qualche 
temperamento con qualche dichiaratione , delle 
. fatte, come fi (uol fate, quando confcruando 

la ilellà ordinationcifi fuol dar fodisfattione di pa- 
role. . r..,.. 

Il Duca di Sauoia ancora narrò all’ Ambafcia- 
torcContarini, che haueuafàtto vffieij in Roma 
col Pontefice , & fignificaioh liberamente che la 
cogiunturadelle cofe, lo perfuadeua a trouar qual- 
che temperamento, poiché poteua effer certo, che 
non haurebbe tutti li Prcncipi della fua; Scanco la 
Rep.doueuahauer l’irtefla confideratione, con tutr 
co che la ragione fòfTe dal canto fuo: Che eifo anco 
ra haucua continue controuerfie con ja Corte Ro- 
mana, che le temporeggiaua col portar inanziipero 
farebbe fiato molto ulutifero veder di compone- 
rein qualche n\aniera le controuerfie, al che offeri- 
Ha l’opera & la diligenza fua. Ancora D. Inico di 
. ^ Catdenas Ambafciator di Spagna, c flore ò efficace- 

mente allaquiete,aflìcurando che l’ifiefl'o penfic- 
ro era del Re fuo , alla tranquillità d’Italia : &c però ’ 
pregaua là Rcp.chc apriffe firada a qualche tempo- ] 
ramenco , aggiungendo , che qucftoyfficjq non fi *. 
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fàceua con lei fola, ma fi farebbe fatto in Roma per 
parte del Re, maggiore & più efficace: 

Più efKcacemcnte Se follccitarnente di tutti , o- 
pcraua Monfieur di Frefhes Ambafeiator Franco- " 
fé, il quale, non ancora finito il termino del moni- 
torioportòauuifo in Collegio, Cb e il Pont.era pen-j 
tito delle cofe fatte, 8c trauagliatiffimo, che con o- 
gni poco di Ibdisfàttionc , anzi piu torto di ^pa- 
renza,fi farebbe accommodato ,che rantoli figni- 
fìcaua Alincourt Ambafeiator regio in Roma. Do- 
po di qucfto, diede conto che Aìincourt 8: li Car-|i 
diluii Fran cefi fiaueuano fatto gagliardo vfficio coli 
Pont, moftrandoli , che le oppominiù prefenti,( 
(quando la Sede Apoftolica nonerafenza trauagli 
•in Ongaria ) non i ijiiipiiiiii|liM|Ì|y«jii fi cagliarte il| 
braccio deftro,ct’owrfà ftèpublica,&: ricercandolo 1 
in fìne,che fofpendert'e il momtori^,al che il Papa, { 
ifhauedo dimandato due giorni di tempo per pen-^' 
farui)haueua rifporto,d’hauer conferito con diiierfij 
Cardinali la loro pio porta,* & cheogn'vrtoconclu-| 
jdeua,che egli non poteua farlo con lùo honorc, ef- 
ifendo feguito il Protefto con' p|irole ingioriofèi 
i(cofi diceua egli ) contra la fuaPerfona>?t5!lltJKti»- 
ciò,dal Card.Borghefe era fiato loro detto, che fè * 
Rep. mortralfe oiì'equio, riuocando la Legge delle) 
Enfitcofi, &: rimettendo i prigioni in mano del Kctj 
potrebbe efTer,che il Papa fofpendefle il monitorio* 
per qualche giorni, accio fipoteflè trattare. Soggiù- 
fe FrcfncSjChe fi riccuefiein bene, rinterpofiiione| 
del Re, il quale haucua il fub Regno ficuro,& quie- 
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\Cq 6 , rcnzaintcrdlì,& quello che fe,c folo perii bè- 
ne communc degli altri: che fc credeire poter con 
quel mezo comporre le controucrficjmandercbbe\ 
il maggior Prcncipc di Francia , andrebbe anco! 
elio in peifona:che il Papa none Giulio 11. che hab --1 
’ bia il hioco in mano: che li confidi nel (no Rc,&cle ( 
gli apra il cuore , che c Venctiano. Ritornò anco * 
, Frclncs la 3 volta, con dire .thè percorrier cfprdlb 
' era Rato au allato, cheli Marchclc di Vigliena lia- 
ueua pregato il Papa di nó palfar innanzi per alcu- 
ni pochi giorni, perche farebbono venuti ordini di 
Spagna , & videi) elhcaci con la Rep. che (arebbe 
»necdlìtata dar ogni fodisfattionc , che per tanto 
non lì rifolueflc (opra l’vfìicio de’ Francclì , & clic 
' il Papa era di ciò molto contcn.to , & che era lìnof 
: pailato a dire, ^chc quando creddìc eiler aiutato,! 
haueua in mano tanto , da poter citar il Doge all’l 
Inquilìtione,& notarlo di Hcrdia: foggiiinlc peto» 
.Frclnes, che ellbrtaua la Re p.a far prclto , &; riiol- 
}Uerlì, acciò non faedìe Iforzaramentc , & con pi e-' 
rgiudicio, quello , che potcua larvolontariamcnte, 
&C011 honorc:&: chenon faceill* per altri , quello 
che non volcua far per il iuo Re, amico, bencmcri- 
tto,& confidente. 

1 A tutte qucRc propoRc fu rifpoRo dal Senato 
in vna (bl volta : Prima , ringraiiando il Re degl’ 
vffieij latti, Se marauiglianclotì , che per quelli il Pa- 
pa non lì fod'e molfo, a ggrau afillo perciò la durez- 
za di lui molto più , Se concludendo da qucRo la 
poca ljicranza,cliefì potcua haucr di ridurlo a fàni 
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confìglijaggiungcntlo poi, chefc il Papa nonlcua lef 
ingiurie con reiiocar le ccnlure , non fi può aprirei 
ftrada al ncgotio,cliegià il Senato, con TAmbafciaV 
fore ilfaordmano , per molte dimoftrationi ha 
dato ft'gno d'ogni olleqiiio , fi che non fi può far 
dau.mtaggiOjnc Id cole tòno in termini, che lo per-, 
mettano, poiché il Papa 'd paflTato tanto innanzi 
ron le ingiurie : che la Rep.col protefto non hi in- ' 
•giiiriatoalcuno.ma fic difefa,&:c fiata neccfiìcata a 
Eirlo,pcr paldhr al mondo, che voleua viucr Catlio- 
hca:che quando faranno Icuatc le cenfure,il Sena- 
to tratterà quello che il Re proponera.pur che non 
tfia contra la libertà della Rcpublica,nc difordini il 
goucrno:chc quanto alle cofe trattate dall’ Amba- 
fciator di Spagna col Papa , nqp^occoire dir altro, 
fàluo che in ogni cu eneo, taRcp. difènderà la fua li- 
bertà , e non farà mai cofa indegna, & operara con 
fperanza d’haucr femprc in ciò fàiioreiioliilfuoRe, 
ad infianzadcl quale farà fein prò tutto quello c!ae 
farà fattibi!e,nc farà per altri quello che farà per lui, 

& che le ingiurie dette contra la pcifona del Doge, 
non lo toccano tanto in parti<^|atc^quanto tocca- 
no tutta la Republica , la quale fi vendicherà di 
tanta & fi cllbrbitantc iniquità, elfendo quefia folo 
vnamalignità.pcr diuidcrc la concordia, che c nel 
Senato, & in rutta la Rep. & che c vna via da tron- 
care .ogni tratcationc d’accommodameto: Fcefhes 
lodò la rifpofia.ma foggionse : Il Papa con lagrime 
haucr detto ad Alincourt, die non vuole intaccar 
le ragioni della Republica , ma Colo conferuar l'au- 

' Mi ^ ■ ■ 
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& dignità della Sede Apoftolica, che fe il Se- 
cato foipenderà le Leggi, egli foipendcràle Cenfu- 
le, promettendo che fi contenterà che le cofe remi- 
no nel modo di prima, & che le Leggi (I ofTeruino 
con predargli i allcnfo: foggionieFrefnes , Che fa- 
rebbe pur bene far qualche apertura al negotio , Se 
quando la Rcpublica forte per contentarli di que- 
fto,farlo più torto hoggi , che dimani, perche piiì% 
cheli va innanzi , ogni giorno nalcono maggiori) 
cflacerbationi,&chcancoil Ré c rtatoniorduto in 
Roma, come quello che procuri la dcprelfione dell’ 
autorità di quella Sede,dcrtdererebbe il Re, che chU 
c rtaco primoad ingiuriare , folle il primoa riuocar 1 
le ingiurie, ma perliltendo il Pont.in non volere, li 
poterla trouar temperamento di far le fofpenfioni 
delle Leggi, Se del Monitorio, tutto in vn tepo : che 
ilRc dendera raccommodamicnto per laftettione^ 
che porcalaRep.& anco per che quelle difficoltà li 
portano impedimento alla fradicanone delli he- 
rctici , che doutàell'ere grata così al Pont.come alla 
Repiiblica. 

Dinuoiio ancora il Relidente dìMantoua ( ha- 
iiutavna rtalFctta in diligenza ) riferì per parte del 
Duca,cheilPnpa non li trouaua più tanto duro,& 

, che vi era ottima'fperanza di accora modamento. 

Se propolè quello partito,cio é,Cbc la Rcp.con vn 
Ambafeiatore cfprcllò fupplicartéil Papa di lòf- 
péder le Ccnrarc,Sc rimetter la trattationc di tutte 
le coniroucrrtead vna congregatione de’ Cardi- 
nalijO Prelati deputati da lui, ma non diffidenti , li 
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quali poi trattaflcro fopra le Leggi , & ritrouaflero j 
rimedio , che ambe le pani rcftaiTcro fodisfatte. 
Difeorfe lungamente il Re(ìdence,per moftrar con 
ragioni, che perciò non farebbe diminuita laripu- 
cationc della Rep.maiTìme perche ogni humiliatio- 
iic verfo la Sede A j>pftolica , òfenza diminutionc 
.di ripurationc: alla qual propofta,iion cficndo cofi 
predo fattad'ifpoda dal Senato, ritornò il Refìdem 
ce a follecitarla : ofterendo che il Duca verrebbe a 
Vcnciia incognito , che pafTerebbe per le porte a 
Roma,Rifpoie il Dogc,ringratiando il Duca , fog* 
giungendo, Che fi e,iàtco tuitoil poflìbile, che ho* 
ra laRep.e troppo ofFefa,che le cole propofte, hanno 
troppi conrrarij,&: che fe altro occorretà al Senato^ 
glie lo farà fipcre. ' 

Il Gran Duca ancora, in quell’ irtelTo tempo, dif* 

(è al Refidente Veneto, Che la negotiatione Frani 
cele no poceuafàr più efFctto,che il Papa era.arrab-* 
biatOjperò bifognaua piegar da ambe le partii per- 
che il Papa mai non leueria l’interdetto, le non fi fà 
qualche cofaa Venctia, che a lui ilnegotioprcme> 
perla quiete publica , cheficpcnfartcefler creduto, 
s’intro metterebbe con fperanza anco,anzi certez- 
za di ridurr’ìl tutto a buon fine, & querto non pei 
^interdTc,ne per ambitione, (che vuol lafciar la glo- 
ria ad altri)chc hàfàtro dirrirtcrtbjlPapa,il quale z 
Iqucfti concetti s’c intenerito , & ha pianto , che è , 
IfieeelTario venir a rilblutione di dar qualche fodif- 
|fattioneal Papa,altrimentc ogni cofa anderà di mai 

peggio Ma in contr^io di tuui Agortino Valicr 
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ro Cardinale, Vcfcouo di Verona, (Prelato, che fem^ 
pte moftrò m ogni arcione I .ìfFcttionc fua (incera 
verfo la patria, &: U deuotione al Tuo Prencipc) (enf- 
fc in altra forma, dicendo luuer parlato col Papa, 
& hauerlo.ntrouato di buona volontà, inclinato ai 
qualche temperamento, ma che per manode’ Pien-[ 
cipi non vi era fpcranza di poter far cofa buona,» 
proponendo egli vn altro partitp,& quello era, die 
il Patriarca eletto andalTc a Roma , comepriuato, 
(co(à,clie al Papa.iarebbe (lata grata, S: l'haurebbc 
villo volontieri p'erdinednifpctti ) il qual Patriar- 
ca haurebbe potuto trattare quali come Ambafcia- 
tore, quello che folle (lato a propofito. In Senato, 
(conlìderate le cofe propolle da tanti Prencipi , &c 
eiTaminatcicragioiiijchedavn canto pcrfuadeua- 
no.a dar oi cecilie alle loropropolìtioni, 5c aprir via 
al negotio, col conceder qualche cofa in fodishit- 
tione al Papa:dall’ altro collringeuano a conferiiar 
la libertà, fino a quel tempo non mai viclata,ctiaii- 
dioinocca/ìoni difficiliflìme) venne in refolutione 
di rilpondervniformemente a tutti. 

AiRcfidentc diMantoua ( dopohauer affettuo- 
famente ringratiato S.A.della bcncuolcnza, &c dili- 
genza vfata)difle , Che la volontà della Rcpublica. 
era ottima alla paCcima efl'endo.clla così grauemé-j 
te oft'efà dal Papa,uon conueniua,chefo(l'c la prima , 
a far dimollratione di voler riconciliationeuna be- 
ne, quando ilPapahauelTeleuato le ingiurie, che an- 
cora durauano con le Cenfure.fegl' haurebbe data 
ogni fodisfattione,non pregiudiciale al gouerno,& 

che 
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che il Senato fpcraua , che la prudenza del Duca, jg’oc'. 
conofcerebbc quanto i partiti propofti fiano prc- 
giudiciali , Se approuerebbe la deliberatione , ià- 
pendo quanto conuenga eiTer gelofo della pub- 
blica libertà. . 

A Frcfiies rifpofe nell’ Ifteflb lcnfo,Che non o- 
' ftanri iegrauilìlmc ingiurie, & offefe fatte dal Papa, * 

Se la mala volontà hiaVcrfo laRcpublica, ella non- 
dinienoc paratiilìma a riccuer ogni conuenicnte 
modo di cócordia, però volgagli vdìcij al Pont.clie 
Icui le ccnfnrcjchc con quello li apriraftradaa mo- 
flrar’la buona volontà del Senato, il quale (per rif^* 
petto di Tua Madia ) all’ bora modi era tutti quelli 
oirequij che faranno polLbili, faina la libertà dia. 

L’Ambafciator, vdito qucilo,rcplicò. Che il Re, 
temendoli mah che fopradanno perqueda con- 
trouerfìa,non per intcrcile proprio, ma per rilpettò 
dcllallcp.haucua deliberato interpmfl. Se a Roma 
ha fatto li vfficij che conueniua: però farebbe dato 
anco conueniente, che il Senato baiicire conddato 
nel Re, Se dichiarato che còla follè quello , che farà 
pcrfare,quando le cenfurc fofTerolcuate,il chehau- 
rebbe (ermto per indur il Papa a la riuocationc dej‘ 
Moirtorio. Horaintendendo , che il Senaroiion 
VLiole.vlcir delle parole generali, ne confidarla 
mente dia col Re, egli fi ritirerà,& no darà piu mo- 
ledij, perche il Papa , (che c pci fnalo di non haucr 
Etilato, Se di eder tetto dallo Spirito Santo, & che 
la nuocatione delle ccndirc ccon dia poca ripu- 
cationcdion farà mai polHbilc,chc cì venga, fenòn 
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I moftrandoli qual cola (la per ottenere, di Tua digni- 

tà, & fodisbttione. Doppoi aggiunte Frcincs, che 
Alincourt trouaua il Papa di natura ferino, de duro. 
Se che biiogna edere grand' Oratore, a peifuader- 
lo,ikfe alcuna volta, vinto dalla ragione, cede, torna 
però a ribello \ Se quando è conuinto, dice, che vi 
penferà,ma il penfarepoi ciò flar termo ^ perilchc 
ie altro non fi dice a lui, il Re li ritirerà. 


L i:B RO TERZO. 

M Entre che quelle cole fi trattauano in Vene- 
tia Se a Roma , nelle Corti de’ Prencipi i 
Giefuiti non rellauano di far ogni finiHio vfficio 
centra la Republica, fuori d’Italia, dentro , nelle- 

Citta, doiie fi trouauano,feminando molte calun- 
nie, cosi ne ragionamenti priuati , come n’cllc pu- 
bliche predicationi,6c nel dominio della Rcp.coii 
lettere a' loro adhcrenii , chiamauano ancoiloro 
deuoti alliconfini,cntrau.'ino dii nel Dominio tra- 
ucll!ti,(S: fconoIciuti,a tare finiflr: vfficij , diflemi- 
narono di varie indulgenze a quelli, che olleruaua- 
no l’Interdetto , Scachipertuadelle altri ad ofler- 
uarlo.o preflafle qualche fiuore alla cauta del Pont. 
fcritTero lettere falfe , Se le diircminaronopcr tutto, 
lòtto nome della Rep. di Gcnoua , a quella di Ve- 
netia,6c ne feminaronoanco in molti luoghi vn’al- 
tra,fcritta da vn loro denoto, lotto nome de la Cit- 
tà di 
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tà di Verona, alla Città di Brefcia, le quali cofe ve- ^ 
date dal Senato, fu commcflb, cheli formaijfe pro- 
cedo delle feditiolè atuoni loro , fatte così vltima- 
mente in qucfte occafioni, come anco nclli tempi 
precedenti in diuerfe altre-.Et quanto alle cofefattc 
m quella vltima occafione, fi giuftificò abondan- 
cemente , che nelle Prediche hatieuano inuehito 
coatra la Republica, chiamandola hcretica, Luthe- 
rana, tirannico gouerno, abomineuole, & conin- 
' numerabili altri tali epiteti, &: quello nelle Città di * 
Ferrara, Bologna, Parma,Mantoua, in Bari,Palermoj 
de altri luoghirchc per opere, 8c Giggeftioni loro, fu- 
rono tutti 1 mali incontri auuenuti in Spagna, & ih 
Boemia a gli Ambal'ciatori della Rcpublica, & che 
in Francia, & in Polonia hanno tentato di farle ogni 
ingiuria, ftno in Inghilterra con li Càtolici di quel 
Regnohanofatto ogni liniftro vfKcio, fino ripren- 
dendo, che la Rcp, tenelTc Ambafeiacore àpprellb 
quella Maefl:à,& di quella, in Venetia , con dire per , 
ifcnfà de gl abri Prencipi , che i loro interellì lò 
comportauanojtna non militai’iftcflb nella Repu- 
b!ica,che fecero fìnilln vfficij con li Preneipi d ita- ‘ 
ha, acciò non permeteilèro che la Rcpublica allbl- 
dafl'e nello Stato loro j 5c non eflèndò lor^fucceiTò ’ 
quello, andarono per i villagi detcflando il Nome 
Veneto, & minacciando arrabbiatamente , chi foITe 
andato,allagucrra:Lcfeditioni , che fi tròuarono 
eccitate da loro nel dominio con lettere ', con in- 
• llruttiqni , con trattationi a bocca , tenute cori li 
,fudditi,chc per qualche accidente andauano hclTi^ 
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r^'ccr. Ciftà,douc e(Iì erano, & alli confini dello (lato, COR 
Iz deuon loro, chiamati là, furono innumerabili: Fu 
' gìuftificato anco, che molti dclli difluibi dati dal 
Pontefice in quelle occafioni.han no proceduto da 
inftigatione loro,& da Iperanze dateglijchc efli ha- 
uelTero parte nel gouerno della Rcpublica , & che 
poteuano metter diuifione tra li Senatori. Ma di 
cofe paflàte,fTLÌ giuftificato, che, quando la Rep. do- 
po la morte di Henrico III. diede titolo di Chri- 
ilianillìmoalprercntc Re di Francia , edì auuifaro- 
- no a Roma d’hauer fatto di ciò cofeienza a molti 
Senatori, che perciò erano pentiti, & haucuano ne- 
gato loro rairollitionc,fe no promettedo di ritrat- 
tare,&checra facil colà, che inftadoilPót.ognicofa 
fi riuoltalTeipcr la qual perlualione il Pont. lecci in- 
fl;anza,nceflendo fodislatto,pafl'arono molti difgu- 
’ fti,& trauaglijchein diuerfc occafioni sera' moftra- 
ti fautori di Prencipi grandi , & perciò ingeritifì 
‘ n’elli negocij delgouerno^che fpendcuano piu di 
loo.fcudi in porto di Icrtercj’che arguifee la molti- 
' ' plicicàde’negotij,& corrifpondenze per tutto : Si 

{ zrouarono anco molte infidie tefe alla robbadc 
oro confitenti, & delle donne in particolare, con 
molto danno delle famigliciFù anco confiderata 
la dottrina loro nelle cofe politiche in effaltationc 
della Monarchia, & depredìone dell' Ariftocratia, 

_i co certe madime molto cócrarie al gouerno, & in- 
flituti della Rep.giunto che i Giefuiti fono dati au 
tori , & iftrométo di tutte le folleuationi,fcditioni 
difordini , & danni Cuce edi a nodri tempi in tutti i 

Regni 
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Regni & Prouincic del Mondo ; pcrilche furono 
trouatc colpe non folo nclli particolari di loro, ma 
anco nell’ vniueriàle della ibcietà,moltopm di quel- 
)e,clie fi haurebbe potuto penfare: Fùpropofto il 
tutto ai Senato, & da quello deliberato fottoil 14. 

• GiugnoiChe ciTcndo Hata riceuuta la Cógregacio- 
nede’ Giefuiti in Venetia nclli primi principi) del 
loro nafciincnto,& fempre fauoritì , nif hauendo 
eilìvfato mai altro, che ingratitudine contrak' 
Republica, & efl'endofi Tempre moftiati inclinati a 
far ogni vfiìcio pregiudiciale a quella , & veden- 
doli alpreièntc continuare con infopportabili.mo- 
leftie, mali vfficij & inlòlentiflime maledicenze, 
procurando di offenderla, Non poteflero clfermai 
piu riceuuti in alcun luogo dello Hatc^ , ne,quefta 
ddiberatione poceffe eflef rèuobata ; ic non Ietto 
prima il proce(roformato,& con configlio di tut- 
to il Collegio , conforme con i voti di cinqueièHi 
del Senato.ridotto in numero fopra 180. Etcchia- 
riflìmo argomento,le loro colpeellcr’ enormi, & 
euideth Che nefluno di tanto numero, parlò à loro 
fauore,& nello fcrucinio fatto p^r voti (cateti, fi ri- 
trouarono tutti conformi a decretare Uipeipetua 
loro efclufione, con tutto che di quel numero ve 
ne fofTè qualche parte, che per il pafl'ato fi foflc con- 
.feflàta da loro , 8c gli liauelTe in altre occafioni (à- 
uoriti afFettuofamente. 

Ma il Pont, vedendo le difficoltà di venir all’ ' 
accordo tanto defiderato da lui, con qiiella digni- 
. tà,che hautebbe voluto , & confiderando inficme, 

'' N z 
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iCOff, Che tutti 1 maneggi & artifici] , così dell! Giefuiti,’ 
'come d’alm Ecclefiaftici non poteuano metter 
diflfenfione nello fiato della Rep.(cofà che cglipen 
laua efier molto profitteuole per indurr'il Scnaioa 
ceder alla fua volontà ) riufeendo tutte le Imprelc 
Lenza fruttOjnonhauendo potuto con tante aiti,& 
infidie prender altri , che qualche perfona Icmpli- 
cc,vennead vna fottjliflìmainuentioncj Scili?, del 
Mcfè di Giugno publicò.vn Giubileo , inuitando 
tutto il Popolo Chrifiiano a pregar Dioinficrac 
con lui, per li bifogni della Chicfa , Se concedendo 
• indulgenze, aflblutioni,6c rcmifiloni a tuttj, eccet- 
to quelli che fi trouaflero nelle Città 6c luoghi in- 
terdetti, a’quali non conceflc le fudette gratie, ne li 
ammefle nel numero di quelli , Torationi de’quali 
implorauadn Italia nefllina cofa fpirituale c piu de- 
fiderata,o afpettata dalli popoli, Se quando c con- 
cdTa,riceuutacon piu diuoto affetto, che il Giubi- 
Ieo:per tanto penfàrono che i Popoli del Dominio 
Veneto vedendofi priuati di tanta grana, conceflaia 
tutti li Fedeli, douellero far qualche moto per otte- 
nerla, ma no eflendo fuccelTo il mal effetto, che fpe- 
’ ' rauano li Giefuiti, li quali in quello tempo con o- 
gni occafione diPredichc nelleCittà vicine haue- 
Uano detratto all’ honor della Republica, fi diedeiso 
alIiora,ad’vfarreftrcmo delle loro arti, per far nafeer 
qualche confufione,fcriuendo alli loro adlierenti, 
Chequantunque il Pont, non concedeffè il Giu- 
' bileo generalmente à tutti , nelle terre del dominio 
Veneto , effi però haueuano facoltà dalla Santi» 
' ' fua, 
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fua,di concederlo alle perfbiie, quali oflcruafìTcro le 
conditioni propolle da lorojfrd quelle, vi era II noa 
andar alla Meda , li non approuai' le ragionr& ar- 
moni publiche, Scaltre più importanti. ^ V 

Fù bene in Spagna conòiciutoil fine di quello 
.Giubilcojimperochc, q^ntuoque tengano grati- 
drfllma deuotioneverlo le Indulgenze, che vengo- 
no da Roma, & maflìme Giubilei ; veduto quello^ 
rellarono molto Ibfpefi, Si con tutto ch'il Noncip 
fàceflc più volte inftanza grandé per la' publicatjo^ 
ne, andarono prolongando tre mefi , prima ohe vi 
ncconfentiflèro.Ncl tempo che in Roma attender 
uano alle Cerimonie del Giubileo, in Vicenza fù 
attaccata in diuerfì luoghi vnalciittura , doue et^ 
eflbrcaca 1^ Rep.a fepararfi dalla vbidienza delU 
eluda RomanaiSc toccaua diuerlT pumi della Re- 
ligione, nominando anco il Papa per AniichriRoj 
cola che auuifata a Venetia, turbò molto il Senato, 
-la CUI rcfolutione era Hata Tempre collante in cor\- 
,feruare la Religione intattaiconlìderò molto bene, 
.che quantunque limili opcrationi Furtiue, poflano 
. elTer fatte da vn ToIo,non dimeno , qi^ndo non (I 

} >roueda , fiche neflun ardifca d’imitarle , polTóno 
lauerperniciofeconlèguenzcjPerilchepublicò vti' 
bando lèuero , proponendo premi] acni mani^- 
ftalle l’autore , ordinando ancoalli Rettori di fiir' 
accurata inqujfitionexon tutta la diligenza vlàta„ 
non fi trouò le non alcuni lontani indici/, che fof* 
lero (lati li Ecclcfiallici fidfi.ò per mollrarc il pe- 
ricolo , Se irKÌcarc a conuenire prcllo col Papa , o> 
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x6oC. ^cr verificare le detrattioni, cheli Padri Gicfuitì 
Icminauano. 

Nel tempo medefimo che il Pont, ordino que- 
fto Giubileo operò che Vigliena fpediire vn Cor- 
nerò in Spagna /fignificandoalRe^ Che il Papa fi 
folle gettato tutto lotto la fila protettionc, &che 
però li dimandaua non folo fauorc,ma ancora aiu- 
ti di armc.Fìì ril'pofto dal Re aU’AmbafciatorejChe 
doueflc reprimere quelli penfieri perche le turba- 
tioni d’Italia non tornauano coinmode alla Sede 
'Apollolica, ne alla Corona di Spagna , la qual rifi 
polla fé ben afflilì'e ilPont.fopra modo, non dime- 
na per tentar ogni mezzo , fpedì elTo vn Corriere, 
'convnBreuealRc , &vna Scrittura delle rasioni 
file, Se con vna lettera al Duca di Lerma, douea 
lui raccòriimandaua fiejSc le cofe Tue, con eccefiìuo 
all’etto , & olFertadi obligationc , & recognitione, 
nominandolo, Bafe della Corona di Spagna, fopra 
quale pofauala Monarchia Catolica, Vnico fonda- 
mento della Chiclà; & era fcritto ilBrcuc nel prin- 
cipio in Latino, ma nel progrelfo involgare Italia- 
no, per darli il titolo di Eccclenza, (cofainfolitaalli 
Pontefici) con tutto ciò il Papa non confidando di 
'Ottener in Spagna quello che defideraua , afcolra- 
ua , & trattauali propolli qomponimenti ; & certo 
c,cheli vfficij fatti da molti Cardinali, ScAmbafeia- 
tori in Roma , ma.^ecialmentc quelli de l’ Ambaf- 
ciatoreChriftianimmo , furono così efficaci , che 
congiunti folTe col rimordimento,che il Pont, fell- 
ema nella propria cofcienza,lo ridullero a tale , che 
1 - " rellò 
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redo quafi perfuafo , & fa vicino a condefcendere 
di fo/j^ender le cenfurc , per aprire ftradà a trattar 
compofitione, & s’era dato a riccuer i voti de Car- 
dinali Copra di quello j li quali m'encre afcolta in 
principio di Luglio, nel tempo apunto , che Mon- 
iìeor, di Frefnes fece l’vltima inllanza Tua, ( della 
quale habbiamo fatto mentione ) quando il bando 
de’ Giefuiti nella publicatione delGiubrleo diuerti 
'da continuare il trattato della negociatione : venne 
rifpolla di Spagna delle lettere fcritte dal Papa, •& 
TAmbafciatorCatolico accompagnato da 3. Car- 
di nali,prcfentò al Pont.vria lettera del luo Re, nella 
quale Icriueua.Chc haurebbe hauiitòdefiderio,chc 
le differenze con la Repub. di Venetia non foffero 
pallate coli innanzi : ma perche ved^ala dignità 
della Santità fua molto intcrellata, ffcra riloluto di 
afTiftcrli con le Tue forze, &: che di ciò ne haueua 
fcrictoalli Minillri Tuoi d’Italia, & dato ordine che 
folle fatto intendere alliPrencipi fuoi dipendenti, 
r li letta dal Papa la lettera con fomma allegrezza, 
la quale dimoflrò non lòlo con le parole, ma anco 
con rifcrcucre lettere affcttuolilfime, non Iblo al 
Re , ma al Duca di Lermaanco , &fpcdi le lettere 
per Corricroe^preflb.Ne mancò, chi penfaua, che 
le lettere di Spagna follerò Hate fcritte 111 Italia, de 
s’allegaaa per buona congettiifa,chc in quelle il Re 
diceua,d’hauer fatto nota la fua volontà all Amba- 
feiator Veneto teli dente apprcllo alla fua pedona^ 
al qual nondimeno non hauea fattomotto alcuno^ 
innanzi che.capital]^ la rifpoftà del Pont. Ma la ■ 
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rità fò,che il Duca di Lcrma moflb dal’honore fat- 
toglrdal Papa , & dalle humili preghiere portegli, 
volfe corrilpondcre,il che li fu fàcile da fare, poiché 
hauendo li Configlieri di Stato, ( per la traflati o ne 
dellaCortc)tolto licenza di ftaf afl'cntiper tremefì, 
neflun di loro in quel tempo G ritrouaua alla Cor- 
te, fuor che il Duca di Chin^on , il quale come co- 
gnato di Vigliena,era delli iftefll peiiGeri : Fu anco 
detto da alcuni Miniftri del Re in Italia , che fu 
Concedutala lettera dal Re , con fine di pacificar' le 
cofe più facilmente,perche da alcuni Prelati Vene- 
fiani era flato aflcuerantcmentc affermato , che 
quando il RcG foflc dichiarato apertamente per il 
Pontefice, il Senato haurebbeceflb immediate , 
fi farebbe humiliato , la qual cofa Ggnificata da 
Roma in Spagna, refe la dimanda del Pont, piu far 
Cile apprcfld l'animo del Re, Se del Duca di Lcrma, 
incbinatiflimi a conferuaf la pace. 

Ma rAmbafeiator Spagnuoloin Roma,& gli 
altri Miniflri del Re in Italia , pretendeuano con 
quefta lettera , & offici fatti, d’haucr mefla la Sede 
Apoflolica in grand» reputatione j &: anco diflc il 
M^rchefe di Vigliena Àmbafliator di Spagna al 
Pontefice, che il Tuo Re gli farebbe con poche pa- 
role confeguir quello , che altri non hauria potuto 
conmolte,&che li haurebbe fatto venir iVenetia- 
niproftrathperilche anco pareuaalli Spagnoli, ha- 
uer acquiftato gran merito , & pero poterfi valere 
del Papa alli fuoi bifogni , & volendo che non fèr- 
uifle meno a Icuo di profitto & rcputationc, che al 
— ^ ~ ' ■" Poftcc- 
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Pontefice,Io ricercaro nodi tre eo(c : Laprima, Che 
faccflè publica fclU in Rpma di fuochi & campane: 
La feconda,Chc Icggelfe la lettera in Conciftoro, c 
fofTc confcruata nali Archiui ; La terza , Che tron- 
cafl'e totalmente lattattationc incomminciata dall’ 
Amba(ciatorFrancefc,nepailaire di quello negotio 
più oltre col Re di Francia: Le quali cofe pubiicate 
nella Corte ,*& paflateper bocca di tutti , molFcrq 
Alincourc ad andare all’audicnza,& narrare al Papa 
la fama Ijjarra dclli trionfi che faceiiano per la lette^ 
ra , & delle cofe promcllc , &c dimandate dall’ Am- 
b.ifciatore Spagnuolo : Al che foggiunlc,Chc fono 
ollentationi , folo per dirturbar l’accommoda- 
mento,& tener in dilcordia duePrenapi i maggio* 
ri d’Italia, che vniii ,fono contrapefo badante per 
raffrenar lidiflcgniloFo,chcqiiedi fono termini da 
Monarchi del mondo, in bocca de’.qu4li,làrébbo- 
no anco troppo arrogati: che gli Spagnuoli conof- 
cono fc, & la debolezza propria, che altroue non 
polIbnofodcntafe,ma Jof conuienc cederci trat- 
tar di pace , & in Italia^ credpiio di 
tutti, & clTer vnici atbiiri.d ogm cofa j fc;ft 

moueranno, gli altri non (Iranno a guardare. Il 
Papaconlèfsò efièr vere le richiede degli Spagauoi* 
li, ma che a lui non compiono di piaccrcj. 
drà che non ne fàra altro, che continuerà la.cca^- 
tacionej vero c che lì tien obligato ad ambe le due 
Corone , per la pietà delli due Re , dà quali vgual- 
mcntefpcra protectione , .che ha già tolco.il voto 
delli Cardinali , 6c ch’ogn'vno lo configli^ twa 

' Q . " 
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jìafifaràiKiini nelli partii ’prop'ofti pei raccomSi<^ 
datili^hta, Te liVenetiitRi non mollrano riueténzai 
'Non reftauaOò pero -li a'flfctiiotìaò a' Spagna , df 
rnàgni fi carde oft’ertc del Re. Anzichcli Cardinali , 
della Congregatione , confuliando quello che fof- 
(e dalàté f^r tidiir li Venedani a ceder alla volon- 
tà' del Pontefice , cpnclufero , & rilairono al Papa, 
che farebbe baftaro l’aiuto del Re, il quale fi hau- 
febbe hau iito , pur che fe gli forte conccfTo quellò, 
che ricerca in materia di Sicilia , il che fu creduto 
cfler da loro detto in tionccrto cort’.AmbaCciatorc 
Catolico.' ‘ 

' In Spagiia'ancora, li Configlieri pailauano dcll* ' 
ifteflo tenore al NoHcio,che fe il Pont, voleua fa- 
upri dal Re,comj«niua ancora , ohe ne concedertè, 
per dar qualche fbdisfauidne arti popolihoggeiii, * 
acciò lof non li rincrcfcéirc’ cfTer implicati -in vria 
tal guerra : & li fecero motto della rclalfatione'dd' . 
feudo di Napo!i:& di cgojccdcr'pcrràra'pergaarni-. 
glone delle genti da guerra' Se Abcomr,pcr ricó'ue-i 
ro della'loro armatarll Conte di Fuenfes ancora, m 
ertccutionc delle prOgiefleidel’Re, mandò D-fFran- . 
cifèo di Mcndozza Cartellano. Ili Lodij il Gouer- 
nator di Ledi, & il Capitano Lachiuga alliPrencipl 
d’Italia, compartcndo«ra qucrtifil carico, fecondo'^^ 
cRifeta commodità-dél viàggio poTtcttiar; & quefto. 

per fignificaré a tutti loV^ la dichiaraiione fatta dal 
Re,& ricercarli a ditihiabrfi col Pont, in conformi- 
rà. Quelli vfficij furono variameme interpretati 
^alli Prencipi d’Italia, con tutto ciò quali vmfor- 
• , 'C.' memente. 
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. memcntérimatìdaronoil mciToicon cifpofte gene-: 
rali,non hauendo alcuno, riputato bene il difccn- 
-der'ad vna tal dichiaratione. Paruc lolo al Conte, 
che il Duca di Modena non rifpohdcfl'e con qud- 
•laprontezzai&larghczzaiche defideraua. 'ih 
il Pontefice, moìco (odisfacto per la lettera licc- 
uuta;& per le colcfattc dal Conte, reftaua nondi- 
meno (òfjD e lo, vedendo ben trattato rAmbafeiator 
'Venero alla Corte , ma il Marchelè di Viglienia tro- 

• uò modi dicócordare queft?attioni,chc patena no 
contrarre, dicedo, che tutto fi taceua per ieruitiò di 
S.S.accioche li vfficij, quali il Re diflegnàua fare, io 
Ilio £iuore,haucflcro piu facilriKrnte luogo. ' j ' . . 

• . La lettera Regia rrnficmc. con gli vfficijit,- eh^^il, 
i Conte di Fuences mandò a face per Italia -,:.f4rooo ‘ 
'putito come trombette, che nel mezzo della pace 
fuonano fprouiftamente allagucrradnipcfoche per 

•l’innanzi, (ebene il Senato Veneto fece qualche 
•prouifione,non fiì però con pchfiero di aflàlir'ahri, 
:nc di hauer bifogno.di difenderli dalle armi terri- 
p orali del Papa, ne meno di altro Prcncipe ,chc pi- 
gliaifc impreià di valcrfi di quel prctcfto per acqui- 
ftar qualche parte del Tuo Stato, còme altre vcJtcjc 

• auuenuiotraChriftiani j mabeneper rilpetro|di 
buon goucrno, fece alcune Icggieriiprlpuifioni fu-i 
bito che videil Papa tifolutodi.paflàr alle cenfii- 
re:Pcrqucfta caulà icriiTe immediate al.Proucdirpr 
Generale in Candia.chc mandafie le. galee in.GoI- 

•fo^ Etprcpofe a tute l’Kolc di Lcuatc,Phllipjpó Pal- 
iqualigo con rupreraaautoritàjQoipmapiio aljPjio- 
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44;q(S; ue 4 icór goiMralc ìd Daiinada , . che a(K}ldanc 4pp^ 
-filmi tra Alhancfi & Croati, folto 4. capi, per diftii- 
^buirli in i94barclieiUDghea4o.per barocche a que- 
llo efFoctoèrano preparate:Ec.eIdre $0. goueroatori 
di Galcia,acciòfo(rero preparati per armare, (è ilbi- 
fognolo ricercafle. Eleffe ancora Benedetto Moro 
Procurator di S.Marco,Proueditor generale in ta- 
ra ferma.. 

'Il Pontefice ancora (bauendo piu riguardo a 
qualche mal humorc,che nel Tuo fiato fi rìtrouaua» 
non (òlo per il folito di quei Popoli, che non pofib- 
’ no coaiencarfì delgouerno inuiato piu a commo- 
do delli gouernatori fiefiì,che delli goueroati , ma 
ancoperi /pedali mancamenti di quel Poncefica- 
to) fece far rafiègn e delle cerni de ^ fece far alcuni 
^ deboli rìpariaRìmini , Se in Ancona , 6c per tener 
ferma Ferrara,di doue piu fi poceua temere,nonha> 
uendoui dentro fc non 500 fanti &45.caualli,viag- 
. giùnfè altri 1000. fanti apprefio : bandi tutti lifore- 
ilìeri dalla Romagna, & Mdrca,cocnmandando che 
ruttili natiui tornaflero : mariccuute le lettere di 


-Spagna, giudicò ncccflàrio, per foftentar la riputa- 
tÌone,(chcgli pareuahaueracquiftato) con qual- 
che effetto , &eol timor delle armi temporali . in- 
•^durrc a cedere alle fpirituali, prouederfene quanto 
più potcua ^ al maneggio delle quali pero , vedeua 
vopporfi molte cbfc. Prima, vna ecceffiua penuria 
delle dofe del vitto in Koma,& in tutto lo fiato fuo. 


perilche i fuoi popoli, & in Roma,& altrouc grida- 
■uanoPàce fifi Pine -, la qual careftiancHi -vicini di 

Napoli 
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Napoli & At>t>ruzo fi ftendeua ; & per il contrario 
era abondanza grandifiìma nel Dominio Venetoj 
Confidcraua anco il pericolo , in che fi crouaua la 
riuiera di Romagna, rutta aperta , & efpofta ad o- 
gni incurfionei I popoli di quella regione, aflài ben 
.affetti al nome Veneto , per li molti & ncceflàrij 
comodi che riccuono dal co.nìmercio: Li cittadi^ 
ni di Ferrara in qualche fofpctto ; per far qualche - 
prouifione,leuò la legatione di Ferrara & Card. Al- 
dobrandino , che l’haueuariccuutada Papa Cle- 
mente icreuocabilmence per tutta la fiia vita j leuq 
quella di Bologna a Montalto, che l’haueua tenuta 
i8.anni,& creò in Ferrara Legato , Spinola 5 in Ro- 
. magna, Gaetano, & in Bologna, il Cardinale Giu- 
.'/Uniano,tenendoli per poco bejn areici al dominio 
di Venctia.fcce rappezzare, ma con leggieriffimi ri- 
: pari le Città di marinajfece Icuar li argenti della ca- 
•fa di Loreto^ fòttoprctcftodiafficurarfi; mandò a 
.Ferrara Lucio SaueUi,pergouernaf.le genti daguer- 
;ra in quella Cittàjalli Cittadini della quale furono 
Icuatc mttelearmi,& voltata l’artigliaria del cartel- 
lo verfo la CictàiSc banditi da quella i fbrertieri, che 
. nonhaueuano arce o negocio di confideradone; 
accrebbe le gemi d’arme in quella Città, fino al 
numero di iSoo.fanci & 1 oo.cauaili 5 mucandofi le 
guardie della citadella ogni lo.giorni per la diffi- 
denza^6t mancando d’armi, fece pigliar quelle del- 
la Meldola , che Papa Clemente con vn filo breuc 
baueua dopato al zio Gio..Francefco Aldobrandi- 
noan RQinagnaancoraafc«.nHouo bando, che tui- 

i.v; “ '23 
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ti li forcftieri douc(reroparcire,& li natiòi ritornare.' ’ 
Prouidc in Raiienna loo. fanti , in Ceruia 3oo.in 
• Ancona 40. perche quella Città li guardaua da fe • 
fteflà'jfece prefidiarc le terre di manna con le genti 
delle fue cernide , già raflegnate j le guardie delle 
quali bifognana fpellb mutare, 6crimettere,per non 
eH'ef pagate, Se perche molti fuggiuano. 

Il numero de’foldati, bora era accrefeiuto , bora 
era diminuito, fccondochefuggiuano, ò erano nc- 
ceffitatia ritirarfialle loro cafej per non hauerda 
'lofientatliima certa’ colà 'e, icheil’numero de’ fanti 
‘ pagati non arriuò mai a 1400, 3 c il numero di Ca- 
nnili a 35p.mandòin Ancona il Goloncl Federigo 
Fabio Ghifleri eletto Capitano de’ caualli leggierij 
il quale anco fece-vn rolo di 1700. archibugieri a 
cauallo,' defcrilti-in diUerfe Città dello llato Ec- 
clefiaftico , la maggior parrc però fenza arme , & 
fen^a caualli, a’ quali non diede altro ftipendio, che 
facoltà di portar armi,nc però quelli mai fi ridufle- 

• roinfieme : Fece anco il Pont, vna lilla di Capitani 
perferuirfeneatempo 3 la lilla de quali fece andar 
attorno per tutto,Sc fece ckiamaf alquanti di quel- 
li che erano in Fiandra j Prohihì ancora alle terre di 
Romagna Se Marca, il commercio con’-Venetiani; 
quale nondimeno fli quafi fubito rcflituito , prò- 

‘uandofi con l’cfperienza, cfTci di grauifiimo dan- 

• no à loro lleflì,il leuarlo , mafilme perche lì Gabel- 
lieri protcllarono dirinonciarc le Gabelle 3 & non 

-f^fapcua doue cauar denaii altrouc ; per pagar la 
foldatefca;Fù prohibico ancora l’eftrattione de’ da- 
à nari 
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nari da io (cudi in fùj {cq.u€(lratclo entrate de 
ludditi Venetiaiw:Ec in Roma per prouedet dana- 
ri, fù niella nuoua impontione fopra il Tale , la car- 
ne, & la cartaicon rifolutionc di metterne anco 
pra il vino,& legname di lauoro , quando il bifo- 
gno t'olTe vdfgcntc.Nc baiiandojqy.elte prouifioni,!! 
confulcò in Congregatione, cqì^ C pot^e irouar 
danarij&: per la diffìcold, li pareri erano molto Vir 
rij.fii trattato di granare li Cardinalij nel che , altri 
tacquero, altri fecero legno di non approuarc j on- 
de non fi rilblfe altro, fe non di mettere grauezza a 
gli orti mi de’ Rcgolari,comc li fece. Le^quali ^cplè. 
ìàtee fucceflìuamente dalPont.indiuerfi tempi per 
tutto lo Ipaciodi cflìjchepalsò fino airaccommo- 
damcnt.Pilc ho coag^te.<}^^'^^tt«•ir\^^ctn€, acciò 
àmerrompano il filo delle ncgotiatioui, 
che c la principal materia di quella Hjftori^. 

• NelDucatodiMilano. non Jl.trouauano. altre 
armi,che ^ooXoldao Spagnuoli , comprefi quelli,- 
<ihc erano nelli prclìdij, fette compagnie di Cajial- 
hdéggieri ben>iif><ù’.din($> «■ di cauaihgrofiì af- 
lai malordinati. Nella Camera nó vi erano piu che, 
40o.miIia feudi, Se non lì paga'uano manco li prò-; 
uifionatij di maniera chèli foldati del Callello di 
Milano,qualì lì amulinarono fjie non folTero (lati 
prcftMl CQ^te,&GaftclIanpcpndar.lor’ vn poco, 
di fodisfactiope di danari : Feceven|rd Conte di. 
Fuentes to.compagnie di bifognhdi Spagna , che. 
erano in numero iSoo.la maggior patte, putti, gen^j 
le nuoua .Se.inefpeiuclie furono-.dillnhuiti jneUi& 


Ili 


L lU R 0 T ER. Z O. 

1 6 q C. prefidij : fece a^ico far le moftre di caudili , alli loro 
quartieri , per non pagarli r quali comparuero cori 
caualli la maggior parte predati, non potendo (èn-* 

• za le paghe proucderfi:Fece anco entrare alquanti 
iòldaci Spagnuoli alla sfilata, che erano fbarcati a 
Monaco, 8c al Finale , fàceua lauorar con diligenza 
in Pauia,8c nel Cadello di Milano per caualcar Tar^ 
tigliaria , & il Papa per indurr* il Conte ad operar 
più follccitamcntea fuo fcruitio , conceffe molti 
Dcnehcij Ecclefiaftici in Spagna a’ Tuoi parenti , & 
alli nominati da lui:& per aiutar le rpefe, li concef- 
fe le decime del Clero di Milano , fe ben' gli Eccle- 
fìaftici congregati dal Cardin. Borromeo, per ef- 
fettuar quella conce(lìone,repugnarono, dicendo: 
Chela grauezzaè nuoua,non piùimpoIla,&prcfc- 
ro partito di fipplicare & fua Santità, 8c il Contcy 
che non s’introducelTc tal nouità,il Conte non pre-* 
inette molto in haucrie , onde lacolàpafsò facil- 
mente in filentio. Diede anco nome il Conte dt 
Fuentcs , di voler hauer in ordine vn elTercico di 
2 5 ooo,perlbne compofto di Napoletani , Thedc- 
fchi,Suizzeri,6c Spagnuoli, il che non hauendo da- 
to principio d’ellccutionc fino all’ anno fcguentc, 
all’hora fe ne dirà.In Napoli, armarono li Spagnuoli 
i^.Galee per dar pronti a tutti li bifogni. 

Ma il Senato di Venetia non attendendo tanto, 
alle prouìfioni Pontificie, quanto a preuenire qual- 
che infidic,& all’armata rnaricima, che fi preparaua 
a Napoli , óltre le 1 8. Galee che ordinariamente fi 
tengono,ne aggiunfc altre io. & 3. galee-grolle coiV- 

to.bar- 
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10 . barche minori, eh e portano yo. foldati per vna» 
commiife al Pro<ieditor generale in Candia , che 
mandailè a Coriùli galee di guardia di quell* Uola, 
ben rinforzate^ comniandò a tutti li Capi damare^ 
di riteneri vaifclli che nauigaifero in Gollo^pcr qua- 
lunque luogo, & mandarli a Venctia, eccettuati 
quelli che hauefTero Patenti del Re di Spagna per 
(uoi negottj ì il che mifTe gran confuiionc nella co> 
fta di Romagna, & Marca d*Ancona,che perciò rc- 
llauano ad'cdiate : prohibi ogni ciUattione di biade 
ctiandiu aHi fiidditi Eccleiialhci, & le edrattioni di 
danari per lo Stato Eccleiiadico da lo.ducati in iù; 
& fece fcquellrare le entrate de' Pieci, che Ci ricroua- 
uano fuori dello Stato ; ( cofa che diede molto in-^ 
commodo alla Corte , e(Tendo dati sforzaci perciò 
molti Prelati a feemar le loro famiglie ) fece anco 
alledire la terza parte delle cernide, (acciò che foli 
fero cralafciaci cucci i capi di cala & tutti i maritati) 
la qual terza parte cotiene numero di itooo. Etnei, 
& oltre le guarnigioni che continuamente fono 
cr attenute tKlle fortezze,a(lbldò nel principio looo 
Icaliani,<>oo.Corn,5ci5o.C3ualUAlbaQe(ì Tocco tre 
Capitani, quali aggiunfèalli tfoo.huomini d’arm^ 
con li Tuoi primi piatti, trattenuti per ordinario } le 
quali genti didribuì per Io dato di terra férma, 
mandato NicoloOclfìno Proueditor.de là dalMin- 
z:o,&Gio. Giacomo Zanne, in Padouano, &: Po'c- 
lìn? diRouigoi-k crelcendoi rofpctti.af oiJò 6ooo 
iànti Ealiani appredb il rimanente JcHa militia, 
bquali furono polli lotto catico di Gc.uil huo;ui' 
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t 4 o 6 . ferma («ddiri delDominio : lequali arinf 

poi l’anno (l'gucnte furono aumentate fino al nu^ 
mero d» i zooo. fanti , oltre quelli delle Cernide, & 
4000. Caualli , come aTuo luogo fi dira. In quefió 
tempo ancora le Città, & altri particolari foggetti 
fi offetirono a contribuire , quando fofle fiato loro 
com mandato,»: le offerte di diuerfi afeendeuano al 
' numero di 7ooo.fànti,& iioo.caualli; li quali non 
furono raccolti, perche la concordia feguì, fi come 
non fuliifogno valerli di militia raccolta di Cliri- 
ftiani,fìidditi de’ Turchi, de’ quali l’Arciuefcouo di 
Filadelfia, huomo per la bontà della vita , &:>eccelz 
Ifintelitteratùra, filmato dalia natione Greca j fi ’of^ 
feriua con Tautorità fua farne venir al foldo' in 
qual numero fofièbifognato , &con qualunque 
partito honcfiojchclil Senato hauefie giudicato, a* 
quali 1 Turchi f]:>ontaneamence concedeuano li- 
cenzajne meno, delli aiuti offerti da diuerfi Signori 
Francefijfi'a quali il lJ)ocaDumena fi offerì di venir 
in p'eifonacon il Principe di loinuillc fuo'-nipotéc 
Monfieur di Boniuet,(li Maggiori del quale furono 
fempre affeitionati alla Rep.)& i Proteftanti di quel 
Regno,nonfolo fi offeriuano fponìancameme di 
^ prouedèr di Capitani de foldaii , ma ancora folli* 
cicauano di effer adoperati li quali, fi come erano 

' ringratlati dal Senato, con diflegno anco di vàlerfe- 

-ncjfc fòlle fiato difiifogno, cofi era fua fermiflìma 
Tifolutione di non venir alllelTccutionejfenon per 
ieftremanecefiìtà , &nondl'cr primo a metter la 

guerra in Italia , ma fole preparato a difenderfi pol- 
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-potcntcnicnrc quando altri la moueflè;; . . 

Il Conte di Fucntcs , per tener viuoil beneficio 
fatto con la lettera del Re,& con li fuoi vtficij, facc- 
iiafpeflb intendere al Papa, liQra per mezzo dell' 
Ambafeiator Catholicoin Roma, bora per pcr(b- 
iie efpreflc.lc ptouifioni che dillcgnauahre, &: l'a- 
nimo Tuo, d impedire che non pallalfe gente Oltra- 
montana in Italia , auuifandó , che tcneuaper ciò 
buona guardia alli confini de' Griloni, & ftaua ar- 
mato alli confini di Venetia, per tenerli in officio: 
con tutto ciò era nociffimo alPontefice, cheper la 
careflia di Napoli bi(ògnaua> chele prouifionidc' 
£òldati,che fi doueuano cauare da quel Regnò, an- 
daflerotardiffimc , Sevedeua ancora di non potcj 
corrìfpondere alle dimande che li erano fatte dalla 
parte di Spagna : Penfaua anco molto alle parole 
dette dal Re al Tuo Noncio, che non era per muo- 
uer guerra, fe non quando il Pontefice fofle afiàira- 
to nello fiato Tuo : perlequali cofe haueua anco 
qualche penficro , che il Re di Spagna hauefie più 
animo di veder lui feemato di reputatione -, Se la 
Rep.à fpendcrcjchc il negotio terminatfi à fuo fa- 
uore,ondc daua orecchie ad ognvno, che li pada- 
na daccdrdoj Se maflime perche era molto defide- 
rato dalli Fratelli, che diflegnauano comprare Re- 
gnano da Lucio Sauelli, come anco lo compraro- 
no dopo,non ofiaute il bifbgno , che la Sede Apo- 
ftolica haucui di danari.Pcr quelle cofe, il Pont, v* 
diua Se Fauoriua’grandeméie rAmbafciatorc Ch’ri- 
fiianilTnno che dcU'accordoli parlaua v & fc bene 

V X ' ' 
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1 coc, TAmba^iatorc di Spagna fàccuagride^H vfii^ 
eij per la concordia: ii Pone, nondimeno daua più 
^ orecchie al Franceici lì perche llimaua , che Ibilt 
più £icilaientcvduo& creduto in Veoetia il Re 
ChnftianUfimojcomc anco perche poteua trattare 
4 ;oFranccfi più libcraméte,temcdo de* Spagnuoh^. 

' che non voleflèro v(àr recorautorìtà: Ma in Spa« 
gna ridoedn li CólìgUcri alla Corte, fecero reflefiu o« 
ne (opra la lettera (cricca dal Rc,& li vfficij hitti dal 
Conte con li Prencipi dltalia \ & fi come non era'> 
no con tntentione di muoucr la guerra, ma folo di 
mo(lrare,che quella Corona in tutte le occafìoniè 
' coogiuncaconlaScdcApodolica.cosU'u giudicato 
oecelTariochc ciò s’intcndc(Te chiaramente in Ve« 
Actia,acciò'non ruccedeiTe qualche inconuenient» - 
collera laiOBOÌnteiuione,maGìme che erano pentu 
ti d’hàuer falciata correre la con leoucrfìa canto ol« 
tre, &^udicauanoerpedienteperlc co(eloro,iii» 
tromeuerfene in qualche manicrasma volendo 
Icccuar. ambidui quelli dii&gni con ripueatioiu) , 
conoccalìooc , che rAmbafeiator Veneto diede 
parte di alcune cofelèguke in quella materia , U 
dilTe il Duca di Lcrma,ch'c nclii punti delle cootro- 
uerlì^la Rep.lbRcneuala ragione di tutti ii Prenci* 
pi;ma quanto al modo » li poteua eoo termini più 
dolci leuar il filo alle armi Ipirituali, ricorrendo al 
Re , àccio egli ^ceGc conofeer al Papa ilpie^udi*^ 
do , che faceua a fe medelìmo, col metter à rifehio 
l'obedienza ; Pafsò anco à dire , Che il Re haucua^ 

CQHunandaco à Tuoi minillri,di elTer iflromenti di 

‘ ■" 
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pace,& harebbc continuato, fc non foflc (lato vio- j 
icntaro à far altramente , col' ammetter Prcncipì 
non intereifati in Italia*, Procurauano poi per mezo 
del Conte d’Oliuarcs , che l'Ambafciator Veneto 
JàcefTe qualche inflanza al Re, (è non à nome del 
Prcncipe, almeno come dafe,acciò la M.S. s'intro- 
metelfe in qudta controuerfia 5 ma perche l’Am- 
bafeiator/ì feusd di far ciò Tenza commiflìonc, ft 
rifblfcro di venir più all’ aperta , & mandar D. 
Gladi Velafco , Contcilabile tii Caftigliaiu Italia, 
fenza certa commiflìonc , ma per darla poi fecon- 
do loccaflonc.A qucftofì oppofeil Noncio,comc 
àperfbna , che in Milano s’era mollrata contraria 
alIaCiurifditionc Ecclefiaflica > 5 c che in Ferrara 
nelle cerimonie, che fl fecero all’ ingreflb della Rci- 
na , haueua dato difguflo alli Cardinali in materia' 
dcll’andar innanzi i Si penfòanco àGioannildia- 
qaes,& ad altrìima per non differire , ordinarono» 
che li primi vfficijfofTcroÉitti da D. InigodiCar- 
denasAmbafeiator refi denteali qual à 13. Luglio pre>>' 
fientacofì . nel Collegio, diife -, Che il Re, amati do la 
conferuatione della pace, d elìderà, che i difguflì tra 
il Pont. & la Repuhlica non procedano innanzi»’ 
male gli ritroui qualche componimento , &pc^ * 
cantoni commandato a tutti li Tuoi mniiihi , chà 
t’adoperino à quello fine, & a lui parCicolarmentd^ 
hà commclTo , che ne preghi la Repuhlica, ac^e'r- . 
tandoJachetoito quello , che à lei parerà fare per- * 
mccier fine à quello ncgotio,farà gratiflìnMxà S.M. 
Al che il Doge A hautudo lodato il pcnlleio del 
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1 6o^, ringratiatolo)rilt ofe.Chc la Rep.noh può far ^ 

più di quellojchc ha fatto j che bifogna voirarfi a 
chi hà promoflbli trauagli -, (&qui lecapitulò in 
brcuità le cofeoccorfc) concludendo , A noinon 
Uà aprirla (Irada ciiiufa da altri ; Il Pontefice , col 
aiaivdar yia rAnVbarciatore,& IcuarilNoncio, hi 
interrotto ogni ncgocio di trattatione, il qual non 
(t può rimetter in piedi , fé prima non lì leuoi|^ 
no le Cenfure, colle quali laRcp.c ofFefa, & ingiù- ' ’ 
riata.R,.eplicò rAmbafciatore/upplicando Tua Se- 
r reniti, che fi contcncafle lafciarlo dire, Che tratian- 
^dofi d’accommodamento , non bifogna lariime- 
* inorare le ingiurie paflat^, non potendo quello Eie 
- altun buon effetto, chele laRep. fi duole , fila-, 

. ‘ menta anco il Papa:ma egli non'Vuol’ entrar i dif-, 
cpt^se^ledl Papa habbia fatto bene : (che farebbe 
vn entrar nelle cofe paffate)Ec fc la Serenili Tua di- 
ce effer rellato fulla difèra folamcnie,vi c però (lato 
così bene, cheapunto di quefio’il Papa fi duole, 
che con la qualiii di ella, egli lìa refiato offefo , de. 
però conuicnc lafciar ogni cofa pallata, Srguardan- 
dofolamcnteairinnanzijtrouar modo, che li relli- 
luifcal’amicitia di prima. La prudenza difua Scre- 
‘ Ilici c tale , che farebbe temerità volerli ricordar il 
modo:Efier cola notiflìmai tutti , che il Pont, fo- 
ffieneduepcrfonc.Vna di Vicario di Chrillo, & 
TAUra, di Prencipc tcporale, le quali difiinguendo 
fvna dallaltra , fari facil cofa veder’ in chefia con- 
uenlcme dar qualche lodisfattionc al Papa , perche 
pome i Picncipc temporale, niu no hi maggior o- 
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lìUgò con tui , che con gl’ altri Supremi j ma, come 
fpiricualcjOgn’vno è obligato ad vbidirlo.Chc d Kc 
non vuolc,che (i mandino le Leggi al Papa, acciò le 
corregga, ò le ammcdi,nc che fi taccia alcuna cofa 
■contraria alla libertà , ò pregiudicialc alla dignità 
della Republicaianzi , che quando vi folle nel Se- 
nato qualche intcntione di tar tal cofa, (come man- 
camento , il qual pregiudicarebbe à tutti li Prenci- 
pi , & anco alla Maeltàlìia , ) hà dato ordine a luì, 
come Ambafciaiore,di dì'ortar !aRcpublica,&: có- 
fbrtaiiaa non fatfiprcgiudicio , ne commetter in- 
dcgnità.ma verlo il Papa (ì può ben far qualche dir 
moltrationc apparente di oilequiofpiritualejche in 
- lollanza non voglia dir nienteiEt nfpondendo il 
Prcncipe , Che giàlaRepublica haueua moftrato 
col Pont.ognioflèquio,& ogni riucrenza filiale, in- ' 
nanzi che ina Santità venille alla publicatione .del- 
le Ccnfurcjfi che no rellaua da far altro, d’auantagr 
.gio^ma piiblicato il Moniiorio,leuato il Noncio,8«: 
jnrciroitoogm.commcrcio,ncn può manco leplt- 
cai li medehmi atti di riverenza i) Pont.epl Isr 
uar le Cenfure,non apre làftrada. Replicò l’Amba^ 
feiatore, Interrogando il Prencipe,Se per far qiieflà ' 
apertura, fua Serenità fi contenterà, che egli pregiti 
. di Papa per nomedcl Re à Icuar la feoninijiruc^. 
-Diile il Qoge , Che (ì come hà fenipre. dattoi,' f coh 
fempre replicherà, che c neceflario leuar.l’iutoppoi; 
leuifì poijo co vn mezzo, o con vn’ altro, o pgr fpa- 
-tanca volontà del Papa,o per p#:?ghier e altrui ,poco 
. •^wnportàràcallafbftanza <klnego^G.i;^,<:b^ M-.. 
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icoe. potcua far q «elio , che le piaccua. Aggi'inn: rAnf- 
bafciacore^ Dourà anco li Serenità V, cotuenrarfi, 
che il Pont.fla pregato a nome di lei: He dicendo il 
Prencipe , Che per q' liete d'Italia, &c per impedire 
unti mali,chefèguircbbono , £t le colè capitaflèro 
alla guerra,quando il R.e foife certo^ che il Pone, ri- 
cercato in quella fórma, doueifc leuar le cenfure^non 
direbbe inconueniente il comeotarfì;ma però, che 
diqucllo glie n'iiaurcbbe date più riloluca nìpolla 
col Senato : Cardenas non laido cader la parola, 
ma foggiunlè immediate^ Adunque io riceuo que- 
lla parola da V.Serenità, di pregar il Pont, anco in 
Bomeftio,cliiEleuiie cenlure: però trattandoli di 
parole di cortefìa,faràneceHàrio aggiungere, che a 
V.Serenità dilpiace,hauerli dato di(guHo(che lóno 
' parc^ da niente , ma ben di cortelìa , 8c chele beh 
non vogliono dir niente, Ibno necelTarie in quella 
occorrenza)Rilpolc il Doge, che nc da luì , nc dal 
Senato era Rato dato dilgullo di forte alcuna al 
Pontefice , ma fc egli le fliaucua prcló non fi potc- 
* «a &r altrorche alli difpìaceri volontari), altro rime- 
dio non vic,le non il volontario riconofcimcnto. 

Lillellb giorno ancora andò all’ audienzal’Am- 
hafeiator di Francia, òc iui narrò come il Papa ba- 
nca riferito ad* AUncourtd’hauerriceuuroi voti di 

tuciili Cardinali confòrmiifecondo il parcrdc’qua- 
)i non può venir alla fbl pcnfionc delle cenfure , fè 
dal canto della Repubhca non fi fa qualche dimo- 
(Iratione di lòmrmilìonc^&c qui, palio l’ Ambafcia- 
tor à dire, Che fi potrebbe forfi vincere il Papa co» 

ragione. 
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fagione 5: indurlo i contèncarG di cfler il prinìoj 
ma che in "ogni modo farebbe ncccffario dirli 
quello , che la Rep.fofTc per fàrddapoi, aUrimemi 
non s’indurrebbe mai : Ec però cfler necelfario^hc 
dichiari la Rcp.quello , che vorrà lare*, & che bifo- 
gna habbia confidenza nel Re , « il quale è amico Se 
congiunto, 6ccbc ha a cuore i rifpctti della Repu- 
blica,&; a pra alui il fuo penfiero ^ perche non hà 
da riputare, che il Reluo habbia altro fine , che il 
beneficio della Rcp.Rilpofc il Prcncipc, Che già e 
Rato detto a ba(lanza,6c che e Rata mandata la ri. 
(polla al Re, cosi per mezo di fua Signoria còme 
dell* Ambafeiator refidentc appreflb S. M. Se che 
non conueniuafarvna tal dimanda; non {emendo 
ancora il tempo , che poteflceflèr venuto rilpofla 
daiRe,di quello che gl' era Rato fcritto,& dettorRc- 
plicò Molicur di Frelnes.Che egli preuedeua quel- 
lo, che il Re era per dire, poiché quello,chc fe gl'cra 
{entro erano paiole generali , & che egli era sforza- 
to preuenire qucllo,che il Re dirà pcrcHcr incalza- 
to daRoma.doue crattano con gran dignità; pcril- 
chebifognahuiniliarfì,^ none pregiudicio della 
temporalità, il fottomctteffì alPapa,cflcndo/W rww- 
rhumiliarfi alli Pontefice Aggiunfc, Che fà affi-- 
cora queR’ inRanza, parendogli , che Ra fatto gran 
torco al {ilo Re,&; alla buona volontà, che hà verfo- 
la Rcp.non confidando in lui. Se non aprendoli li- 
beramente l’animo: che in gratificationc del Re, 
facciano qucRa dichiarationc, perche con vna fem* 
plico &tta a S.M.il Papaiì conKnterà* di 
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iCo6. fòfpender le Cenfure. Fece ancora gran con fiderà 
-tionc fopra la lettera del Re di Spagna al Papa,ma- 
. gnificando le promillìoni di quel Re,&la ricogni- 
tionc del Papa verfo lui^Ec concludendo, che non 
era tempo di difguftar il Re di Francia, il qual fenza 
dubbio reftarebbe dilguftato , quando non fé U 
parlaile apertamente. A quelV vliimo capo comin- 
ciò il Prencipe a nlponderli,dicendoli, Che la lette- 
ra non e qual fi dice-, ne le promefie cofi grandi, ne 
cartta la confidentia del Papa in quelle ; & che tutta 
.via pur all bora Cardcnashaucua trattato con ter- 
mini di gran foauità, Gonfeflando le ragioni della 
•Jlcp.& aflFcrmando,Chc il cederle, farebbe fiato di 
prcgiudicioà tattili Prcncipi ^ i& . che quando la 
Rep.haucfiefatto cofa indecente, ouero folle refia- 
ta offela ndlafua auttorità, darebbe reftato parimen- 
te offefo il Re di Spagna per gl’interefiì communi 
di tutti li Prcncipf & che fi vedeua chiaro che il R« 
di Spagnaera volto all’ accommodamento 5 peril- 
che nonfaceua bifogno precipitar il^iegocio, man- 
dando innanzi qucllo,chedcuefeguirdapoii 
giunfcancora.Che inogn^euentolaRep. non era 
-mai per degenerar dalla Virtù , & cofianza de fuoi 
maggiori:Frdncs pregò il Prencipe, che non pren- 
dcilèin catfiuo lenfo le fucparoledettepcrfin- 
golar aficttione.folo per lignificare , che hauendo 
giurato il Papa , che nefiùn Cardinale haaflentito 
alla lofpcnfione , le prima non folle latto qualche 
colàa Venctia , era necellario pcnlar quello che fi 
poflà fare i doue fi può arriuare j il che penlàto, 

con 




Digitized by Google 


. Libro terzo: u3 

con ogni confidenza communicarc fi poteua al iSosl 
fuo Re, come ad aniico:ll Senato confidcrate le pro^ 
polle di aucfti dt/è Ambafciatorijfecc rifpofta allo 
Spagnuotojdiccndo.Che c neceirario applicar 
medij à quella parte, d’onde viene il male j chea, 
quelli crauagli la Republipa/ion ha datto caufa pur 
minima, ma tutti fon nati dalla yplontà del Papa, 
il quale non foìo hà tentato di violarla libertìdcl- 
la Rcpublica, Se volerli leuar la potclU lùa, ma è'paf- 
Cito anco alle ingiurie, Se olfelcj però delidcrando 
ilRcdiaccommodar quelle differentic , che non 

f )a(fino piu oltre, cnecellàrio voltarfial Papa, & di. 
à far nafeer il principio , conia riuocatione delle 
ingiuric,&ollefc latte, Se che quando il Re habbia 
certa parola, che il Papa fia pcrlcuar le Cenfiirc ^ in 
grauftcatione,della M.S. fi contenta la Rep. Che 
per Polo termine di ofiìcio , preghi il Ponppcr,no-r 
me Ilio a IcuarlejSc li aggiunga aaco,.C^il Sénaiji^ 
fente con dilpiacere,ch; la Santità fualiabbia vòlu- ‘ 
co prender dilgullo dcilcatcìoni d'vnaRcp. fua 
diuota,indrizzateagloria di Dio , conleruatione,-., 
della tranquillità publica,6c dèlhUi^^p:^^.|^tqilà^ 
datale dalla Macftàpiuina. . ^ . 

Quella nfpolla medefima fu communicatà an- 
co al Francefe forrfriunizcndojChc fc la M.Chrillia- 
niflìma Rimerà bene , potrà valerli deH illeiro col 
Pontefice. : , .... ... ' 

•Cucila fòla prima parola data,p«j: far apertura 
della negotiatione j dalla quale non vedendoli nav 
feer alcun buon d£f£to,anzi ollèruandoil Senato. 

‘ ^ . Q ^ 
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cheilPÒntinon folo continuaua lefue prcpiràiiftl' 
^ ni di guerra , ma ancora faccua efficaci inftanze al 
Re Catolico per leflccutione delle Tue promcflè,8c 
fpediua fpeflbin Spagna, & continuauan’i diflfegni 
• del Conte di Fuentcs di armarli potentemente: 
crcdcttclì che il Pont.folTe alieno dalla concordia»- 
(-(è ben moftraua in contrario ) onero volcfle elTcr 
ben prouifto per auuantaggiarfi nell’ accordo-, 6c 
& per tanto giudicò nccdrario,douer eflò parimc- 
tc per ogni buon nlpctto intendere , qual folle la 
mente de gl’amici luoi,in calo che fi pafiafl'c a ilàt- 
tì ,& per unto Icrillcagli Ambafciatori fuoiia 
Francia, & in Inghilterra, che dafiero coto ciafcuna 
al Re appreflb qual rifi cde. Che il Pont.lèmprc piiV 
fi allontana da ogni ragioneuole coponimento, &s 
Vi fiicendo preparationi d’arme -, che già il Re di 
.Spagna fi e dicniarato per lui,& gli ha dato lettera 
propria, per pegno,con promelTa di alfiftczaichcil 
Papa fpcflb mandauain Spagnaj Sedali’ altra parte» 
la Rep.era rilòbra di non far colà contea la lua li- 
bcrtà,& dignità,per qual fi voglia cofa^ onde pare- 
va al Senato tempo opportuno di poter ricorrer 
alle MM.loro , per intender la loro intentione , Se 
quello che folTero per fare, quando le colè capital- 
lero à manifefia rottura: Fù infieroe dato ordine a- 
gli Ambafciatori della Rcp.che procutalTeroper o- 
gni via di penetrare la mente di quei Re , & cauar 
da loro qualche dtchiaratione del loro animo : Fu 
oltre di ciò deliberato di chiamar gli Ambafeiato- 
iidcirvno,& l’altro di quei Rc,rtli5enti in Vpneua, 



• Libro terzo. iìJ 

6c dar lor conco delle mcdcfitne cofe^ A che l’Am- 
bafciator Inglefc (dopo l’haucr ringraiiaro della 
communicatione,& dolutofi per nome del Re del- . 
le ingiurié , che erano facce concra ogni ragione ad 
vnaRepublica,chc mericaua fauori & gracie ) lodò 
iagenerofìcà , Se rifolucione al cbfendére la propria 
dignicà , affermando, che per cd effecco haurà dal - 
Re ogni aiuco & fàuorc così di offici], come d'arme, 

& aiuci,Propofèanco l’Ambafciacorc come da fc, 
Parcico dilega col filo Re, & alcriPrencipi amici 
fuoi. 

Ma il Francefe riipofe, Che il Re conofee mol-' 
co bene le ragioni della Republica , & il corco che ^ 
c dal canco del- Papa , col quale però non fi deb- 
be proceder con ogni rigore,dandol’eflcmpio dcU • 
le humiliacioni &c mmmiffioni , che il Re vfò con 
Papa Clemence,efforcanda la Rep. ad vfarogni di- ' 
ligenciapercrouar modo di accommodar Te con- 
trouerficrfbggiungcndo però, Che quando fi venif- 
fcalle armi,(cofà che non crede) il Re affifterà alia 
Republica: che li SpagnucJi non (bnoin llaco di 
principiar vna nuoua guerra, &cheleloro , fono 
parole, & apparenze , quali al ficuro non fi ridur- 
ranno à gli effècci, ma pure , quando quello foffe^ 
con ampTiffime parole promife raffiftenza del Rc^ 
foggiunfo però , Che il Papa parla dolccrhence 
proponc,Chc fi folpcndanole Leggi,cheeflb anco- 
ra fofpcndcra le Cenfure, anzi quado il Papa haura. 
parola, che le Leggi debbiano effer folpefc , egli farà 
il primo a fofocnder le Cenfure. Fjropofe olcrc ci^ 

Il — ^ k T-p— 5 — 
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x(!o6. Monfieur di Frcfncs vn* altro partito, ma come fud 
penficro , Che (per metter fine ad’ ognijitigio , 6c 
' fermarli Papa cpn certezza , che le ragioni della 
Rop.reftarcbbono illefc) fi potrebbe rimetter tutte 
le difficoltà nelliducRe, di Francia & di Spagna, i 
quali per interelTe loro, perche la cola e commu- 
nea tutti li Prcncipi,non potrebbono (c non appro- 
uar le Leggi , & attioni del Senato ; al che, Ellendo 
^onfiderato quante difficoltà fi farebbono inter- 
pofte mnanzi che fi hauclTe potuto ottener dal 
Papa , che fi contcntalTcdi altrettanto-, 8c quando 
ancofofle ottenuto , quante altre fi iàfcbbono at- 
■ trauerfate innanzi la conclufione j fu rapprefemata • 
la propofla all* Ambafeiatore, comepoco riufcibi- 
lcj&: egli la potè in filentio. 

,u^ui$ò il Senato TAmbafeiator Tuo in Spagna, di 
« tutte le cole propone, rifpofte, & gli ordinò, Che 
!• ringratialFe il Re deir offerta fua ad interporli, & 
chemoftrallèal Re, quanto quella Corona hàcau- 
iàdi confcruar l’amicicia con la Rcpublica.Sc fàcefi- 
le modella doglicnza,Chc i péfieri del Papa foffero 
fomentati con la lettera di S. M. & offici) di alcuni 
' fuoi Miniftri^ Al che fa rifpofto dal Contellabilc 
per nome delRe, Che lalettera feruta al Pont, non 
era per leuar 1'am.icitia , che quella M. tiene con la 
.Republica , ma folopcr mollrarfi difeulore della 
Sede Apoftolica, quandofoflc affaltata nello fiato 
fuo.Ec Cardenas qualche i 5 .giorni dopo la commu- 
nicatione fatta alli lopradetti Ambalciaiori , andò 
all’ aqdienza,fi£ diede conto della lettera fcritta dal 

■ * ■ ' ' Re ai 
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Re al Papa,& aflìcurò con pafole cfficaciffimcjChe * 
non era niente , & era fciitta con parole generali, 
non hauendo il Tuo Re hauuto altra incentione, 
che di ailìftere al Papa in calo , che folle alìaltato 
nclli Itati Tuoi propri] dalle forze della Rcp. accom- 
pagnate da arme di Prencipi foreftieri j ma in altro 
calo non haucua penfiero alcuno di offender la 
Rcp.fc ben la lettera fcritta al Ponr.cra co parole di 
affctto.peracquifbr credito appreffo fua Santità, 8c 

f )erpotcrfì intrometter mediatore ad accomodar 
e dilferenzieper compofìtione , delle quali ancora 
haueua chierto parola di dimandaralPont.perno- 
me della Republica , Che leuaffe le Cenfure, mo- ' 
rtpando il difpiacere,che fentiua delli difgurti di fua 
Santità, ma che la commiffione datali per pregarli 
Papa,era molto afciuttafic ri(lretta,per poter muo- 
uerlo ad alcun buon effetto , che bifognaua alla- • 
grarla con qualche altra aggiunta , che iòllè paruta 
alla Serenità fua conuenientc : di nuouo aggiunrtj 
Che articuraua la Rep. fopra la parola del Re di 
quefta fua buona intentionc , loggiungendo, che 
non fapeuafe altri,chemortrauano d’intromccterfi 
in quello accommodamentojhaacffcro tanta mira 
alla pace quanto effi.Fù da alcuni creduto, che Car- 
denas ( hauendo intefo la communicatione fatta 
agli Ambafeiatort di Francia & Inghilterra , cono- 
feendo quantomal’ effetto productuala lettera deL 
Re,& gli effetti confeguenti quella ) veniflè a rifolu- 
tionc di far queft’ officio. Altri teneuano , che ne 
haudlcriceuutocommiflìo.ne efpreflà di Spagna^ 
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Cerco c, che quefto'ftcflb officio era (lato fatto al- 
iCoù. cuoi giorni innanzi in Spagna coll’ Ambafciaior 
Veneto dal Conteftabile di Cartiglia, mandato ef- 
prefTamente a dirli, Che la lettera feritea dal Re, di 
alTillcr al Pontefice , non era per leuar ramicicia, 
che qucllaMaerta tiene con laRep.ma foio per ac- 
quiftat gratia appreflb il Papa, (enza penfiero di ve- 
nir alle arme in fauor di lui, (è non in neceffirà,cioc, 

• quando egli folTe aflalcaco nello rtaco Tuo. £c vera> 
mence , in Spagna, opcrauano con fincericà all’ ac- 
commodamenco , & procurauano con ogni dili- 
genza di perfuader il Noncio apprclTo loro à prat- 
clcar coli’Ambafciatore Venero, almeno io fccrcto, 
acciòda quello potefle intender le cofe, che non 
pareua Loro conuenience dirli erti rteffi ^ & in parti- 
colare b ficurezza, che il Re li daua,di non aiutar il 
Papa,fenona difefa dello Staro fuo da Oltramon- 
tani jSc anco acciò gli narrartè quello,che la Repub. 
ttactaua con Franccrt, ma il Noncio non conienti 
mai a voler trattar coll’ Ambafeiatore Veneto, 
manco, (ccretamcntc. 

Se bene il negotio dell’ accommodamento era 
in mano di due coli gran Re , nondimeno il Gian 
Duca di Tofeanaerafoprafatto da vn ecceffiuo de- 
fiderio , che (i accommodalTc per mano fua , & in 
quelli tempi fece condoglienze con il Rertdente 
della Rcp.apprertb di fe , & fccele far parimente dal 
; Rertdente (uo a Venctia.con dire Che egli s’era ad- 
-^pcraro efficacemente col Papa, non peraltro fine, 
fenon per la quiete della Rcpublica j che egli non 

naueua 
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;}iaueua alcun intcrcflc che di'aoiic^a, c{Jcndo le 
.colè lue in (lato ncun(Iìmo}5c che (èdallaRep/ofTc 
flato corri(po(lo,& communicatoli lafùa intentio- 
■ne, & datoli qualche libertà di trattare, haurebbe 
focih ridotto il negotio in qualche buono (lato: ag> 
giunfeanco lunghi ragionamenti deH’vtilità, 6c 
■benefìcio , che u riceue dalla concordia, 6cdelU 
danni & incommodi della guerra : Al che^ 
rilpoflo dal Senato al Refìdence fuO , & ordì- 
nato à Roberto Lio, che, li ri(J>ondeilc à boc- 
ca con dire , Che la fìncericà & bcneuolensa 
.(uà era molto ben nota al Senato ; che gl’vfìi- 
ci fatti da lui col Papa , erano molto ben gra< 
diti , Bc che i difcoriì Tuoi erano commendati 
fic approuati j ma che il tempo non comporta- 
ipa, che la.Republica condclcendefìc ad alcus 
na particolare propella innanzi che le Cenfìise 
fo Ucro leuate -, perche hauendo il Papa inter- 
•fotto ogni commercio di trattacione , bifogna- 
ua , Che col leuar le Cenfure prima tornaflè à dar 
adito , il qual aperto, li potrebbe procedere a- 
quclle propotle , che fi vedelTcro più proprie pcc 
^metter fìncalle dilfcrcntie. Quella rilpolla refa da 
Roberto Lio al Gran Duca , replico egli , La fua in- 
lentione elTèr’ ottima verfo il bene della Republica, 
quale procurerà Tempre , Te farà ^adoperato 5 che 
egli non è maldlante , che debbia defiderar muta- 
tioncichc è vecchio , & pero i Tuoi configli merita- 
no eflère creduti^ che fi fono fatti errori notabili da 
.ambe le 'parti. per pallìone , & che vi c bifogup.di 
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' fi6Òsl Medico V però fi vfijChc egli ha parlato liberò còl' 
' Papa.dal quale è fiato preio in roijsetto, per non ha- 

uergli offerti aiuti, come tutti gl’ altri, che ha detto 
tanto , che non fi piu che dire, che il Papainclina 
bene,ma li Cardinali fanno cattiui vfHci j che egli' 
vorrebbe adoperarfi per laRep.ancora di più, tu. fé 
larà conimandato, parlerà j altramente non fa piu 
che fare.. 

Quando arriuò in Francia là propofia del Sena- 
to che ncercaua dal Re qualche dichiarationej^ 
quella Maefià rifpofè , che il Noncio del Pont, per 
nome della Santità fual’haueua ricercato del me- 
dcfimo,ma eglivedeua molto bene , die il dichia:- 
rarfi,non farebbe altro , fc non metterfi in foretto 
dell'altra parte, &però efcluderfidaipotercffer me- 
' diatore nell’accordo^fic tagliar affatto la trattatio»^ 
:nc incominciata , perrlchè nonglipareua conue-^ 
niente dichiararfi per alcuna delle parti, ne far buo- 
ne le ragioni di qual fi voglia di loro, ma cofèruan- 
dofi neutrale, continuar il negotio per faccommou 
damentOjil qual farebbe più vtilc ad ambe le parti, 
chenon farebbe la Tua dichiaraiioneà quella, per 
quale fi mofiraflèjtanto più quanto la fpcranza di- 
concludere, era prollìma.però che il Senato fi pie- 
. gaffe in qualche parte , perche il Papa fi andaua ao~ 
commodando. 

Ma il Re d’Inghilterrafe ben molto occupato, 
per la prcfcnzadelRc di Danimarca fuo cognato,., 
il chè non attendeua ad altro negotio , ne daua 
<iicnza ad alcun’ Ambafeiatore, intendendo quello,^ 

di che 
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3i che doiicua parlarli il Giuftiniano Ambafciator .kJqS, 
VenetOjl'aicolcò.&intcro tutto il progreflo,&iuc- 
cclFo delle cole occorfe,& la petitione del Senato, 
rifpofe, Che reftaua molto confolato intendendo 
lacoftanza del popolo, & la vnione del Senato à 
difcfa della propria libertà, della giuftitia , &; della 
poteftà data da Dio alliPrencipi:Sirifc della dichia- 
ratione di S pagna, fatta folo con vna lettera, dicen- 
do, Che no fà parole, chi vuol far fatt^Chc egli e o-' 
bhgato alla Rcp.pcr rainore.chc gl hà moftrato, & 
per la dimoftrationc fatta d honore verfbdi lui eoa 
mandarli Ambafciatori &c ordinari & ftraordinari, 
efl'endo però contratta amicitia fcambicuolc , &c 
{incera , non potendo nafeer alcuna occafione di 
rotturaiChe de gl' altri, non fi può dir rilleflb : Ma ^ 

che à quanto il Senato adiniandauaall’hora , egli fi 
tcneua obhgato a condc(ccndcr:prima,perche (en- 
te largamente per la Republicaipoi, perche haueua 
confìdanzainlui,ilqualefarebbe ingrato & ingiù- ■ 

RojCc negaffe di proteger vnacaufa cosi giuda , do- 

uc il Senato fi oppone iolo ali’ opprefiionc ,& vuol 

(bftentare la Tua libertà, & autorità di tutti li Prenci- 

pi-, Che e dato prudentidlmo configlio,il proceder 

con dedrezza,pcr non metter guerra, ma le la vio- 

za de gl’altri vorrà venir a rottura , redi il Senata • 

ficuro in parola diPrencipe,che li a(Tiderà con cut-. 

te le die forze , fische haurebbe commedb al dio 

Ambafciator in’Vcnetiadifàrrideflb officio piùt 

ampiamente, non potendo all’hora per la prefentia 

del Re di Danimarca palfar più' oltre. Il .Cojtne ^ ' 

■ j * Ri. . .• * 
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Salilberi * ancora per ordine del Re, confìrmo aIT< 
Ambafciatore riftelTe cofe,& vi aggiunle,Che il Re * 
non fì muone ad aiBdere alla Rep.per animo , che 
égli habbia di alienar le membra della Chielà Ro- 
mana dal Tuo Capo^fa bene,chelaRepjionlaicierà.. 

1 antica Religione,al che anco egli la conforta; ne» 
meno (ì muoue , pecche eCTendo Spagna per il Pa- 
pa , eglivogliaeller dall' altra parte, maperoppo- 
nerG a quelli , che tentano di leuar la liberta alli 
Pf^ncipi.Sc aiutar chi la vuol foRentar , & difen^ 
dere. 

. In Gmil tenore parlò anco l’Ambafciator Ingle» 
fc in Vcnetia , dicendo , ChedallaMaellà del luo^ 
Signore haueua particolar commandamento di; 
obligarlo in parola di Re , a douer elTervnito eoa 
la Republica , per aflifterlc di conGglio, di forze,; 
& per adoperai u con tutti gl’ amici fuot , accia 
che tacdlcro rifte0bj& qucfto,non per fini bafli, 0 '^ 
mterefle proprio > ne per fomentare gli trauagli- 
d’altri t nc per concorreuza,.o uppoficioiie ad altra 
Prcncipc,ma per due ragioni , Prima, perche rico-’ 
Bofcendofi obligatoaDio perniokibenefici, re- 
puta Tuo debito di dife.nder la caufa Tua , doue (ìi 
tratta di confcruar la pocefta, che la Maefia lua ha 
«oftituito in terra-^oi anco per il vincolo d'amici- . 
*i^rinouatn rònljRr^n. Apffiunfc anco l’Amba« 
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ic commcflb al Giulliniano che faceflc riftefTo , & i^oii 
ferino anco vna lettera particolare al Re con quelli 
rendimenti di gratie,che conueniua. 

L’ A mbalciator di Francia,pochi giorni dopo ar- 
liuata la rifpolla del Tuo Re, forfè per addolcirla, an- 
dò all’vdicnza,8c fece lungodi(corfo,eflòrtando all* 
accommodamento,concludendo,che quando non 
leguifle, il Re non fi feoitarà dalla fincera amicitia# 
che conlèrua con la Rep. perilchc anco la Maeftà 
fua dcfiderauadiellcr inllrutta intieramente delle 
ragioni Tue, non folo quanto al merito, &giuftitia 
delle Leggi, & altre cofe controuerfe , ma ancora 
qiiant’ all ordine tenutonell’ opporfi alle Cenfure 
delPomctìcCjil qual fi lamenta, nonfolo delle fu- 
dette cole, ma anco- di hauer riceuuto nuoue offe- 
fc con impedire la nauigatione a i luoghi Ecclefia- 
Jftici , 6c con bandire dallo fiato la Religione de” 
Giefuici tutta intiera. Al che per decreto del Senato ' ’ • ■ 
fò fatta rifpofia con ringratiar il Re della buona & 
fincera affettione , & fu dato all’ Ambafciator ii> 
fcritto vn breue fòmmario delle ragioni così in 
giufiificatione delle Leggi, & giudicio, come anco ^ 
delle attieni fatte dal Senato>& dalli Magifirati pec . ; 

propulfarele ingiurie del Pontefice, & impedire lo . 
fcditioni,che fi haurebbono potuto eccitare con le 
iùe Cenfure : Fu rifòluta ancora la querela della na- 
ttìgat4onò,con dire . Che appartiene alla ragione di 
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la Rep.fa condurr’ à Venccia inauili chefi ritro- 
uano in mare , còn robbe bifbgnolè per il Tuo Do- 
minio;dal che fe ne (èguc,che il Dominio Ecclcfia- 
ftico non lène poflà valere, non e colpa Tua, ma or- 
dine conuenience delle cole humane. Quanto alla 
Giefuiti^che non fono flati fcacciaci , ma partiti da. 
fc , non hauendo voluto obedire al commanda- 
mento fatto loro diprofeguir li Diuini vffici : ma 
dopo la loropartita,Kauendo hauuto notitia d ia*, 
numerabili o0sfé,machinationi &c infìdie vfàce da. 
loro, il Senatohà decretato conforme al giuflo, clic 
non pofTano piu tornare. Ma con tutto che il Re 
promettefTe fincerità diamicitia alla Rep.non vol- 
fe però mai adoperaifì in particolar alcuno , che. 
potede aiutar la caufa di lei : anzi die hauendo il 
Priuli Ambafeiator apprefTo lui fatto officio , che 
impedidcla leuata de’ Suizzeri , che il Papa dille- 
gnaua fare,& aiutaflè quella della Rep.negò divo-, 
lerlq fare, dicendo , che quella era vna via di vo- 
lerlo far dichiararc^cofa che egli era cifoluco di non 
voler fare , ma rnollrandolì neutrale, trattar l’ac- 
commodamento, dicendo, che alla Rep.non face- 
iia bifogno tanta prouifione d’arme,tna baflaua ha- 
uer munite le Tue piazze. 

Libilo. 
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M entre che queftecofe fi trattano, dalh 
Spagnuoli fu tentato di metter la Republica 
in differenza con i Turchi-, a fine che fofie sforzata 
riccosrer a loro^ 6c per quella viacflì haueflcro po- 
teftà di condurr’ il Senato ad accettar quel termi- 
ne di compofitionecolPapa.che fofie piaciuto lo- 
Fo. ma non riufcrquello che fi credetteroj anzi por- 
to pericolo ni non terminare in difordine grande, ' 
fe dalla prudenza del Senato Veneto non fofie fta- 
ro diuertito, & quefto fù , Chcefiendo partito da 
Napoli il Marchefe Santa Croce con galee, fn 
eeuuta la benedittione dal Noncio , paflo à Méffi- 
-na,& la le rinforzo-in i 4,Sc hauendo hauuto aiiui- 
fbjchc Tarmata Venetiana era in Corfu,nauigando 
fccretiffimamente & fenza alberi, per non eficrc 
feoperro, a io. d’Agofto arriuò aDurazzo Città 
d’Albania, poflèdura da’ Turchi , doue latrouò 
qiiafi vuota d’habitatori, per efiòr la Ragione op- 
portuna alli negotij del Contado5pcrilchccon pòca 
fatica la facchegiò, & abbrufeiò, menò via 1 5 5. tra 
huomini, donne, & putti, {ccondochecfiif|eflì- 
hanno mandato relatione in ftampa 5 fra’ quali 30. 
«ranoChriftiani, che liberò fu bitò che fù in Orran- 
to:prefe anco 30.pezzi d’artigliarìa, de’ quali portò 
via la minuta, la grofia fu sforzato di lafciarein- 
chiodata,per timore delli Turchi , che groffi veni- 
vano al wccojfo. Vdita in Venctialanuouadi. 
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qucfta forprela , difpiacquc molto al Senato pw 
dubbio, che li Turchi non voleflcro vcdicarfi,ouc- 
ro fi voltaflcro contra la Republica, come piu vici- 
na, il che altre volte haueuano collumato di fare, 
ò almeno non foflero entrati nel Golfo per dar Co- 
pra la Puglia, così, mettendo le cofe in confufibnc: 
perii che chiamato TAmbafeiator Cardcnas.fecc il 
Prencipc con lui graue doglianza, dicendo, Che per 
nicmevoleuano dettar h Turchi, tirarla loro ar- 
mata in Golfo con non minor pregiudicio proprio, 
che della Republica -, perilchc il morto Re mai noQ 
con{enrì,che fòflèro tentate taf imprefe, la pruden- 
za del quale fu tale,& tanta, che c degna d’cilcr imi- 
tara. Accennò anco il Prencipc, chefe vn’ altra vol- 
ta folTe occorfo riftettb , non fi fai ebbe comporti' 
to.Rifpofc Cardenas , che haurebbe pregato il Re a 
commandarc , che le armate non entraflero più in 
Golfo. Ma à Coftantinopoli , i Turchi saccorfero 
delle arti Spagnuolc, 6c che l’imprefa di Durazzo 
non era ttaca peraltro tentata, fe non per metterli 
alle mani con la Republica , & per tanto fti (pcdico 
da quel Signore committìone al Capo dellaloro 
armata, con commandamenro d’intendcrfi bene 
col Capo della Venetiana , & vnirfi con quella a 
danni del Pa^a,&delli SpagnuolrjSc dopo.il primo 
Vifir chiamo OttauianBon Bailo della Republica, 
&fi querelò dcU’infulto di Durazzo, concludendo. 
Che la Rep. era in obligo di riflcntirfi eifa , perche 
ben conofceua il Signore clic non era fatto per al- 
tro, (c non per metterlo alle armi con la Republica, 

ma che 
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ma che incontrario volendo proceder gcherofa- 
mentCjfàrà occafione di liberarla da quello , & dalli 
altri trauagli che le fono dati da quella parte, accenj- 
nando lecofe degli Vrcocchi , & altre materie, di 
danni, & difgufti , vfando quello ptouerbio Tut- 
clieCco, che e megliaejjer \npjorno (^aÙoyche fempre CaU 
Una. Gli offerì l’vnionc dell armataloro di prefent?,’ 
& ogni altro aiuto contra Spaglinoli &:ilPjpa,gU 
mollrò, che la Rep.non hà maggior nemici, che i 
Spagnuoli,& Pretiiil che effendo palefe, non lì può 
dilìimulare,che debbe vendicarli , ^alìcurarlì pqr 
Tempre con li loro aiuti , effendo vana cofa armare 
per non adoperar le armi contra i nemici, & iè an- 
co l’viiionc deli’ armata, 6c d'altri aiuti loro, non li 
parclle oppottuna,gl' offerì , elicle l'armata- Vene- 
ciana affaìterà da vn canto lo Stato Ecclefiallico, 
nero delli Spagnuoli,ellj l affaltei anno dall’ altroj & 
il Signorefcriueràatutti i Tuoi Minillri, che prelU- 
no ogni aiuto alla Rcpublica, lenza afpeitar ai«:o 
ordine dalla porta. 

r Pochi giorni dopo,comparuc Tarmata de’ Tur- 
ehiallc Gomenicie, poco lontano da Corfuin nu- 
mero di 5 5. Galee , commandate di Giaffer Bafsà, 
alquale hauendo il General Pafqualigo ( chelì ri- 
trouaua a Corfu,& commandaua Tarmata Venetia- 
na che era in quei luoghi) mandato VettorjBarba- 
ro fuo Secretano, a complire con lui, a vietarlo, & 
far doglianza di alcuni leggieri danni da certe Ga- 
leotte di Corfari, Giaffer fpedl immediate 2,0. Galee .. 
per prenderle , fi come anco dopo, le prelc , & fece 
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impiccar 11 Capo, & al Secretano dilTe magnifiéTiB 
parole della ftima, che H Gran Signore faccua della 
Repnblica. Soggiunle, Che haueua ordini fpcdici- 
•gli dal Signore con lettere dclli 5 . Settembre di v- 
riirfì con l’armata della Repu blica, per andar contra 
il Papa, & il Re di Spagna in quella maniera clicfoG- 
, fe paruta migliore alli Capitani Venetijoucro d’an- 
dar diuiGmcnre, fc così luuiencro giudicato me- 
glio, & mandò il Balla tre delle fuc galee a! Pafqualt- 
go con il Bei di Damiata, con quel di Scio , & con 
Aflan , fopranominato Giauarino Genouefe per 
darli conto dell’ ordine hauuio da Collantinopo- 
li,& follecitare larifolutione 3 A que/V officio cor- 
rilpo{èilPa(qualigo,aggiungiendo però, Checon- 
ueniua dar conto di ciòà Vcnctia , & afpeitar rilb- 
lutione: Offerirono li Turchi vna Galeotta velo- 
ciflìma per far il viaggio piìi prefto, il ritorno dellà 
qualchaurebbonoalpettato jma ilPafqualigo alle»- 
gando la lunghezza dcltempo, &: rmeommodità 
che l’arniata liaurcbbe patito , /bando lungamente 
in quelle acquc,opcrò, che fi ritiraffero di la, dan- 
doliintcntipnc jchc firebbono auiiilàti di quello,, 
che fi foffe rifoluto. 

“ in quello fteffo mefe d’Agofto diede principio 
vna forte di guefra fatta con fcritture offenfiue dal 

£D 

canto del Pont.& difcnfiue dal canto della Repiib; 
trattata da ambe le parti con ardore affai grande; 
& fu di naolco momento alla negotiatione che fi 
trattaua, impcrochc certo c, che il Pont, fu elio il 
f rimo ad la Rep. con q^uefta force d’atme: 
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i-cflò ivondimeuo tamo al difocto nel maneggiarle,’ , 
che quella fii potentiflìma caula di far dbcd'ac- 
commodamciKo fi concliidellc predo, parendo 
alI 3 fi pili intaccata nella riputatione la Corce Rp^^. 
mana,pcr Toflolà, che le Scritture le fàcciiano ,'cho, 

Ja Rep.pei le Cenrure.checpntinuauano. * ’ 

L’ongine 6c il pi ogj^cflo tu in quello n^do: Poi 
die la Repub. Inbb-’ impedita rdlccutione delle; ‘ 
Cenfiirc con taii.igione, dcdiezza Si coftanza, il. 
Papadi.* l'-ntlga^ eilerriprelo dalla Corte d’haucr 
proceduto (penfieracamenri^dudiauajdifaceua ftijt- 
diare, Si finalmente rilolle di fcriucr le fue ragioni, 

& fece formare vna fcritcìira ,da Scipion Gobcl- 
lucci.al quale anco diede pqr ciò la Secictaria,(fo-; 
lira venderfi) Si mandò la S^^.tutiS!.^detuà Maq- , 
toua,Milano,Cremona, & Ferrara, acciò fodc dille- 
minata in quei confini , la mandò anco in Spagna 
aliuoNoncio , non bolo per dia mClruttioiie , ma 
ancora acciò folle fparfa j perilchc in Venetia’cra. 
propodo da alca ni, che folle ncccllàrio publicar fì- 
luilinente le ragioni della Republica, cosi per far 
oppolìtioni alla Scrittura didetta , come anco per- 
che ciò era defì derato ardentemente dalli fudditij,.' 
ma piu, perche hauendo nelle lettere dellic.Maggio* ' 
detto della niiHita del ^lp^itorio , pareua necdlà-- 
rìo, che le ragioni fodero efplrcatc, Si che le lettere; 
dd Prcncipe jfoircrocgn aperte ragioni fodentace,^ 
ma fopra ogh’altro rifpctco.perche i Giefuiti, (uoaj 
meno appalfionati.che il Potu.ddroin queda cau--; 

& perfuadendo 
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mando per li pulpiti, Scfcrkiendo alli fuoi adheren-- 
■ anello (lato, che fe laRep. haueffe ragione aleun*^ 
l’haurebbc manifeftata , ma che le balia dir in vni- 
•uerfàle d'hauer molte ragioni , perche non fà a che 
difeender in particolare. Altri diceuano , che fi era 
fatto quanto bafiaua a necefiaria difefa , & però 
non era da proceder più oltre fenza necdhtà:Et 
preualfc quello parere, per lariucrcnza grande che 
là Rcp.parta alla Sede Apoftolica, alla quale pareua 
che conucniITe più torto mancar’ in qualche parte 
alla propria riputatione , che dar alcun indierò di 
non riucrirc quella Sede, anco ne i tempi , che ricc-' 
ue maniierte ingiurie, Nonfù polhbile ritener gl’ 
ingegni viuaci,che non Icriuertcro qualche cofuc- 
dà fùrtiuamente-, onde dallVna Se dall’altra parte 
v(èiuano^naidiicorfi,& oracioni,tutti però Icritti 
amano : Furono anco fcritte con nomifupporti 
(per dar maggior credito) diuerfe lettere, & in par- 
ticolare vna lotto nome del Senato alle Città fòg- 
gettc: vna vera (come fi èdctco)fùbcnelcritta Se, 
fie letta in tutti li configlr delle Città, ma non ne fù * 
mai dato copia ad alcuno , può eflèr , che qualche 
perfona erudita haucndokicntita leggere , Se cre- 
dendo hauerla ben mandata à memoria , haucrtè 
poi ridotto in fcritto.più qucllo,che fi penlàua ha- 
uer vditOjclie quequcllo,che vcftimente vdì-, one- 
ro, che parendo troppo raodcrto,rifcruato, Se nuc- 
rénte il modo tenuto dal Senato, à bello ftudio vi 
^giungcflc motti , punture , Se aculei per accora- 
mqda^ meglio ^ gul^ volgare , & fiotto mano la 
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ftcé correre : ma fu ben accidente di molto cattiua * 
confeguenza, ciucilo che occorfe in Milano, douc 
‘ alcuni Ecclefiaftici di gran qualità .fecero (lampa- 
re fenza nome ncdiaucorc,ncdiluogo,in vn foglio 
folovnafcritiura molto perniciofa , nella quale 
contea ognifana dòttrina.s'infcgnaua, cheli ma- 
trimonij larcbbono ftati inualidi le congiuntioni 
maritali adulterio, &h figliuoli non legnimi , infe- 
gnando appreflo, che folle non (olo lecito, ma an- 
co mento alli Pallori abbandonar la greggia , & 
per occultare donde la (lampa vfeifle, prohibirono 
(lretti(fimamenre,anco fotto Ccnfuie.allo (lampa- 
torc,che in Milano non nefofTc dato elTcmplaré . 
alcuno, & quedo foglio (lampato,lu diUèminato in '''■■* ^ ' 
tutti i confini diBeigamo,Brcfcia, & Crema , alla . 
(Jualefcritturapcr faropporitionc , fii da qualche 
perlona mandatofuori alcune cofe fcritte già 150. 
annida Gio.Gcrfbn ,. cosi bene accommodateallf 
negotijali’hora vertenti, che parcuano ferine a- 
piinto in quella occafìonc, & tali , che certo non (i 
farebbe ferino all' bora così rilolutamente & coll 
bene: A quedo s’aggiunfc vna lettera , fenzanome ' 
deir autore, che edbrtaua 1 Curati ad attendere alle 
loroChie(e,rcnza timore di offender Dio, non fer- 
uando finterdeno. 

Marinquifìtione di Roma fono li 17. Giugno ' 
prohib.ì nominatamente queda vltima (lanma, 

& inlìeme le altre non dampatc (otto pena di (co- 
munica à chi le leggefTe , & tcnedè , allegando per 
caufà^chem (quelle vi (officio molte co(è temerari^' 
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xCod. ciItinniofe,rcaiTda!olè,fcditio(ei,fcifmaciclie,heretIr 

chcdn vicimo atcacandoui vn,XrJj;e^;ue, per rendei- 
il anco ambiguo. Finalmente furottoil lìlentio iii. ’ 
Roma.doue vfcj vua Icritturà del Card.Bellaimino * 
contrali trattati di Gerfon {opra dettirpoco dopo. 

La Parcneli del Caid.Baronio co tante detvamoni,. 

malediccnze,6: apprciIo,vn’ altiadcl Card.Co- 
lonoajcon lequali fcrircure penfarono di turbar la. - 
fedeltà d i.tutte le forti d'huominijimperochc Co- 
Ipnnaprefc afToncodàntimonrc li Prelati,, &C altri 
Ecclefiallici maggiori, col terrore di Cenfure.fic pri 
uatione di dignità, & benefici: Bellatmino,di.battcr 
le cofeienze pie, con elTaltare l’autonta del Font, al 
pari della Diuina, Baroni© credetre maledicendo, 

■ , declamando tirar a fe l’animo di tutte le peifone ■ 
crudite.Noji penfarono àRoma , che mai alcuno 
a'rdilfe opporli alla riputarione di quelli gran Car- 
dinali, (i, perche erano perfuall , che vi folle quella 
ignoranza.clie haueuanotentato da molti anni in 
quàd’introdurui, come anco, actela J .1 dignità delli 

Icrittqri dTicofì alto flato. Maà Venecia acciò che 
, alcuna pia cófcienza non folle trauagliata dalle hi- 
peiboli del Bellarmino, li fù rifpollo con celerità, 
per metter alla luce la verità , mollrar a tutti qual 
obcdtcnza doucilc il Chnlliano al Sommo Ponte-, 
■ficc i & furono anco mamfeilate le ragioni pubii- 
cbe,Sc difcfe le tre ordmaiioni della Republica , 
Tautomà di giudicare lìcclefìallici, che il Papa nel 
li4onuorio iuucua oppugnato, coli le fcrittureitir 

l parendo anco nc-^ 
cellàrio. 
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ceftario, render conto al mondo, Che le attioni del- i(^o 6 . 
da Rcp ublica,in commanUare, chtliDiuini ofEci 
TQlTerocontinuati,crano llate ragioiicuolj,&: legiti- 
mc : Fii giudicato néceflado prouar quello col 
trattato deirintcrdctto , & fu inlìcme concedo dal 
Senato, che fi potefTero'ftampar' ahre cofe fcrittc a 
tauor pubhco, Tcruando incio,qucLtutto , che le 
Leggi dello flato prefcriuano,cip c, Che non vlfià 
"cola contraria alla fede, buoni coflumi, & autorità 
dc’Prcncipi: Ma pcrchel'Inquifitorc non potcua 
far l’officio Tuo, di vederle compo/ìrioni da ftam- 
parfì , furono deputati cinque Theologr^rippcéfTo . 
il Vicario Patriarcale, 8c il Thcològo della Rcp*. che 
hauedero quella cura. 

Ma andate àRomale fudette 4.fcntture, d’Offi- 
eio dell’InquifitidneTotto il di 30'. Settembre fece 
( vn,a fpccial prohibitione diede, nominandole tiic- 
re particolarmente , perche in ede fi contenedèrà» 
herefie , errori, Se fcandali.ma pur colfolito , 

,& aggiungendo la prohibitione d‘ogn’ altra, 
che-perl aupenirc vfcilTcoin (lampa.o in fcrittura 
drmanojConrra rinrcrdCTtoPon^cio’, vietando - • 
che non potedero efTer lette, ne renme,To'tto Cai* , . 
fure di fcornmunica, Scriferuatione d’adblyiiOn'ci 
la qual prohibitionc,che doueua , (attefi li fpauenti 
<Irfcommunica)farc , che tutte le fcrimire a fauórc 
della Republica, fodero fopite,fècc contrario eder- 
rojimperoclie alcuni di là concliifero,, Che non vi 
fede ragione dal canto di chi non voleua , che il 
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^ 606 , tre.Cardinali haqeuano palliato la verità , & noa 
volcuatio che foile feoperta: ad altri pareuafttana 
la prohibitione delle fcritturc , che potedero cflèr 
fatte, modran do Cheprctcideflero Spirito di Pro- 
\ fetia per preuedere , che non potede edere fcritto 
colàbuona, onero autorità di cftmgucrc indifTc- 
rentemente il buono col cattiuo: alcuni anco da 
quella prohibitione concludeuano , Che non vi 
folTecofadegna di Cenfure, poiché non haueuala 
Corte ardito di notar* alcun particolare , Secoli 
quello aduerbio,J?e^f^/«ff, s’haueuaiilernato vna 
^coperta di tutte le obiettioni; Fù propollo d^alcu- - 
ni, Che per difènderli da tal’ ingiuria,!! douclfe con 
publico decreto vietare le fcritturecompode a fa- 
uore del Pontefice: Ma altri confidcrauano, che era 
vn far quello-, chefi riprendeua in altrui, & che tor- 
narla in beneficio, il lafciarle vedere, per moftrar, 
che niente veniua palliato dal canto della Republi- 
ca,& che ella non difHdaiia del giudiciodi ciafeu- 
no:la qual opinione prcualle, Scie fcritture furono 
non Colo permedè,ma anco concedo, chepublica- 
nicntc fi vended'ero, & fodero portate liberamente 
nello dato. 

14 Pontifici], in fuccelTodel tempo^chefeguì dal 
Luglio !ino,air Aprile,quando fi conclufel’accom- 
' modamento,ogni forte d’huominia gara fi pofero 
a fcriuer per guadagnar la graiia del Pontefice, peril- 
chè vfcirono molte opere, Se de’ Giefuiti, & d’altrij 
parte con nome vero , & parte con luppofito -, alle 
quali fu rifpodq da molte perfone erudite , per ri- 
. .. ' — - buttwc 
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buftàrpld calunnie, 8Ì oppugnare le falfc dottrine, 
che tentauano di fcmi»are : La dottrina delli Scrit- 
tori Veneti in fomma era quefta , [ Che Iddio ha 
coftituito due gouerni nel mondo, vno Spirituale, « 
Se l’altro cemporalejciafcuno di eflì,(uprerao. Se in- « 
' dependente l’vno dall’ altro j L’vno è il minifterio « 
Ecclefìaftico , l’altro e il gouerno politico j Dello “ 
Spirituale hA dato la cura agli Apoftoli alli Tuoi « 
foccefroriiDcI temporale, a’Prencipi Ji che gli vni 
non pofl'ano inirometterfi in quello, che a gl’altri « 
appartiene^Chc il Papa non ha potcftà di annullare « 
le Leggi de’ Prencipi fopra le cofe temporali , nc 
priuarli delli ftati , nc liberare li fudditi dalla (bgget- « 
cionc, & che l’inhabilitar’ alli Regni , de deftituire i <5 
Re, c colà attentata da 500. aevm in quàconcrale 
Scritture,& li eiTcmpi di Chnfto , & delli Santi ; Et « 
che Tinlegnar , chein cafo di controuerfia tra il Pa- « 
pa,& vn Principe, fià lecito perfèguicarlo cpn infi- <f 
die , Se forza aperta , Se fia remiflionc delli peccati “ 
alli fudditi che fi rcbcllano da lui , c dottrina fedi- 
^iofà,& fàcrilcgaichc gli Ecclefiaftici per Legge Di- 
iiinanon hanno riceuuto alcuna effcntione dalla 
poceftà fccolare,nc quanto alle perfbne , ne quanto « 
alla robba loro , ma bene dalli pij PrcncipiTnco- «« 
minciandb da Conftantino^fìno a Federigo II. «f 
hanno hauuto vane elTèntioni,cofi reali, come per- « 
•fonali, bora maggiori , bora minori, fecondo l’effi- 
^enza de’ tempi, &'conuenientia de'luoghi\ilche c “ 
fiato anco fatto nclli altri Regni &Prencipati , ha- 
.uendo Iemprc,.(cosi gli Imperatori, come glijliri.“ 
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"xCoC. ) cflentatili dalla poterti dclli MagiftratiJ 

non però mai dalla fila propria poterti Suprema; 
& chele eircntio ni con certe da’ Pontefici all’Ordi- 
ne Clericale , non fono (late in alcuni luoghi ricc- 
uuterin altri, fono ftate accettate in parte, & in par- 
te nonj& tanto vagirono, quanto fono fiate riceuu- 
tcj& che nonortantc qualunque crtentione, il Prin- 
cipe ha ogni poterti fopra leperfonc, & beni loro, 
quando la necertìii del ben pubhco artringe, o ne- 
ceflìta valerli di quelle; & fe alcuna effentione forte 
abulàta con perturbatione della publica tranquilli- 
^ ti.ilPrencipe farebbe tenuto prouederui. 

Vn altro capo della loro dottrina ancora era^ 
5, Che il Pont, non fi debbe tener per infallibile , fc 
a, non doueli folle pròmefla da Dio la lua Diuinaaf- 
firtenza;il che alcuni Dottori moderni dicono, Ef. 
j, Ter nelle caufe necertàriealla Fcdefolamentc; &in- 
fieme, Quando vferi li debiti mczid’inuocationc 
Diuina , & confulte Ecclefiartiche, malautorui di 
„ Iciogliercjfic \egzxCi% micnòcClauenonerraHteyCom~ 
mandando Iddio , che fegn'a.non l’arbitrio , ma il 
j, merito,^ giurtitia della caufa: Che quando il Pont. 
‘,j per controuerfia con li Prencipi, palla al fulminar 
,, Cenfure,clecitto all 1 Dottori confi derare, fcprocc- 
„ dano a cUue errante y 't>elnon errante , & il Prencipc,. 
,, quando c certificato, chefianoinualideleCenfurc 
„ fulminate contra fe,lo fiato, ò fudditi fuoi , può, fic 
„ deue per la conferà arione della quiete publica,imi- 
■*, pedir l’ertecutione, confcruando la Religione , &la 
^ conuenieme riuerenza allaChjlefa; Ciiefecontlo' 
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4 a dottrina di S. Agoftino, La fcominumca centra j 
vna moltitudine, d contra chi commanda , ò fia,ié- u • 
guito da numero grande di popolo, e pernicio{a,& « 
{acrilegaj Cheilnuouo nomedi obedienza cieca « 
inuétato da Ignatio Loiola, Fù incognito alla Chic- <t 
fa, Se ad ogni buon Tbeologo , leua l'cflentiale del- <c 
la virtù(che è, operare per certa cognitionc,&:elet- « 
tione)efpone à pericolo di offender Dio, Se non if- «« 
cufaringinnato dal Principe fpiricuale, Se pud par- ,< 
torire delle (editioni,clie fi fono vedute da 40. an- « 
ni in qua, dopo che quello abuFoc introdotto. 

Per il contrario la dottrina delli Scrittori Ponti- 
fieij andaua inculcando. Che la poteflà temporale 
delIiPrcncipi.cfubordinata alla poteflà Ecclcfiafti- 
ca,&: foggettaa quella; perilchc il Papa hà autorità :: 
di priuarc h Prencipi dcìli flati loro per li delitti Se :: 
mancamenti che commettelì'ero nel gouerno, Se :: 
ancojfenza delitti, quando ilPapa giudicaflè , che 
cid fofTe vtile per il bene della Chiefà j Che pud li- 
berarci fudditi dalla fbggettione, & dal giuramen- 
■co di feddeà j Che fono oblig^ti leuar Tobediencia, ;; 

Se perfeguitar anco il Prencipe , le il Papa loxom- :: 
manda ^ Etfe bene tutti conueniuano’ nell’ afièrir ;; 
quelle maffime,pcrd non erano d’accordo nel mo- - 
do, perche li toccati da vn poco di vergogna, dice- ;; 
uauo,Cbe tata autorità no c nel Papa, perchè Chri- ^ 
ftò gli Labbia dato autorità temporale , ma perche ^ 
alla fpirituale quella è necellaria 5 & pero Chriflo 
dando la fpirituale, hà dato anco indirettamente la :• 
tcmporalcjvana coperta , poiché gon fù altra diffe- 
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jtfotf. renzBjchc dcnomij ma la maggior parte di loro, aU 
.. la libera Icriucuano ,:Che il Papa a ogni autorità i» 
M Ciclo & in Terra, coli {pirituale come temporale 
j. {opra tutti i Prencipi del mondo,comc fopra i fud- 
.. diti & vaflTalli} Che può correggerli d'ogni delitto, 
y Che c Monarca temporale fopra tutto’l mondoj 
^ Che da ogni Prencipc temporale fupresno fi pi» 
j, appellare al Papa,Che può far Legge a tutti li Pren- 
y cipi , & annullare le fatte da loro: Della eflentio ne 
» delli Eccle{ìa{lici,ancora tutti d'accordo negarono, 
y Cheliabbiano per grada, & priuilcgio delli Pren-* 
y cipi , fc ben le Leggi, Collitutioni, 6c pr iuileglfi ri- 

.. trou ano ancora: ma non erano d’accordo come 

•• 

y riiabhiano riceuuta, affermando alcuni di efiì , che 

c Ve iure 2>i«/»o,Altri,Che l’hanno per coftituiioni 

y delli Papi , delli Concilijjma tutti d’accordo poi 

y a{Ièrcndo,Che non fonofoggctti al Prencipe,man* 

' y có in calo di lefà Maeflà , 5c Che non fono tenuti 

« obedir alle Leggi , (e non Vi direBiué j pafTando aL 

.. cuni di efC tanto oltre a dire , Che li Ècclefìaifici 
•• 

y debbono ellcr arbitri,fe li precetti del Prcncipe fìa- 
y nogiulli , & fé li fudditi fìano obligati ad obedirlir 
maclfi Ecclcfiaftici non debbono al Prcncipe ne 
y tributo,ne gabelle, ne obedienza j Che il Papa non 
y può fallare, che ha l’affiltenza dello Spirito iànto: 
.. anzi c neccfl'ario offeruar qualunque fua fentenza, 
jj o giuda, oipgiufta , Che a lui appartiene la dichia, 
.. ratione di tuui li dubij , & ncH'uno fi può partir 
,, dalla dichiaratipne fua, ne replicarli fé ben conte- 
nere ingiiilUtia, &fcben cucto’l mondo fentifTtt 
, " ” jMncrai 
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contila l’opinione del Papa , bifogna ftat’à quello, i Sqì, 
che il Papa dice , & non c feufato dal peccato, chi :: 
nonfègue il parer del Papa , fc ben tutto’l mondo :: 
rhauefìè per fallosi libri loro erano ripieni di quc> V- 
llc altre niailìme ancora , Che il Papa c vn Dio in 
tcrraivn Sole digiuftitiajvnLume della Religionci :: 
Chcilgiudicio,&lafcntcnza di Dio, &'dd Papa è :: 
vnaiChevnoc il tribunale, & la Corte del Papa, ■& •: 
di Dioiche dubitare della potei! à del Papa,e ^uan- •: 
todubitar di quella di Dio: Cola notabile è, che il 
Card.Bellarmino affermi aflcuerantemcnte, Che il :: 
reftringcre robedienza douutaal Papa , nelle cole 
fpettanti alla fàlute dell’ anima, c ridurla in niente, :: 

Che S.Paulo appello a Cefare chenoncrafuo giù- - 
dice,& non à S.Pictro,per non far ridere j Che li S. 
Pontefici antichi moftrauano fòggettione agl’ Im- 
peraiori, perle conditioni di quei tempi , che cosi :: 
comportauano-, Altri hanno anco aggiunto, Che-: 
bifoguaua introdiir l’Imperio del Papa poco a po- :: 
co,pefchenonconueniuafpogliardcl loro Domi- :: 
nio li Pfcncipi nouanrtencc conuertiti,ma bifogna- 
ua permetterli qualche cofa per intereflarlij& altre 
cali cole, che molte perfonepie abhorriuano di r. * 
fentire,&ripucauanobeflemmie: ' :i ' 

Fù anco molto difìèrente il modo efi trattare deff • ' 
vna parte &dellaltra,perchcli fcritti dclli Pont.maC: 
lime dclli PP .Gicfuiri,erano pieni di maledicenzci; 
detrattioni , ingiurie & calunnie contrala Rcp.& li 
fcrittori di Icij pieni ancod’incitamenti à fèditione,. 

^ Scrittori Veneti vfàrono, (per- 
. - .. ^ 
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f *)c, fecero nominare le ftampate tutte, taccdo quel- , 
o,& le fcritte à mano con termine gcnerale,aggiu- 
gendo in fine.che in quella materia non fi porcile 
parlar nc ^er vna parte, ne per l’altra ;* non ftampa- 
rono pero l’editto, ne lo affilerò, ma lo publicaro- 
no per le patochte , ( che fono le Cliicfc meno fre- 
quentate.) 

La caufa delle fcritture, in Milano liebbcà 6r 
riufcir vn difordine , perche ficome da alcuni era- 
no in fecreto auidamente lecce, coli dalli malaffetti 
erano rìprcfc con le maledicenzc & ingiurie lolite " 
alli Ecclefiallici d’vfarciil che no poteua lopporca f 
il Secretano Antonio Paulucci , quando era detto 
in fuaprefcnza:pcr quello, formarono all’ InquilL- 
lionc vn certo procellò comra di lui,di che hauen- ‘ 
donc nocitia,nc diede conto al Fuentes , che fi ma- 
rauigliò della prefontione, Sclidillè , che non do- 
ueflè prendente trauaglio; Ma pochi giorni dopo, 
vn Noraro dell’ Officio lo citò da parte dell' Inqui- 
ficore,al quale egli rilpolè,Cheera pcrfonapublica, 
Sefoteo laprotettione del Conce, ne doueua vbidir 
ad’altri’y che al luo Prencipe -, minaccio il Notato, 
i:he fi farebbe proceduto contra lui in altra manie- 
ja:ll Conte auuifato, mandò a chiamar Tlnquifito- 
re,& al Paulucci fece intendere , che andaireal’au- 
dienza ficuramente. Dopo che hebbe parlatoti 
Conte con l’inquifitore dille al Paulucci , Chic egli 
diccua le ragioni della Republica troppo liberar 
mente, però che farebbe flato bene , cneandaire 
Inquifitore > .che haurebbe detto vna fola 
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paroIa>& non farebbe ftaco alcroj negò il Paulucci 
ài poterfi lottoppor’ a qual fi voglia perfonajfenza 
commiflìone del fuoPrcncipej II Conte gli ofFer) il 
fifcal Torniello, che laccompagnaflè a quell’ offi- 
cio, 8c rcftaflèlà, finochc llnquifitor pigliale l’in- 
formatione,& lo ricompagnafle a cafa, ringratiò il 
Paulucci, negando di poterlo far fenza licenza, per- 
ilchèilConteli mandò a dire, che egli non volcua 
più impedirfene,ne faperne altro. Diede auuifo del 
tutto il Paulucci à Venetia, douefù fatta coll' Am- 
bafeiator Cardenas la dogliaza,che fi doueua,& fù 
approuato quanto ilSecrcrario haueua fatto , Dall’ 
Ambafeiator fu fcrittoal Conte, il quale chiamò il 
^ecretario,6cgli dille, che haueua parlato troppo li- 
' beramente dclli ncgotij,& che era necellario guar- 
darfi:di dare fcadolo,Rifpofc il Paulucci, Che (pera- 
ua,che col prohibir S. E. che non li foife data occa- 
jfione,il cafo non farebbe piu fucceflb. Dopo que- 
llo rinquifitorc li fece intender, che non come In- 
quifitore, ma come amico defidéraua parlarli in 
qualche luogo priuatoja che rifpofe. Che farebbe 
flato prontiffimo, prima che folfc nata la difficolta 
di afcoltarlo come amico in luogo priuato, ma do- 
po non poteiia,ne volcua far altro. 

> Ma cornando alla negociationc dell’ accordo , la 
qual mai non fireflò di trattare, con tutto che cia- 
Icuna delle parti con fcritture difendefle le fuc ra- 
gioni^ Fu fatta in fine d’Agoflovn’ altra apertura, 
vn poco maggiore al componimento , la qual fù 
quafi il compimento di tuttala negotiacione ,.fe 
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ben poi varie cofe furono rrattatc dopo, tutte (ènza 
cfFecto.Compariie a li 1 7. Agofto Monf di Frefncs 
con lettere del Re delli 4.ncire quali diceua, Diipia- 
, cerli 1 diilurbi quali palTauano tra il Ponr. &la Rc- 
publica,temere gl’ inconuenienti che da ciòpoflb- 
no rucccJerei& per il luogo che tiene Chriilianirà, 

5c pcrTofleruanza verfola Sede Apoftolica:& per . 
l’amicitia con U Rcpublica , elfeiiì molToda fe ad 
. intrometterli, procurando qualche honefto com- 
. ponimcnto , ma rcilar impedito da efl'equire que- 
i'ilo fuolodeuole dileguo, le la Rcp.non haiutacon 
li mezi dependenti da lei medefima j haucr com- 
meflo à Frcfiics fùo Ambafeiatore che efl'orti la 
Serenità Tua alla continuations di Prudenza, 8c all’ 

. affcttionc vcrio DiOjVerfo la Chriftianità, Se verfoil 
fuo Stato medefimo, accrtando chel’intcntione 
. fua non tende ad altro , fe non alla conicruatione 

• della libertà della Rep.Letta la lettera , Frefnesfccc 
la fua elpolliione, dicendo , Che il Re rcftaua dif- 
giiftato di non hauer cauato fe non parole geneiali 
in negotio , che tanto imporea,& preme : d jbita, 
che la nuoua inflanza.la quale all’ bora faceua con 
fincerità non apporcaflc dircontento,6c folle intcr- 

. pretata ad’ altro fine , che il dilegnato da lui pion 
dimeno effendo amico 5c obIigato,per quello, che 
-ila Rep.hà operato per lui, come memore de’ bene- 
fìci, preuedendo gli inconuenienti, fe ne duole, & fi 
muoue fenza ell'cr ricercato , acciò non vadano a- 
» uanti,comc neccll'ariamenteandaraono, fe laRep. 

• non vuole àiutarfì: che il Papa c cOndefccfo a ton- 
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ditioni honeftc,6i tali, che pare, non dimandi colà 

contraria alla dignità Se libertà delia Republicaidii- 

f )iacercbbe al Re, che haùcndo il Papa-giuftificato 
a caufa fua apprellb il Mondo, 'quanto all’ ordine» 
(fe ben quanto ^1 merito, ogn’vnofente per la Re- 
publica)ella reftafl'e con tutti li Prcncipi Chriftiani, 
contra , non potendo manco il Re, mquelcafo, 
moftrarfi per lei, come farebbe, quando il Papa feo- 
ftan doli dal gi urto , voleflc intaccar’ la libertà, & 
pregiudicar’ al goucrno, nel qual calo erto Re im- 

f iiegherebbetuttc le fucfòrzc.riitte le armi, 6c tutti 
i ftati in feruitio di fua SerenicàiAggiunfe Frefnes, 
Che la Maeftà Tua (ente tanto difpiacere dì non po- 
ter hauer qualche particolar’intcntion è fopra que- 
llo negotiojchc è ibta in pcnlìero di riiirar(ì,& non 
p£d]àrpiuoltre,nia(ì & rifoluta di arrifehiar’ anco 
quell’ altra proua,& firvnarcplica,pregando, che 
ingrana fua voglia il Senato confidar’ in lui, come 
amico, & confidente, quello, doue può condelcen- 
dereper dar qualche lodisf’àttione al P5tificc,telli- 
jficando , che quando la Santità fua hauerte hauuto 
qualunque colà,che làlualle la fua nputatione,lì ià- 
rebbe cótentaca;& quì.paf^ò TAmbafeiator a pro- 
pòncfdiucrlì partitijVnolu, Chedal Senato folle 
lorpefa Tellccutione delle Lcggi,ilProtcftopublica- 
to contra il monitorio del Papa , con condicione 
che il Pont, ancora lofpendelle per 4. ò 6. meli il 
monitotvOj&leCenfure.pcr poterin quelli, trattar 
del merito delle caule controuerle ; mollrò,Chela 
folpcnlione delle Leggi folTc cofa da^iouerliac- 

* confen- . 
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,con(cntir facilmente , perchè eiTcndo Leggi probi- itTotf* 
biciue, l’ofTcruanza delle quali confille in non fa- 
cendo, col fofpendere, non (ì veniua però a conce- 
der, che foflè fatto non ita alcuna:, ma quantoalla - 
iofpenCione del Protello,non dimandaua che fi fà- 
ceflc in quelle parti, douc la Rcp. giullifìca le fuc 
attioni,& però chiamale Cenfure nulle, & limali- • 
de, ma foloin quella parte,doucmoflradic(lèrlon- 
tana dall’ amicitia del Papa; & fé quello modo non 
fatisfacellc intieramente , fi trouafi'e alcun’ altro, 
conueniente , che non fiiicbbc difficile inucntare, 
poi che là cofa in fc,c Bonella, &tthe fi natta-di pa-i 
rolc folamente : Se le non pat èlle che la (blpenfione 
del monitorio per 6.meli baflalTe.fi potrebbe con- ' 
cordare , che il Pont, la faceflTe anco perpiù lungo 
tempoiVn altro partito propofe , Cheli prigioni 
folTcro refi fenza* prcgiudicio delle ragioni della 
Rcp.&chc le Religioni partire per caufa deir Inter- 
detto rirornalTcrOjScil Papafolpcdefle il Mooitorio 
per qualche tempo: CorrelTc però l’Amb'^* quella 
propolVa,Gon dire, Nóellcr intentione del Re, che 
lì faccia cofa alcuna centra la dignità, o in dilVerui-'’' 
rio della Republica,6«: che fe alcuna delle prqpollc. 
fono pregiudicialijfi contenta, che non fe nc parli, 
che egli le hàmclTe innanzi, parendoalui,che non 
pregili dichmo:ma fe li farà fatto conofcer’il contra- 
nomon ne parlerà più:confiderò , che era necefla- 
rio dar qualche apparente occafione al Papa di ri- 
tirarfi, perchè mai più Pontifice alcuno hà reuoca- 
to bolle, eccetto a Coftanza per autorità del Con- 
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cilio:& fé ad alcuno parcfle cofa inconuenicme, 8c 
aliena dal coftume della Rcpublica, di metter ma- 
no nelle fuc Leggi, a petitióne del Papa,o veramen-. 
tc rendcili i prigioni dimandati j a quefto fi pud 
troiiar temperamento, con far’lcrudctte cofe a pc- 
tiiione 5c inftanza del Re, 5c in gratilìcatione della • 
Macfià fua,fenzafar’ memione del Papa. 

Nel Senato fù propofta quefia materia in deli- 
berati onej- Se ben eflaminate tutte le ragioni, &• 
conficic:ati*infif me i pericoli che traheua feco la 
contiquàftipnedi qudle cóyouerfie, Fu antepollo . 
p-cr copamt^iTCOpicalò , ad ógn altro nfpetto , la 
conferuatiqjre’della libertà, la quale lenza dubbio • 
farebbe violata , qiiando' il Senato folle collretto 
fotfo qual fi voglia pretelle a leuar rautorità alle . 
file Leggi : Il dir i pregioni in gratiftcationc al Re, 
non paruc cofa , che toglielfc niente alia libertà , (le 
ben lì vedeua che ciò era fatto per Ibdisfaril Papa) 
imperoche quello era vn facto particolare, che non , 

' tiraua pefd in conlèguenza-, che doueircefier fat- - 
to rillcflb nelli tempi feguenti: Et quìfuronoduc 
opinioni: alcuni proponeuano , Che le ne donalle 
vnfolo*, altri erano di parere, che fi donalTero ambi- 
due i & preualfc quella opinioBC, perche il darne 
vno ( per la identità del calo ) portaua per nccellìtà , 
vna pctitione dell’ altro, laqual haurcbbemollrato, 
che non ellendo il Senato condefeefo aqueltut- , 
to,che poteua lare alla prima, fi poiefle haucr’ an- • 
co Iperanza, di tirarlo ad altroj& con quello aprir* 
la porta ad altre dimande pregiudi ciali, che quan- 

' * ido alla 
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do alla prima fi fofl'c fatto tutto il poffibile , reftaua 
libero il Senato da nuouc inftanze, & obligato il' 
Re a voltarli al Papa ; Si licbbe anco conlideracio- 
nc, che donatovi! prigione al Re di Francia, fi.a- 
priua la. porta a qualche altro Prencipe di diman- 
dar!’ altro ; 8c non concedendoli, rclìarmallodis- 
fatio,concedcndolì,mpftrarfi,chc',per ilRe di Fran- 
cia non lì fòlle latta colà fingolarc. Adùnqirc deli- 
berato di donar ambiduei prigioni al Rc,Rifpofc 
il Scnatò'alla propolla dell’ Ambafciatore, fingra^ 
tiando il Re di efl'erlì interpello, aggiungcndo,Che 
lì come laRep.riceue in bene'tutto quello, che vici 
ne da Tua Maellà,cosi la prega a, non interpretar m 
li nillra parte, che il Senato non Ila condelccfo ad 
alcun particolare , imperoche aort là che fare in 
difficoltà prò mollàifuor’ degni ragione, & creden- 
za centra la libertà, &ilgouerno .alquale prefup- 
pone,St c certo, che la Madia Tua non vuol pregiu- 
dicare: vederli ben doue mirino 1 dilegui del Papa, 
il qualepoi che vede efler conofciuta, & confeflata 
da tutti, non iole iuo;i d Italia, maancoaRonia 


medelìma, la ragione della Repubiica, nel metito-, • 
vorrebbe per auuantaggiaili metter difordine nell’, 
ordincj nel qual anco la glullitia & ragione della, . 
P^epublica c coll chiara , elicè man tfella ad ogn’v- 
no , ellèndo confpicui grcrrori del Papa indcula- 
bilirpcrilcbè nonègiiillo col proprio danno, & in-.' 
dignità, corregger li falli altrui , poiché iiauendo 
gi’altri caufatolidifordini, non può il Senato rim'e- 
diarliihà ben fatto affai, che edendo centra ognira- 
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gione ingiuriato , ha proceduto con moderationc 
‘ c(Templare,& fatto quel tanto folamen te, che la ne- 
I ceflTaria difda riccrcauatle difficoltà promofleli dal 
Pontefice nel principio delle controutrfie , fono 
Hate irragion cuoli,rn.a le cofe fuccefTe dapoi , into- 
IcrabilhefTcndo fiata la Rcp.infidiata •, procurato di 
metterle feditioni nello flato., di folleuarli i popo- 
lijScfquel.che più di tutto imporra) meflàli in peri- 
colo ancolaReligione:& con tutte quelle cofe non 
fi defìlle^ma fotro prcteflo di partiti , 6c di fodisfac- 
' rione nell’ ordine , vuol moRrar il Pont, d'iiaucr ra- 
gione nel merito : Macon tutto quello è fiata fem- 
prc pronta la Rcp. a far tutto quello, che fi porelle, 
lalua la libertà , la eguale non può conceder che Ila 
diminuita, fenza oftender grauiirimamentela Mac- 
ftàDiuinaiLa forpcnfione delle Leggi non c altro, 
'che vn conftflàr’ mancamento di autorità nello 
. ftatuirlcj la qual colà og'n’vn vede, che tronca af- 
fatto tutti i nerui del gouerno , perche non fi tratta 
di quelle Leggi 'fole, ma di qualunque altra , & di 
.tutta Tautorità di reggere & goucrnar lo Stato, 
quando fi confcntJi , che il Pont, per Cenfurepofla 
conflringerla a fofpéder queflè : Cofa non fole per- 
niciofa alla libertà della Republica , ma di rutti li 
Préncipi foprani, quali neceflàriamentc’rcflanopri- 
uati della fopranità , quando fiano fottopofli alla 
Cenfura de P.ipi , che poflàno con fcommunichc 
collringerli a regolar le Leggi a modo loro:»c il pre- 
tello di 1 berta Ecclcfiaflica farà.chc neflìina Le^gc 
, fia cliente dalla Cenfura del Papa, poi che eglisat- 
■ ' " rrr- 
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tribuifcc rauttorità di diffinire etiandio centra l’o- j 
pinione vniuerialc , Qualfianole Leggi conuc- 
nienti , & quali nò : Ne l'ellcr le Leggi prohibìtiuc, 
permette,Che poflano efler fofpelc fcnza pregiu- . 
dicio, poi che fofpefa la prohibitionc,refta la liber- 
tà di contraoenirci,& ogni fofpenfione argomenta, 
o mancamento d’autorità, o mancamento di con- 
fìgliojSi il farla, corretto da minaccic altrui , con- 
clude (òggettione : Riceue la Republica la parola 
del’RejCioè, Che non voglia alcuna cola pregiudi- 
ciale,8c per tanto fi icufadi non poter condcicen- 
der a qucflo particolare.Non ha propoftoalla Mae- - 
ftà liia alcuna colà, parendole, Che chi ha dato cau- 
faalli prefenti difordini, douefleanco porgerli la 
conuenientc medicina : Ma bora ‘in gratia di Tua 
Mac(\à,condcfccnde a dichiararfi che cofa potreb- 
be fare , quando però il Pontefice hauefl'e prima Ic- 
inta le Cenfure; & quello, per mo(lr»r al Re d’ha- 
uer' inclinationc alla Concordia 1 di voler far 
per la Maeftà Tua , turto quello , che c poflìbilc , 6c 
condcfccnder’ al particolare j il che non lià voluto 
farperaltri:fi contenta, quando la Maeftà fua fia'fi - •. 
<rura,8c habbia parola ferma dal Papa , che Icuerà le ■ 
Cenfuretotalnaente & metterà compito fine alle 
controuerfie, donar’ alla Maeftà fua in gratificatio- 
nedi a. prigioni, ancor che rei di grauiliimi delitti, 
&leucràilProtefto, faine però le ragioni publidic ‘ 
di poter’ giudicar’ gliEcclcfiaftici , quando c elpe- ' 
diente per il buon goucrno. In conformità di que- 
^0 ancO;ri^o(èil Senato alla Intera del Re , & or- .• 
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' dinò all’ Ambafciator Priuli,chc doueflc parlarli : Il 
Re ringratiò, Affernvndo efl'er cerco, che non fifa^ 
rcbbc facto per altri quello, che se fatto per lui, che 
egli c interdiaeo con la Rcp. per molti offici , & m 
particolare per (.fiere (lato riceuuto nella fua No- 
bilràiSc per la dimoftratìone prefcntci che premerà 
coll’ Ambafciator fuo in Roma, acciò eh* il Papa fi 
contenti di tantorma quando qncfto non fficceda, 
8c non rcfti altro , che la fofpenlìon» delle Leggi, 
/pera, che anco quello lì farà, perche Frefnes ferine, 
che le ragioni,quali fi adducono in contrario, non 
ftiingono: Replicò il Priuli, che a Frefnes fi eradec- 
toabaftatìza , ma che forfè egli non haiu-à fcritroil 
tutto, & confidcrafle lua Macllà li gran pregiudi- 
cij, che età all’ automi d’vn Prencipe lupremo, 
quando folTc coftrcito mutar’ le fue Lcgs;i ad arbi- 
trio d’altri, pafifandofi da vna legge ad vn’altra, & 
lìnalmeme ariconofeer da altri tutta la potcfla di 
gouernare:Le quali cofe cipolle daH’Ambafciatore 
aliai amplihcatamentc , fecero condcfccnder il Re 
a dire , che non perfuaderà mai la Republica a far 
cofa contra la fua libertà, dignità, &buon gouerno. 

Nel tempo, chelarifpolla del Senato andò in 
Francia, l’Ambafciator Cardenas tentò eflb anco- 
ra di lùr condefcenderil Senato a qualche partico- 
. lare: &. però prefentatofi innanzi al Prencipe, fece 
vn’ eflbrcatione molto lungaalliiccommodame zi- 
to, & co nclufc, Che era nocelTario conceder alcuna 
fola alRe fuo Signore, perche egli quando hauczlfe 
daportar qualche Ibdisfattione al Papa, fcgli^jct- 
/ tcrc'bbe 
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terebbs a piedi, (Upplicandoloa metter fine a que- 
ile controuer(ìe,&: pencoli , Ghe il Ponr. non iì 
rontentato di quanto alli giorni pallàti le gl' c dec- 
ito, però è ncccllàrio, che li ha allargata la commifi. 

Clone j Col Papa non comiiene Ilare fopra punti- 
gli, perche c Vicario di ChrUlo.U onde il cederli, 3c 
iotcomeaciiì non c vergogna 5 che. egli vuol pro- 
ponervn temperamento di quella naturajeio è, che 
il taccia lui Auogador per due fole hare, pcichci ia 
quelle egli opererà tal cola, che tutto il ncgotio i Cr 
ftcràaccommodato; Li dimandò il Prcncipe , ebe 
coiavolcua intender per eller Auogador , &.chc ' 
vorrebbe metter in clPecutione con quella poteilà: 
rilpoie; elicila prima creato fecondo che lì coilu- 
ma, che poi fatto, iludierà la fua autorità i 5 i rcpli- 
cò.che bifognaua non guardar lbtiilmcntc,doueii 
ha da trattar’col Papa, ma dfer molto larghi in hu- 
miliationijfodisfàttionijfommiflìoni ,’&obedien- 
2a verfo lui. . ' 

A quella propolla non elTendo fatta riipoila 
■dal Soaato per qualche giorni, l’Ambafciator com- 
parile di naouo. narrando haucr-, hauyti.ctììcaciorr ‘ 
dim dal Re per ricercar la llepublica , che lidia 
qualche cofain mano , per poreriì con quella pre- 
ièntar’al Papaicbevcdc benela.Rep.defiderolad’ac- 
commodamento, &’il Papa non, meno di lei ' che 
da ogni pàrte lì Icuopre buoiia volontà ivfna tutto 
ili nel modo di cilèqinrla -, il quale fino addio nel- 
fimo ld,o vuol trouare, fuccedendoin ciò , come ’ 

- .nell’ acquillodclP^radilo, il quale. ogn’vno vpi- 
: ^v. ^ ■ " " ‘ X ' 
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ttfotf. rcbbe,ma ncflun vuole i mezzi debiti: Ne a quell» 
&conda propofitioneelTendo data rifpolla,Caide- 
nas fcce'giudiciojche indando più , potelTe ripor- 
tar’ rilpoìla non molto grata, & però fece intender, 
che fe non fi rifolueua di darli qualche colà in ma- 
no, fecondo la fua pctitione , più tolto fi portaflc 
inanzi,che darli la negatiua. 

* Ma palTati qualche giorni, elTcndo chiamato per 
tì fuccclTo di Durazzo, (del qual fi c parlato di fo- 
pra)dòpo trattato quel negotio, fece modella do- 
glianza , Che alla lua petitionc triplicata non folle 
flato rilpollojlbggiungendo però, che non diman- 
daua rifpqlla,fe ben la defideraua: A che per decre- 
to del Senato già fatto, rifpofe il Prencipc , che non 
potédofi far più in fodisfattioncdclPapa,di quan- 
tofi era fatto,& pertanto non potendofi mcnofo-^ 
disfar lui di rifpolla, era dato fodisfàtto,.con non 
rifponderc, fi come egli haueua dimandato : Sog* 
giunfeD.Inico. Adunque io farò rA'uuogadore,^ 

• Colpendo la rilpoda,che m'hà dato il Senato, acciò' 
vi penfi meglio , & fi rilolua di fofpendcr le Leggi 
ingratificationedel mioRe, 6 c non del Papa,&per- 
fijafe con diuerfe ragioni , che fi come il lolpendcr | 
a petitionedelPapacra di prcgiudicio, cosi non 

era di prcgiudicio alcuno il folpender a petitionc < 
<l’vn altro Prenci pc, & diede l’elfempio del fuo Re,, 
il quale ad indanza del Re di Francia fofpefc l’&- 
ditto delli jo.pcr 100.& non reputò, che folfe con- 
diminutionc dell’ autorità fua , ellbrtò à bilanciare. 
krolp enfio ne,(colà leggiera) egn gli iacomtnodi^. 

»pe- 
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& pericoli, che potrebbe portar lottar fermi, &f&. 
ce iattanza di niioua rilpotta. 

Alla qualpropolkionc mentre fi penfà , conri- 
iblutionc però, di non conceder cofa pregiudicial^ 

' alla libertà, ecco, che arriua auuilo,coraeil Ponc.nd 
principio di Settembre crelTc vna nuoua Congre- 
gatione in Roma , & la chiamò la Congregationc 
delia guerra, con dchberatione , che fi congiegaflc 
a.volte alla (ectimana,per trattare delli modi dell' a> 
doperar' le armi temporali,la qual cola diede da ra- 
gionar aliai inRoma.&perlcalia 5 puma per il no- 
me itiuiìtàtOfCon^re^anonetieUaguerrafCfCcndo ancù 
co collume della Corte di coprir il maneggio delle 
colè temporali con nomi & colori lpirituali,& ho- 
' ra, per il contrario , elTendo il Pont.lontanittìmp 
•dal potere, le ben prollìmo al volere maneggiar ar- 
me temporali, facelTe quella vana dimottratione di 
potenza mondana, con intitolar la Congregatio- 
iie di nome fiittofo di guerraiAccrcfceua la maraui- 
glia. La qualità delle perlbne intcruenictiin quella, 
poiché erano tutte di profellìone, che doueua ell'er 
alienittìma da fimil maneggio , eiTeudoui chiamati 
1 5.Cardinali,la electione de’ quali moftrò bene do- 
iie il Papa c 5 tìda(re,perche erano tutti dipcdenti da , 
SpagnajQuetti furono,Como,Pinelli,Sauli,Camc-. 
xino,Sfondrato,Giuftiniano,S.Georgio, Arrigone, 
Vifconte,Conti,Borghefe, Sforza, Montalto, Faine-''' 
le,Cefis:&: di quella ne cauò vna picciola di 4. lola- 
mente,che furono Pinclli,Giulliniano, S. Giorgio, 

^ Cefis , acciò col Tcloticre, & con li Commiirarij 

■ X i 
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1 (Jót?.’ Camera, attendeflero a’ modi di rroiur' dana-- 

ri.Creò ancora 8. Cardinali il di Settembre 

con molta marauiglia delle perfone pie,& riueren- 
ti dell’ anticliità,pcc che caulà non hauefie afpetta- 
to le 7Vw^or<<,chc doucuanoeflerfra pochi giornij 
Vero c,che qualche Poritilìcc per il pailato hà crea- 
to vno,o due,o tre Cardinali per qualche caufavr- 
gente, fuori delle Tempore, &i quando erano lontane 
per piu mch^mafi on'ernaua.che quella fofTe la prir 
ma promotione intiera , fatta Fuori delle Tempora^ 
che doueiiano clier la fettinianafcgucte-.Li Cardi- 
nali creati furono li Noci) di Francia Spagna, acr 

ciò fi affaticalTcro con maggior ardore per il bene- 
ficio riceuuto in fuo (eruitio , & haucll'cro.pcrò 
maggior riputatione appreflb quelle Corone: due 
altriiuronOjGaetano Si Spinola, per valerli di loro 
nello (lato Ecclclìaftico , alle frontiere di Venetìa, 

' come quelli, la difpofition de’ quali era ben nota: A 
quefli aggiunfc altri 4 .Lanti, auditore della Came- 
rajMonrcalc^Maftci;8c Fcrraiini ,, perle anbntioni 
de’quali al Cardinalato,vacauano a'H'ai buoni offi- 
cij.in Corte vendibili:la qual pronaotioncnon fi di 
gufto alcuno agli Ambafeiatori diFrancia, & Spar | 
guacco n tutto che quelli per gli intcrelli del l'uo 
Rc.douelìè ellcr molto con tento, poi clic di quello 
numero ottonariojlci almeno ciano diuotifiimidf. 
quella Corona-, ma piu dilpiacque all’ Ambafeiato- 
re che fòlli* tralilciaio Tuo fractllo j ficomealFran- 
cefe , non fu grata la promotione doue non fu. 
hauuto confidcrationc di fuo padre. 

' / fCQQ: ! 
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Pece anco la Sanritàfua dar conto at Re di Spa- 
gna della prqmottionc latta, & co^nqucfta,qccalìo- 
nc fece nuoue indanzca qoelRe, per eflcr aiutato 
centra la Repiiblica, rapprefentando , ( (ì come era 
lolitojcon ia piu afpra maniera che fl.pocelTì.’,lc co- 
le aattacc-da Freincsjbccndoli dire, Che a Venetia 
era (prezzata lautorità del Re Catolico,& alunioti 
bccua bcnefìciOjperche il Re di Francia, (clic ('ente 
per lui,§z ppcijerebbeclHcacemcntc ) fcgli airauer- 
ià, vedendolo qpngiunto con Spagnaj(Ma troppo 
prudenti (onoli Spagnuoli , per cllcr iiioffi da ra- 
gioni cfi queda lòrie,} 

. r In Venetia,pcr la congrcgationc eretta dal Pap^, 
fiì aperta la via al Senato di rilponder a Cardenas 
chiaramente, come (ì ljccc,con dire,.Che era molto 
ben noto a tutto ’l mondo , che la Rcp. non potè- 
ua toccar le Tue Leggi in maniera alcuna, lenza no- 
tabil detrimento delfuo gouerno,.& tanto più li 
parciia cofa marauiglio(à,cbe alla Rep. (olamente Ir 
.volraOc, &C a quella, (i proponefTcrq cofe di tanto 
. Aio pregiudicio , & dall' altra parte follerò fomen- 
tate le pi ctcnfiom del Papa* Clic fe. il fine era {a 
.quiete d’Italia, & della Chriilia^irà, fi vedeua chia- 
ramente che le la Rep.l'aniaua , & che appariuano 
maniferti legni del contrario nel Pontefice princi- 
.pale de’ quali era la congregatione formata mioua^ 
niente per la guerrrja qual modraua ben con que- 
,fto nome, a che fi miraua, & con la qualitl.de’ibg- 
geitiirurodocti inefla-, .fi dicliiaraua douc erano- 
fiondati qucftxpcnfieii:.SiIece infieme protefiatio- 
. ■■■ ^ X I. " 
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ne di non hauer alerò fine, ne intentione, che di di- 
fenderfi \ il che facendo , fc fi venifl'e alle arme , la 
caufa nafeerà dal Papa ; però che, fc il Re di Spagna 
defidcraua la quicce , faceflc officio col Papa, d’on- 
de era l’origine , & il progreffo di tucte le turbatio- 
ni. Commendò anco il Senato gl’ offici] latti dall* 
ifteffo Ambafciatorc per la quiete -, non reftando 
però di aggiugere. Che le altri alerone fi foffero ad- 
operati con buona intcntione & dellrczza come 
egli , non fi làrcbbe aqucftì termini, (accennando 
Vigliena di cui haueua auuifo anco di Spagna, che 
non proccdcffc à quello (copo di quiete) Fìi fpedi- 
co anco vn Corricro con diligenza a Francefeo 
Priuli Ambafeiatorin Spagna, commandandoli di 
far officio col Re , 6c con i minillri , in conformità. 

Fìi anco chiamato nel medefimo tempo Monficuc 
diFrefnes , & datoli parte della congregationc di 
guerra nuouamente eretta. & delli Cardinali intcì^ 
uenicnti in quella,mal’ affetti alla Republica,& non 
confidenti à Francia j nel clic, il Papahaueua mo- 
ftrato pocorilpcttoal Re, non afpcttanJo la fuari- 
Ipolla-, nfe quello poterfi alcrruer ad altra caufa , fc 
non perche il Papa è tutto voltato alle turbe , & fi 
confida nella dichiaratione di Spagna , non iili- 
mando gl’altriiconfidato nell’ appoggio, che repu- 
ta douef hauere, il qual'.fia per lòmminillrargìi la 
forzai aggiungendo , Che il Senato inconfidanza 
communica con lui come Ambafciatorc d’vn Re 
amico, & giallo j ellcr rifoluto di far quanto potrà 
«cr difenderli , & propuUar le ingiurie con confi- 
..ji- : danza 

' 
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Janza anco , che dalla Maedà del Tuo padrone 
pofa Iperare ogni adìOientia per feruitio com> 
mune. 

L’Ambafciator fi delle della congregano ne e- 
r«tra,& della qualità de’ (oggetti, & che il Papa non 
hauede afpcttaco la rirpoHa del Re,.come naueua 
promenTo , & perchè apunto in quel tempo haueua 
pauutorilpolla dal Re di quanto la Republica era 
eondefcclà in gratificatione della Maeftà Tua , pal^ 
fò a ringratiarla delli prigioni, & delle altre cofe, di 
che haueua dato parola, foggiungcndo però , reftar 
qualche dubbio nel Re , Che elTendo le Cefure più 
principalmente per caufa delle Leggi , il Papa non 
vorrà ridurli ariuocarle fenza la lofpenfione , che 
però il Re hà lette le ragioni delia Republica > & le 
approua , & le ne vaierà , feben col Papa non vi 
vuol ragione j il qual edendo preapitato nel fodb, 
per mal configlio , non vede come vfeirne, & però 
anco fpelTe volte ritratta la parola data vna volta, & 
ogni dilatione, lo mette in Ibfpetto 5c dubitationc, 
perilchè cflbrta a metterui prcllofinejcolache non 
fi può.far fenza la fofpenfione dell’ cdècutione deU 
le Leggi, adducendo per ragione , che è pura ce- 
rimonia, &c che fi là in gratificatione del Re, & 
non del Papa, & che fi non fi là per altro ,, fé non 
ftv dar. pretello al Papa di poter ritirarli con'di- 
gnttà y. éc che forfi fi potrebbe ; Scendo quc-> 
ilo ,reftar di parlare & di prigioni ,' & diproteftoc; 
che quelle cole il Re le raccorda.,* proteftàndo^ 
. ch&fijoon fi ^bbia far miniino pre^dicio» 
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alla libertà fic al goiicrnojChe non Là altro fine. Cil- 
uo che il ben coinmimc, & peiòrintcndediuerCi- - 
mente da altri, li quali hanno latto inllantiaa! Papa, ■ 
eh c non accordi, le non per loro mano, il fine de 
quali non è altro, (c non confumar l'vna parte Se 
l’altra^Pallb anco l’Ambalciatora dire, Che quando 
nafccire apertura alla guerra , egli farebbe prontiiri- 
ino alar il feruitio delia Rcpublica , malli me coin- 
municandogli i penheri dell’oft'ele & difefe. Di- 
mandò anco parola, che non fi accordafi’e peraltro 
mezo, cheperilfuo, perchè il Ke non era ancora 
intieraméte certo che il Papa fi folle gettato in brac- 
cio de gli Spagnuolijma quando lo vedelTè rifolu- 
to di rompere, haufebbe frenato la furia, perche 
doucua far quello, principalmente per la bcncuo-' 
lentia Sc buona intclligentia che tiene con laRepu- 
blicajcon la quale, (le bene non hauclìl- contedera- 
tione alcuna ) doucua per ragion di (lato aflìllerle, 

& non lafciarla perdere; Parue al Senato cola mol- 
to opportuna ; il procurare d’hauer confèrmacionc 
flh quello dalla propria bocca del Re-, Et però ordi- 
nò al Pnuli Ambalciatorapprello S.M.di vfirogni 
maniera per ifeoprir l’animo di S. M. & perennar 
qnellaconfcrmacione, con direjChe continuando 
il Papaadat marfi, con appoggi de gli Spagnuoli Se 
daltri,8c llringèndo il tempo , S. M. folle contenta 
di vfrr l’autorità fua per impedir grinconuenienci, 
i quali, quando andalfero continuando di tal ma- 
'niera.laRcp.non potrebbe far, di non ricorrere alli 
'più veri, antichi , efpcrimentati amici, fra’ quali 
. S.'iVf. 
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S. M. c principale , & quando fi compiaccia coni- 
tnunicar confidentemente la fua volontà , fi man- 
derà perfona efprellà che tratti i particolari, A queii* 
officio rifpofe il Re,cfl'ere fiato ricercato dal Noo- 
<io a nome del Papa , che volcfl'c dichiararfi per la 
Cantica fua, perilchc rjipondcrà quel medefimo, 
che ha rifpofio ahji,cioc , Che il dichiararfi per al- 
cuna dello parti , c va iomencar e le difeordie , però 
non vuole dar fòmemo ne aili penfieri dclPapa, nc 
■della Repuhiica , come gli Spagnuoli fanno per a- 
kianzarfi cfiìjma però ieii Spagnuolivoleflcrorom- 
per , haurebbe fatto quello, che hauelTe donato, àc 
ogn’vno lo può credcrcrma al prefente non fi deb- 
bo premer in voler dichiarauoni;, ma fi bene in o- 
pcrarcjchc non fi venga a rottura, per le incommch 
«Jità che porta feco la guerra, le quali non fi pofib* 
no capire, da chi non le hàprouatej malfimeattcfi 
i pericoli , che la guerra induce, di perdere la Reli- 
gione : perilchè bifogna viar ogni opera per non 
interromper la traccacione , & render lui inhabile a 
concluder l’accommodamento, come farebbe Ce fi 
dichiarane per vna parte, ofe vi fbfl'c mandato Am^ 
bafeiator efpreiroiche non farebbe altro, chemecA 
tcrloin Ibfpettoal Pont. &: dar occafione a’ Spa- 
^auólidi riempir ilPapadimale imprefijoni. < 
— Fu communicato anco all’ Ambafeiatòr d'In- 
ghilterra refi dente in Vcnetia.le mcdcfinie prouii- 
fioni che il Pont.faceua a Roma , & dettogli , che 
potcua publicar la dichiarationc delRe,6c procurar, 
li aiuti già prbfèrti ^ -&in-cohlbrmità , fiicrifiValii' 
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Acnbafciaior Giuftiniano , che trattaflc colRc{. 
l’Ambafciator in Venetia,fcniì piacere di douer fac 
^ueft’ officio,afFermado,Che ciò era vn publicar la 
gloria delRe'^ j & che egli l’haurebhe fatto in Vene- 
tia con t«t?fi^i Miniftri de’Principij&fparfa anco la 
fama-per il mondo con Icttcre-.Elìortò anco , che fi 
vemlfcaUj particolari di quanto fi diflègnaflc ope- 
»are, perche il Rc,egli,& gli altri Miniftri di S. M.in ^ 
ogni luogo, iranno ogni cofa poflìbilc , & moftta- 
«anno il cuore aperto j Falsò ancol Ambafciator a 
dire, Che era ncceflario dar fi ne predo al ncgoiio,il 
qual non fi poceu'a terminare j icnonconvno de 
i tremodi, o col cedere j o colrimetterfi inPrin- 
cipij.ocon la guerra j che vedeua bene la Re- 
publica non inclinata alpiimo ^ ma quando ha.- 
uefle rifoluto di rimetterli in alcuno, gliraccor- 
daua di elegger il luo Re, come quello, che moU 
to ben intendeua quanto importafle mante- 
ner rautoriià data da DioalliPrincipi'.pcrò quando ' 
s’hauedc hauuto da venir, alla guerra , metteua iq 
conlìderatione à Sua Serenità, che, fe ben dicono i 
EilofofijilSole, fenzaeder caldo, rifcaldarle altre 
cofe.però nonaccade cosi nelle cole humane, ma 
dii vuol rifcaldar gl’altriafuo fauore, conuicna- 
prima rifcaldar le deflb. 

- Deliberò anco il Senato di dar conto a tutte lè: 
Corthdella.dichiaratione del Redìnghiltcrra. 

MailRe alla rapprelentatione dell' Ambafcia- 
6or Giudiniano,tilpole,Che chiamaua Dio in tedi- 
mqniO;^ rilolmioiie di dclender 

là caufa; 
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bcaufa della Republica per altro fine, che per (èrui- 
rio di Dio,perconferuar la libertà data da S.M. Di- 
uinaalli Prencipi, & non per contefa propria che i 
habbia col Papa 5 ne lomuoue il particolar benefi- 
cio della Republica, fé non perche vede, che difen- 
de cauià giullifiìma de grata aDio,nclla cjualquan- > 
to va più confiderando conl’animo , tanto più fi 
conferma nella protettione 5c difciàdi e(Ta,non tro- 
uando ombra d'apparente ragione, che lo pofla ri- 
rirare:hl fiutò riiolutione con prontezza , Secoli 
cofianza lafbrtentarà-non fiirà come Spagna , che 
con vna carta ha empiuto l'animo del Papa di va- , 
nità,per condurlo a precipitio*, metterà il pròmefib 
in edccutione con finccrità , Se coftanza d’animo, 
corrifpondentc alle parole:Confidcrò anco il Re, \ 
EfTer’colà di mométo, che il Papa fi prcparalle alla ' 
guerra,6e hauelTe formata vna Congregatione fo- • 
pra di ciò di diffidenti della Rep. Se dependenti da 
Spagnai Aggiunfe, che farebbe fiato più pronto ad \ 

incomminciar da’ fatti, che dal publicar la fua di- 
chiaratione :ma poi che quello torna commoda 
alla Republica, tanto haurebbe fatto , con quella 
maggior riputatione di effa.che foflc polfibile , fa- 
cendo anco offici con tutti li Principi fuoi amici, 

& col Re di Danimarca , Se con li Principi di Ger- 
mania, fperando dicauaranco da quelli buon fiut- 
to:Col Re di ^agna,8e coll’ Arciduca, (dilfe) non 
occorre far’ offieio , cficndo vno dichiarato perii 
Papa, Se l’altro, dependente da quello: Con Francia, 
non c(Ter ncjccffario , perche eflèndaSpagna per il 

‘ ^ • y 2. 
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, tocca a quel Re penfaruipiù che a nim,pèr 
■ preucnirc li prcgiudicij, che di lontano poffbno ef-» 
ter indrizzati , riufcire centra il fuo Regno, che 
già gli hà prouati: Che Ce crede conuenirli perii ti- 
tolo di ChriftianinìmOjla difefa della Chiela, può- 
ben (gannarfi, vedendo, che non fi tratta di Chie- 
. fe, ma di caufacommu ne alla libertà de’Prencipi,. 
dalla quale refta protetta & mantenuta la Chiefa: 
Concludei dicendo che farà piti con le opere , che 
con le pafole.EiIcgui anco quel Re quanto haueua 
dato intentiqne,con far dire per il Conte di Salif- 
bcrialli Miniftnde’ Prencipi,che erano appreflb 
lui, la rifolutione prclàdiamiler aliaRepublica, &c 
collo ferì ucrl’illcflbalh Prencipi di Germania, S: ad» 
altri Tuoi amici.. 

Mentre che fi trattano quefte cofe con li Re , & 
dà loro col Papa, il Gran Duca di Tofeana giudica- 
apunto carico del fuo molto fapcre, il tentar di co- 
durr ad’ effetto, oflb , quello , che era difficile a due- 
così gran Rej psrilchc quafi ogni fèu.'mana fàceua 
officio con Roberto Lio, Refidente apprefibdi fè 
perla Republica, & lo tàceua fare in Venctia dal 
Montaguti fuo Refidente, con efibrtarc alla pace,. 
& concordia, per beneficio d’Italia, & con offerirli 
mediatore : affi quali offici fri fempre corrifpoffo-» 
con ringratiàmento,&concludcndo,Che fi voltaf.- 
fc al Papa, poiché la Rep.era condefcefà a tanto,, 
che il Re di Franciarhaucua fino ringratiata. Ma it 
Gran Duca non fi contentaua di rifpofta, la quale: 
non gli apriflcla ftrada à tirar à fe il negotiOi& pc,. 

rò cojx. 
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fò con molta de(lrczza,qoafi che fi querelaua,d’ha- 
uer fatto efficaci offici, & col Papa,& con laRcp.Sc 
che non gli era corrifpoftojanzi li veniua detto cali 
cofe da ambe le parti, che fele haueffe rapportate, 
(àrebbe fiato vn intorbidar il negotio, nonridur- 
lo a conclufione, Che non pretendeua configliar il 
SenatOjppcndo la fua Prudenza , ne meno Icuar I4 
rratratione di mano ad altri Prcncipi maggiori, ma. 
bene cllèr a parte con loro in feruitio di Dio,& del- 
la Chriftianirà j.perilchc voleua auui(ar laRepubli- 
ca,di quantoil Pontchee haueuavltimamentcdct- 
to all' Ambarciatorfuo,&: quefio era. Chela SantiT 
tà fua non doueua , nepoteua allèntirc allecondi- 
tJoni propofiedairAmbafciacor di Francia, perchè 
era molto fuo pregio dicio,riccuer la Rcp, di Vene- 
eia dalla mano dcllLe,efl'endo egli Capo Spirituale 
della Chiefà , al qual non è condecente riccuer li 
fiioiruddicidallamano d’altri, tanto più, che gene- 
ralmente, quando nafee difficoltà tra il foro Ecclc- 
fiaftico,& lècolarc, ilgiiidicioè dell’ Ecclefiafiico,, 
come più degno,&aiKora diccua il Pont.Chc il ri- 
ecuer i prigioni per mano del Re, era vn tornata 
diecrOiiTiaflìme, che alcuni Prelati Venctiani, qual# 
fi crollano in Roma,rhaucuano affieuraco, che la. 
Rep.gli haurebbe dati liberamente, & che era rifot 
Ulto di non fofpender la feomm unica, fe li pritrionj. 
non erano confegnati , & tutte le icritture vfeirea 
fàuor della Rep.riuocatcj Che fi contentaua.poi 
far veder in Roma il rimanente di ragione, formanr 
do vnaCongregationedi Cardinali, Auditori , ^ 
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\6o‘6. Teologi; parte de’ quali fi contencarà , che fiano 
confidenti della Kepublica.con quello però, che il 
Re di Francia, & elio Gran Duca diano parola di 
ftar’ a quello, che folle decilo dalla Congregatio- 
ne,Chc fe ben già era condefcclo a far vna recipro- 
ca folpenfionc; eflb, del Monitorio , &laRepubli- 
ca , delle Leggi , non potcua però perfeuerare , per- 
che non era approuata dalli Cardinali , & che 
il Chriftianifiìmo gli haueua fatto dire, Chei 
Vcnetiani dourebbono accettarla, & che quan- 
do haurà fatto quanto le parerà col negotio , pi- 
glierà altro partito, & fe’ Venetiani haiirannoin 
aiuto gl’ heretici,egli hauerà più Chrifiianii di quel- 
lo, che fi crede: Lequali cofe eflb Gran Duca voleua 
far faper’allaRcpublica, acciò penfilfe molto bene, 
Nefluna rifalutione efler peggiore di quella , che 
porta la guerra col Papa.il quale non ha che perde- 
re,& chi combatte con luì, può perder molto , non 
potendoli a lui, vincendo, leuar cofa alcuna che 
non conuenga reftituirglicla duplica carne n ce ; fic 
fe la guerra non fà per alcuno , fpecialmcnte non c 
vtile alli bene ftanti .poiché di là vengono le mu- 
tationi' , & fàcilmente fi paflà dal bene al male, con 
poca fperanza di ritornar in dietro : Che fe bene il 
Re di Francia , tratta con gran defidcrio, del bene 
della Repubhca, egli però non farà inferiore nel . 
procurar il medefimo.per eflTer amico, & Prencipc 
Italiano, & huomo da benciNon douerfi dubitare, 
che venendofi alla guerra , ilPapa farà aiutato da' 
•6pagnuoli,& da alcri,8c però, (per fuggir le turbat-io 

nid’I- 
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ni dlialia,chs nafcerebbono) egli vorrebbe indur- 
re il Papa a contentarfi di riiiieiter tutte le contro- 
uerfienelli ducR.e, ScchelaRep. faccfl'e l’ifteflb, 
anzi la confìglierebbe a fiirlo,renza afpettar il P^aj 
perche clTendo colà chiara , che il Papa non lo farà 
mai, per non fi fouonàeticr al gmdicio d’altri, la Re- 
publica con quello tratto, auantaggierebbe le cofe 
rue,& fiuebbe cader il Papa in diffidentia delliRc, 
&leuercbbe Tanimo alli Spagnuoli di aiutarlo: &c 
quando bene ilPapa condefeendefle, potrebbe ben 
la Rcp. eflèr certa che li Re non dccidcrebbono fé 
non come comportano gli intereffi loro, che fono 
imedefmi con quei della Republicaj Et pur’ quan- 
do quello partito hauclTe alcuna difficoltà, vi cvn’ 
altro forfè più difficile, ma certo più riufcibile, con 
fpendcr qualchc cofa, dal che non bifognaabhor- 
nre,perche lo fofpcnder atempo.ègrand’ auanzo-, 
& egli fà ben quello, che dice': ègrand’amico ded 
Signor Gio.BattiftaBorghefe/ratello del Papa.fc 11 
lafcierà fir a lui, con pochi danari la faràaccommo* 
>dare : A quelle propolìuoni rilpofe il Senato , rin- 
gratiato prima il Gran Duca ddUccjinmiinicatio- 
ne di quanto haueua penetrato in Roma, &anco 
de gl’ offici fatti, & dclli buoni configli & difcotlì, 
ibggiungendo, che già potcua cfl'er manifelliflìma 
al mondo la inclinatione della Rep.alla quiete, nel- 
la quale intende fempre di continuare, quando 
non fia neceflìtà far altramente ne hà dato ma- 
nifcllifegni.poi che non guardandoalle oftcle rice*^ 
uute,5c dia giullitù dclla caiila lua,la quale ricerca^ 
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\Co6. ua,che non decllnafTc punto ad afcoltarc alcuna co- 
fa, fino, chele ingiurie nonfoffero leuate j non di- 
xneno non folo hà tenuta aperta la via alla tratta- 
tionc, &afcoltace lepropolìtioni, ma ctiandio c 
condciceià a tutto quello hà potuto, per interpofi. 
rione & inftamia delli Re ; & con timo che habbia 
fatto molco,& tanto, che il Re di Francia c rcftato 
non folo compiutamente fodisfattodi lei , Se delle 
j ' fue altioni, ma ancora l’hà fatta ringratiarclprefia- 

• - hicntc, non di meno non fi c potuto per ancora 

fiaucr rifblutionedi quello, in che il Re c reftato col 
: Papa:Ne per cjuefto vuol la Rcp.ricirarfi dalle cofe 

conuenute col Re, ma afpettar quello, che laM. S* 
le farà fapere,nonconuencndo interromper latrata 
tationc che è nelle mani (ue:ma tra tanto vuol ben 
dirli confidcntemente,che fi ritrogano molte Se in- • 
fuperabili difficoltà nelle cofe , che il Pont, gli hà 
iàito intendere per il fuo Ambafciatore , Impero- 
che, per quanto fi afpeita alli prigioni , hauen- 
doli donati al Re , non lià più parte in loro , ne c 
' più in fue mani farne altra rifolutio ne , In quello 

che tocca lefcritture,cflendo vfeite prima,quellc di 
Roma, piene d’ingiurie, rtialedicenze Se calunnie, 

' alle quali per neediìtà c flato rifpoflo con la con- 

decente modcflia,non couiene parlarne,fè prima,o 
► almeno inficme non fi parla delle Romane^ Della 

Congregatione , { alaqualc ilPapavuol rimetter il 
‘ ncgotiojnon conuien dir altro , non effendo lolita 

la Rep rimetter’ alla decifione altrui le cofe fpet- 

lanti al filo Gquctno 5 Ma quanto alle altre propo- 
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iìtioni fatte da S. A. poi che i modi del trattare dc^ j 
Pont, danno giiifto lofpetto, che non fiadifpofto 
alia quiete s non fi può eflàminarle , prima che fi 
habhia. maggior certezza dall’ animo Tuo , poi che 
fi come per le cofe fino al prefente confentite, la vq- 
iubilità del Papa ben conofeiuta da S. A. non ha 
petmcfro.v che nefiafeguito alcun buon’ effettc^ 
chiaramet^tc vede }a Rep.Che dall’ vdirc altre prò- 
.pofitioni non riceuerà alcgnfrutto , (è non di obli- 
^ar la parola (ua a molte cofe , fenfa hauerne alcu- 
na corrifpondcnza^ ma quando, Icuate primate 
'Cenfure, fi vedrà qualche fondamento di amicabi. 
le temperamento nelle propofie,che Icui la dubita- 
tione dell’ inconftantia prouaca,vi fi haurà all’liora 
parti colar confideratione , & fi terminerà rifoluta- 
ineat^ j co£^,slie non fi può faradeffo , ftando fui 
difcorfo. A quella rifpofta portatali dal Refidente 
per nome del Senato replicò il Gran Duca , Che il 
Papa non è mal affctto.fe ben gli accidenti polTono 
hauerlo perturbato , Sedie ciò egli rafferma perla 
cpgnuioue che ne hàjSóchefe bene parcua mutato, 
non di meno , quando il Tuo Ambafci.'itor h replicò 
le cofe dette , le confermò j ma non ben dicendo 
d’hauer fatto far molte propofte alla Republica, nc 
maihauer potuto cauar niente dalla fua volontàj 
però , ( difie il Gran Duca ) bifogna lafciarfi intcn- 
dcrci Che le trattationi aprono la via alle conclu- 
fioni , & che egli vferà quello che li farà confidato} 
con auantaggio della Republica , non portandolo 
al Papa tutto infieme , ma ritenendone parte in fis . 

■ Z 
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per valerfcne alle opportunità, & non come gl'al^ 
tri', che fé bene hanlno portato molto al Papa , non 
'hanno ancóra canato rifoluiionc.' ^ t •• 

' Leinterpofitioni di tanti Prencipi, per concor- 
dar quelle difficoltà, moflero anco l'Imperatore à 
mettcrui qualche pcnficro -, perilche nel principio 
'd’Ottobre mandò il Coradncci ftio Vicecànccl- 
liero,atrouar il S orando Ambardacor della Rep«- 
blicaapprcflb hii,& dirli, Come S.M. (intendendo' 
‘ i diljjarcri tra il Pontefice 6c la Republica.eflèr paC 
’^ati tanto auanti , cheparcua il modo di rafreitarH 
difficile, pertiche anco il Re di Iraocia pàreiia folle 
per abbandonnar larrattatione)hauend'oà cuore il 
'bene della Chriftianità , penfcrebbe d’interporli- 
per conciliare qualche buona concordia , quando 
però fapdTc diiar piacere , 8t di poterne riuTcir con 
honore 5 Che quando le parti foflerorifolute di 
non voler ceder in colà alcuna , non vorrebbe aur 
uenturare la Tua dignità, & riputatione : Rifpofe il 
Soranzo, ringratiando S.M. Sclòggiungendo poiV 
LaRep. eflèr proiitaa far ógni colà per non turbar 
la quiete , faina la fualibertàl dignità, & rifpetti del 
gouerno,macheil Papa vuol tutto, pretende, cheli 
cedaad ogni fuavoglia, & fenzadifeeptar alcuno:, 
il Coraducci dopo difcorfo qualche cofa partico- 
lare intorno alle cole, foggiunle il Vicccancellieroi, 
Che limp.non era per dimandar colà alla Rep. che 
folTc contra la fua dignità, & che haiircbbe madato- 
il Marchefe di Caftiglione ben informato : Fecero- 
^opo qucRo ilNoncio del Pont. & l’AmbafciatòR 
• . diSpa» 
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di Spagna efficaci offici con l’imp. acciò che fi di- 
chiarafle per il Pont.con quali la M. Tua fi lafciò in- 
tender liberamente, Che non era flato bene ildi- 
chiaiarfi per vna parte, &farledimollrationi 
erano fiate fatte con lettere , & altre tali apparen- 
ze , per che era flato vn dar animo , & far'prcten- 
der eirorbitanzc pregiudiciali : però volendo egli 
raccommodamento in ogni modo, &efTendori- 
foiuto di far quanto potrà , acciò fegua , non vuc^ 
.corajehe pofla difficoltarlo: & poi con rAmbafcia^ 
tor Spagnuoloa partejfèce ofìicio, che per Icrtiitio 
publico della Chriflùinità , il Re douefle mortificar 
alquanto il Papa , acciò ridotto alli termini ragio- 
ncuoli, la concordia feguiffe più facilmente: Que- 
lle cofe cfTendo fcritte dall’ Ambafeiator Soranzo 
a yenetia , li fù commefTo di ringratiar l’Imp. & di 
■accertarlo della inclinatione alla quiete , &infierac 
dirli,che farà cariffimo al Senato, fe piacerà à fua 
Maeflà far officio col Pont, che fi contenti 
delle cofe offertegli col mezzo, & in 
. • gratificatione del Re di 

Francia, , - 


• ‘ L 
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C On queftc 'crateationi peruenne al fine 
d’Octobrcjquando ilPapa liauendo in confi*, 
'dei'acione.chc quanto più fi prolmigaua la fepara- 
irone delia Rcp.dalla Uiaobedicnza , tanto più la 
fua ri'putatione pigliauadetcrioramento, perche le 
fcrictutc aj^riuano gl’ occhi a molti', & la li berta .. 
de! parlare tùceuaconofccr gran difetti della Corte ■ 
Romana, che nen erano così ben auuertitida moU 
tijs’aggmngeu i a qucIlo,che nel trattar con li Spa- 
• gnuoli (opra li particolari de gli aiuti, non trouauai 
tatti coiriipondenti alle parole, proponendo loro v 
condicioni dure,Sc con tutto. ciò,lafciandofiinten- 
‘4ere,che non coiìueniua alla pietà del Rc.cfler eau- 
- fa di guerra in Italia, &: però non era dilpofto di-: 
aiutarlo, fè non quando lolle aflaliro : perilcbc rilo- 
lutò ilPont.in fe 11 cITc, di voler veder il fine del ne- 
gotio, chiamò‘Alincourc,aI quale fece lungo ragio- 
jiamcBtOjmòflfandojche coiiofceuai difordinijSc, 
^ difeorrendo delli dafìni,& pregiudici , che riccue- 
ua,& dell) pericoli ,a quali fi fottomettcua , cglii 
’atteftò & - affermò aflcuesantementc che voleua 
raccorhmodamcnto , afiìcurandolo di buona vo--^ 
lontà,foggiuDgendo,non e0e»fuadignita , che pri- - 
mo proponenc,ma bene efier prontilhmoad accec- - 
tare tutte le pi opofte conuenienti , le quali elfo A- 
lincourt potcuaben giudicare quali fo(rer«,per li"i 
^allàci ragionamenti, cond 5 fcefe .anco a ramemo. 

^1 
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rar qualche pariicolare,ma fi , che non parelTe ch« 
egliìoproponellè. 

Delle quali cofehauendotenuto Alincourt ra- 
gionamento con li Cardinali Francefi, propolèro 
furti infieme per mezo di Frefnes alla Rep.- vn par- ' 
tiro con quelle còndicicxni , Che il Pont, leucrebbe 
le Cenfure,con quello, che folle pregato il Papa a 
nome del Re,& della Rep. alenarle , &: rinteidctio 
•folTe feruatoprima 4.Ò ó.giorni , Che li prigioni 
foirerodatialPapàin graiificationedclRe, Che fi 
riuocaflerolc lettere Ducali, SiannulIa.Gcrolc lcxic- 
ture fatte a fauor della caufà della Rep. Si rimetrefi' 
feroIiReligiolì partici, lolo pcrcaufa dell’Inrerdet- 
to,Si m.indalTe vn Ambafciatoie per ringrariar il 
Pont, che hauefle .aperta là Rrada alla tractationc a- 
micabile , ne fi parlalle pio diriuocarc^o folpcnder 
leLeggi.maleuarelc Ccnfiirc, Sopta quello che rc- 
llafiè,li trattalìètra itPàpa Stia Rep.come tra Pren- 
eipe & Prccipe. Et che li deputaflc va giorno pre- 
filTo, acciò che neirillcllb tépo follerò clleqiiite da la 
•Rep.tuttc quell* cole , & dal Papa folTcìo leuate le 
Cenfore.fi che non fi potcllc dire nc l’vno ne l al- 
tro eflere fiato il primo : Quelle cofele propofe. ^ 
Frefnes hauendo prima conliderato , che la Rep. 

. non era innecefiità di venir atl accordi per timo- 
re, che douclTchauerjd’circfe sforzàt-i, perche lapcaa i 
molto benc,& il poter della Repub. Se li aiuti che 
haurebbehauuto: ma perche tra quelli , molti ne 
farebbono fiati , che non riconofeono la Chiclà 
"Romana, quanto piùquefit vi vengono pronri, , 

^ Z 3 
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i6oS. più il Senato prudentilIìmo,deiicfar ogn’ 6^ 
pcraper non lafciarli venire , A quefta propoftail 
Senato, haucndo il tutto maturamente confidcra- 
to.rifpofe , Contentarli che il Pont, fofle pregato 
dall’ Ambalciator del Re per nome della Rcp. a le- 
uarlc Cenfure , Et cheli prigioni tollero donati al 
Re lenza pregiudicio delle ragioni della Rep. Che 
quanto alProtefto jfàtto con Lettere Ducali centra 
il Monitorio del Pontefice, non vi era alcuna diffì- 
ooltà,che reftallè leuato , quando. follerò leuatcljc 
Cenfure del Monitorio, Ma quanto alle altre fcrit- 
ture, laRep. haurebbe fatto apunto quel medeli- 
mo che haueflc fatto ilPapa, delle contrarie fcritre 
a fauorfuOjChcilferuareì’Iiiterdetto anco per vn’ 
bora, non che per giorni, farebbe vn tcftificarc , che 
folFe validojilchenon eflendo vero, non fi potreb- 
befarfenza ofFelà di Dio,&fenza condannai le-at- 
' rioni della Rep.fattc legitimamente. Quanto alli' 
Religiofi, che quello non era punto da trattare, le 
nonconla Santità fila tncdeiìma. Della millìone 
dell’ Ambafciator,dillè,Che Icuate le Cenfure,man- 
dcrebbe immediate vn Ambafeiator à rifcdcrc 
^ fecondo l’ordinario , ma tutto quello con condi- 
tione,che li Minillri Francefi fi lafciallero intender 
apercamente,fe haucuanoficurezza.dal Papa, por- 
che altramente il Senato non intendeua di efler 
’ - • condefeefo a cola alcuna , fe elfi non folTcro ficuri 

che il Papa haurebbe accettata la conditiqne. A 
quella propella replicò Frefncs,Chc egli non bau-' 
lebbe propollo quelle cole, le il Papa non hauelTc 

data 
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Aita la parola, ma L’hà data;& repl icò 4^ volte L’iù j 
datajlbggiungenclojE vero, che li Papi fi fanno tal’ 
bora lecito di ritrattarla, però credo, cKe la manter- 
rà, perche L’hà data,pcrilchè io accetto le conditio- 
' ni , & riceiio la parola di pregar il Papa per nome 
del Re., & della Rep.che leui le Ccnlure , & pari- 
mente, che fi madera TAmbafeiator il quale S.San- 
titàalTìcura, che farà accettato con li fbliii honori, 

& così hàpromefl'o ad Alincourtj & parimente 
apggiunfe, Io riceuo li prigioni in nome del Re, in 
gratificatione , & lenza pregiudicio delle ragioni 
della Repubhca -,E vero che il Papa non vorrà far 
fopra ciò alcuna dichiaratrone 5 ma quella condi* 
none refta chiara appreflb il Re , & non fa bifogno 
chejn quello la Rep.habbia colà alcuna dal Papa, 
perche non tratta colPap>a',matfattacolRe;Intorno 
alli Rcligiofi difle.Io farcivo marAuuocato perlo- 
fo,pe?che non pofTono-negare,.chcnon habbiano 
eommenb vn graiid’ errore in difobedir il Prenci^ 
pe centra il commandamenro di Dio,effi , a’ quali, 
tocca predicar robediencia,U qual S.M.Diuina co- 
manda , oltra chchanno abbandonata, la patria, 

dalla quale etano accarezzati, & ben rrattatijla loro* ’ - 

ingratitudine ccofiinfopportabiie , chefeperte- 
neireà me,li farei decimar, per efTcmpio d’altri 5 E 
ben'afTai grande la benignità dellaRcp. nel confen- 
tire,chciifuo Ambafeiator ne tratti con fua Santi- ^ 
#a:Sc conclufe il Tuo ragionamento, con rendergra- 
rie in nome del Re, delle altre cofè fatte in fua grati- 
£catione,aflfermàd^ che conófcc lott^a volontà 
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della Rtpub. alla quiete conimune j hauendo fattef ' 

quanto veramente ha potuto. , 

• Mentre che quefte cole fi trattano, andò in FraivJ 
eia auuifo al Re delle varietà vfàte dal Papa per in- 
nanzi, &anco della follccitudine del Gran Duca, 
perintrometterfi , & l’orecchia chedt Papa gli prc- 
ftaua:perilchè fi riferai,6c contro il Gran Duca che 
fi fiauefl'e voluto metter in quella negotiatione, & 
inoltrò dilgullodel Papa, Se commandò ad Alin; 
court, che ne fàcelle doglianza, poiché quello mo- 
Rraua vna poca confidanza diìua Santità in lui. Se 
fece il Re quella medefma querela centra il Card. 
Barberino, Noncio apprclTo di fe:Et per Frefnes fe- 
ce dira Venetia, che ringratìaua il Senato della pa- 
rola data di non concluder per mano d'altri , però 
che la varietà del Papa lo collringeua alafciar , che 
la Santità fua prou alfe quello , chepotell'c far per 
altri mezzi^Ma quando Alincourt efpofe al Papa il 
commandamcnto-dcl Re, con dirli, che fua Maellà 
lidaua ordine di ritirarli dalla negotiatione delle 
cole di Venetia , poiché la Santità fua crede poter 
far meglioper mezzo d’altri. llPont.(gi.\auiicrtito 
per lettere del Barberino , & perciò apparecchiato 
alla rilj5ofl:a),(ì feusò, dicendo, che non poteua im- 
pedire là volontà,& il dcfideno,chc alcuno hauef- 
fc d’impìygarfiin quello negotio, nc meno vfar in- 
ciuiltà , negando di afcoltarcj ma era fempre llaio 
di ottima confidanza in S. M. & per tanto vuole, 
che tutto fia in fua raanó , & affermò con graui SC 
replicaci giuramenti, diUaucr ottima i 
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tìégótioi'& defidcrare ch«’fi'firiilQre in ÌJqjj, 

‘iftcllà hor'àjtì che altri , thè il Re, non haucffe, parte, *“■"* 
*nc{àputàr; '& per certificare con infatti la verità di 
"tauerto,rt con tenterà delle conditioni proporte ida 
'lua Maeftà , rtaua fcrmoiiella parola data di forr 
“mar vnaCongfegàtiofltfdi'6i. Cardinali &.tf. Audi- - 

"itòHjtra qnerti ppiiéuaÓeW'rtòV-Màfitica , Serafino 
Cardinali & delli Auditori j Cuccitva 
'•’quemont. ‘Replicò Alincourteon marauiglia /di- 
'Scéndo, che di ciò non fi era parlato per rinnanzÌ 5 & «r 
’ifitfFernmnclo il Po'nt.-il contrario , 'dirte moderta* 

•mente r Amhafdaiorc -Che egli non haueuaf; mai • 

'itìtcfb così,& die era certo-, Che la Rep.era rirojinta 
'di non rimctterfi in Gongregationcj &dopo molte 
'Tcplichc dalj'Vna parte/ 8c dall’ aUfa^ ficonccntò il * 
‘Paj^àdidarpiiròlaiC'henonfiparlàifle'piùdiiGotì- 
■gregatione,K condefcefeappreiro a difcorrerifopra 
-!c aln-e Conditioni , pregatopfima'Aliftcourc, Gìhe V ; . - 
^ji)erramordiDiortcnèrofccrete,perchcliSii!a- 
gnuoli orteru.iuano tutto quello , cheli tratta per ^ 
■fturbariojScproiniICjChelcuercbbe le Ccnlurejda- • ' 

tali parola in contracambio , che dalla Rcp. follerò • 'l,. 
cncguitcleinfrarcritte coiiditioni, Cheli prigioni 'c-* V 
■ forteto dati in mano di vn Prelato ordinato da luij ;c>. 
“(^herAnTbafeiatoryadaper ricercar’ chele Getìfù-* 
*'reifolp!cfo leuate & fi prefenti con erto ' Aliocodft, ' : 

'^rd^ièdrftdac(/efàiiriceuuto'&-rrattatp conuc- ^ 

‘ nifcnteri]tnte,Che nell’ iftelTo giorno ftaruito.fi ne- ,v 
"O ochi il Protértò con tutte lecófefeguitc, & fi fi- . : 

^ chiamino le Rcligibnii&dal Re forte artìdiFatOì^e i 

. Aa ‘ -P'' I 


■41 

■tri 


Digitized by Google 


Libro c^v i n t 

• mentre TAmbafciator Veneto tratterà con lui , re- 
meggi non fi e(Teguiranno 5 AggiunfeilPont.Chfr 
ciò non defideraua per altro, che per dignità della 
Sede Apofiolica,& del Tuo carico, & fi dilatò a per- 
fuadcr quefto,con efficaci parole & gefti , aggiun- 
gendo,Che non era però certo nel Conciftoro do^ 
uer tirar tutto il numero de Cardinali in quello p^- 
rere:Replicò Alincourti Quanto alla miffione dell* 
Anabalciatore, Che la Conditione non eraapunta- 
r w cosnma ilPapa rifpofc , Che per feruar la fila re- 
putationoj& moftrar la validità della fcommunica* 
non poteua far altrimenti : non valfe ad Alincourt 
replicare, Che la ragione concludeua il contrario,, 

. perche il riceucf’vn Ambafciator con l'honorc & 
termini foliti,mollraua piùtoflo la inualidità della/ 
rcommunicajpe per molto che dicelTe cosi in que- 
llo punto,conieneglialtri,potcauanzar cofa alcu- 
na, ma conclufe il Papa,che fctiuefie a Frefncs cosi, 

& non altrimenti -, Portò Frefnes qiidlc parole in 
Collegio,aggiungendoli,Che intorno a quello,egli.- 
non perfiiadcua più vna cofà,che vn' altra, ma face- - 
ua inllantia,che li folle data rifpofia. 

~ Il Prencipeimmediaiccon grandiffimaefficacia< 
fi doIfe,che in luogo di auuicinarfi con quelle trat- 
tationi al line, fi dicoftaua più.inafprcdo con que- 
lle mutationf gl’ animi j poi ché il ritrattarequello, 
di che fi diceua hauer parola ferma , non era altro> . 
che dir apertamente, o di non voler far altro, o di 
voler fuppeditarcinc poteua cfler fé non con poca. 

xppuWÌo.ne d’vn tanioRe, chejs’jntrometteflc do— 

- -• - 
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ai gli era riuocata la parola data *, & per tanto non i 
clTcr bifogno affatticarfi più , perche vanamente lì 
perde il tempo,poi che il conceder quello*, che il 
Papa bora propone, farebbe vn ceder il tuttoi?! che 
quando fi haueflc voluto, fi poreua far lènza inter- 
pofitione di alcuna perfona. .Ma il Senato, (per fo- 
disfar aU’inllanza dell' Ambalciatore ) li rifpofe. 

Che con marauigliahaueua imefo ia mutationc 
delle cofe propofte , potendofi da ciò conofcerc 
rintentione del Papa elFer dmerfa da quello , che 
vuol far credere ai mondo, poi che le nuoue propo- 
ne erano piene di contrari , & difficoltà inliipera- 
biliiQuantoalli prigioni fi poreuano dare confor- 
nic alla fodisfartionc del Re, come cofa , che già c 
di Sua Macftà,& da lei accettata, con la conditione, 
chefia fenza prcgiudicio-j maanefluna delle altre 
colè fi può confentire, eflcndoinconuenienti , & 
contrarie al goiierno. IlmàndarrAmbafciatorin- 
hanzi, farebbe manifeftar al mondo cThauer pecca- ' 
to,& che la Scommiinica fofle giuda, &le operatio- 
ni facce dallaRep.per diffclàdcll’ innocenza fuj,in- 
debitejll richiamar le Religioni in quel ^orno , di- 
rebbe farle andar’gloriofe dVna attionc d’inobc- ' 
dicnza,& d’hauer abbandonnata la patria, eflèndo 
ben’ affai il contentarfi di rimetter quefto alla trac- V 
catione dell' Ambafciatorecon Tua Santità,douen* 
dofi confiderar in quefto particolare molte graui 
occorrenze : Il dimandar al Re parola ,che non fi 
eflèguiranno le Leggi , è dimanda indebita, non 
menopregiudiciale alla Maeftà fila, che alla RepUr- ' i 
' Aa % ' I 
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blicaja quale ha ferma intcmione di c/Ièguir’ le (uè 
Leggi, & dice chiaramente, & con ferma rifolutió- 
ne, che opn intende mai di fofpendcrle, ne dialte- 
rarlein mininaa parte , il chequa/idòfoffc veduto, 
dopo datala parola dal Re,fì crederebbe dal Mon- 
do, ouero , che la Republica hauefl'e mancato alla^ . 
M.fua , ouero, che ella fi folTe mofla fenza fonda- * 
mento ad obligar la fua parola , Aggiunfe ancora 
il Senato elfer certo, Che il intenderà.male que- 
lla variatione, con poco rilpctto verfo la Maedàj. 
fua, perlaquale la Rcp.era con dcfccfa a fare anco.' • 
pai di quello, che doueua:6c*fe bene ( aitefa la ma- 
niera deltratcare del Pont.)haarcbbe la Rep.potu— 
co,Scforfc douuto ritrattar quello, a che fino all bora 
era códcfcefà,tuttauia per moftrare, che da lei noiii 
folle mai reftato di far tu.ttoil polfibile , per non 
turbar la quiete della Chriftianita, era in animo dii 
cotinuare nella buona dilpofitionc verfo l’accom- 
modamento, dando ferma nella parola data,non g- 
ilantela variatione dclPapa,achere egli non vorrà 
• condclcendere fperail Senato da S. M. buona còf-- 
rifpondenza all’ ofleruanza moftrata verfo lei , a. 
concemplatione della quale era tanto condefoefa:. 
Gon quella occafione anco fece il Senato laper all’ ‘ 
Ambafeiatore fudetto,Che ell'endofi già per gl’j-pf- 
fici fuoi fermate le llampe , bora vedendoli per il," 
contrario vfcir da Roma & altroue tanti libelli fa- 
niofi,'&: à dannare le opere lentie a fauor della Rep^, 

& proceder centra le perfonc de gli auttori &c de! 
librari, con ccnAjrc,§c con altri termini indebiti,li- 
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ragion di neceifariadifcQ coftiinge f laici^re iram- 
pare, àccio fiahp 0916 al mondo le 'giùft'6’dif?fe. ' 

^ Coin qucftc trattaciom fi porto il tempo fino 
dopo i} mezzo di Noucmbrc,quàdó arriuò in Ve-*' 
het/aD. Francéico di t.iflro'Ambaiciatdr del Ré 
Catonco per rncttel^, mano a .conciliar qualche 
concordia tra il Pont.& ta.Rcp. Smò darpriheipio* 
penfàrono in Spagna , ebe toire riiolt'ò vtilc per le 
coièlorQ intromc;tterfi‘pcV accómrnodare queft^ 
contróiléifià- , così accianonyeccftcaT^^ mqtiui di 
guerra in Italia, come anco pcrcJip haii'cuànp Inte- 
K),ch'c liFiàncefi s’erano interpoftij^^à: pén(àrpn9.a; 
HI ólti fogg?rti eminenti dì qi/el Regno ’, ‘&,finat- 
liientefiivoltaronoi pénfieriaD.Franccrcodi Ca- 
ftro, per fona mol.co principale, per ciTere fidato al 
gouerno del Regno di Napoli , & ftimat.d nioltoi 
come nipóte .del Duca di berma : non ventje pero 
immediate, chelifìi fpédito l’ordine di Spagna^, 
ma fi fermò in Gaeta aflài giorni > fi perche dall’vp 
pantpD.Inico Ambaìciàtor ordinario, (.qpn ba- 
uendo eufto^^ veniil[e alyroftraÒ’rd^ 

Icritto aie per ancóra /nòn vi crà*pro,babi)itàd’^^^^ 
cordojod’accofnmodamentoj&tnoh era a 'propo- 
fito d’amfcbiarelaripptatione del I^e con mandar 
vu’cfpr^Itp , ipa(Il.m9*non fj^nngcndo ja^^c?(ptàj 

f io^ cne egli baucuahjluuto parola dal,Pre^cipe,cb9 
e aroi i.cos't le preparate, c on« quclIe,clie' stiaiicnè-’ 
ro raccolte per l’auuenire, non erano per offender 
in conto alcuqoil Pontefice, ma fplo per difefa del- 
loft^o proprio , fcfoffe ftato bifogno. Pc,ròp^. 

r- ^ ^ 
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ipo . , LibB-o qvrNTóC' 
ì 6 q 6 . principal cauHi della dilatibncfù per afpcttàr'I’arri- 
uo di Alcoli nuouo Ambalciator del Cacolico in- 
Roma,perfona che intendeua bene il ncgotioche 
palTaua , & haurebbe facto buona corrifpondenza 
nel ciattare col Papa,alla trattacionc di D.Francifco 
in Venetia,(che del Marchefe di Vigliena a\Y bora 
Ambafciaiore non fi poteua hauer i’ifteflà Iperan- 
za.pcr efl'crfi efl'ogià dichiarato troppo apertamen- 
te inclinata alle cófe del Pont.& pafiato tanto in- 
nàn^i.che di ciò n’era natoqiialchc diigufio in Spa- 
gna ) Haueuail Marchclc commiffionc dal Re di 
far intender al Papa , Che fi comela M.fiiavoleua, 
foflencr la riputationc del Pont, quanto fofle pof- 
fibilc cosi non voleua in maniera alcuna la guerra 
in Italia,p'?rclic ciò non era di fetuitio di S.M. me- 
no dell^ Sede Apoftolica,la quale perla colluiiie di 
gente di varia Religione , chelàrrebbe concorfà, 
quando bene hauefle hauuto vittoria di arme,hau- 
rebbefentito perdita notabile dell’ obedienza , & 
liuerenza in Icaliajla qual commiflìonc il Marchefe 
clTcgu) nella prima audienza , s’aggiunfc alle cofe 
chcfecero differir D. Francclco ancora , peichcaf- 
pettauaordincdalPont.il qual hauendo fabricati 
gran concetti fopra quella Àmbafciaria, voleua ca- 
uare tutto* qucllojchc poteua per mezo di Francia; 
^tenendo per fermo, che pcf ncccllìtà il Senato do- 
uclTe condefeendera conceder qualche cola a pc- 
titione del Re Catolico, oltre le conceflè per il Re 
Chrifiianif però vedendo il Ponc.d’haucrattcnuro 
lutto quello che era polTibileper mezo di Francia,. 
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(tifoluia in fediconcor^ar con quello, quando i^o«, 
non potelTc bauer d»‘più) deliberò gettar l’vltinrio • ' ^ 

' eolpojfpedendo ampli iTi mi & fccreti ordini a qu'e- 
fto deftinato Ambafeiator da Spagna , Li quali ri- 
ccuuti, venne D. franceicoa Venetia,accompa- 

f nato da molti Signori titolati del Regno di Napo- 
,& daPSccrctario Cauezza Leale, mandatoli' dall’ 
Ambafeiator di Roma per Mihiftro di gran con- 
iglio, 6c capacità ; Conduceua anco feco il Cigala 
defuita , come principal Miniftro deirAmbaf- 
ciarii : ma meglio configliato , lo lafcio tornar a 
B.oma. . ‘ I * . 

Giunco D Francefeo a Veneiia, fùcftrao’rdina- 
’jiamentc honoraco dalla Rep. con ogni dimoftra- 
Cionc /{pendendo anco per quello, 100. feudi il 
giorno: Ma quello Signore non haucua molto fpe- 
ciali commillìoni dal Re, non fapendofi benean- ^ 
cora qual follè lo fiato del ne^otio, &c per qual via 
conùcnifi'e condurlo j mahaiieua ordine di parla-: 
prima generalmcntci acciò alla giornata auuifando 
quello, che bilògnafl’cfare, fi potefledifeender alli 
pafticòlarijPeril^è nelf audrcr^ publica, dpuc/ìi 
. xiceuLitp con ogni dimofiratione (Hiónore , nòn 
,palIoi termini di complimentoj Ma nella prima- 
prjuata.jprefintò la lettera del Rcdclli 5. Agofio, 

Jerittà con molta humanità, nella quale,'(làita men- 
; tìone della (uà buòna volontà vcflo la Rcp.)‘diccua 
efler venuto in dcliberatiphe di mandar D. France- 
firo,pcr conìponcr le.controuerfic , che paflàuano- - , 

(ùa Santità, con fòdisfattionc della Rep. Et ili 
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jpo . , Libro' ^vr NT ò,: 
t^os. principal caufa della dilatibnefù per afpcttàrTarri- 
uo di Alton nuouo Ambalciator del Catolico in- 
Romajperfona che intendeua bene il ncgotiochc 
palTaua j Se haurebb'e fatto buona corrirpondenza 
nel trattare col Papa, alla trattationc di D.Fran cifeo 
in Vcnctia,(che del Marchefe di Viglicna a\Y bora 
Ambafeiatore non fi potcua hauer Tiftcfla Iperan- v 
za.per eflerfi efl'ogia dichiarato troppo apertamen- 
te in eli natala! le cófe del Pont.& pafiàto tanto in- 
nanzi, che di efò n’era nato qualche di^ufto in Spa- 
gna ) Haueuail Marchefe commilTìonc dalRe di 
rarintender al Papa ^ Che fi comclaM.fiiavoleut, 
foftener la riputatione del Pont, quanto fofie po(- 
fibilc , così non voleua in maniera alcuna la guerra 
in Italia, perche ciò non era difetuitio diS.M. me- 
no'della Sede Apoftolica,la quale perla colluuie di 
gente di varia Religione , chefàrrebbe concorfà, 
quando bene hauelTe hauuto vittoria di arme,hau- 
rebbefentito perdita notabile deir obedienza , & 
riuerenza in Icaliajla qusl cònimiffionc il Marchefe 
,/ clTeguì nella prima aiidiénza s’aggiunfe alle cofe 
chefèccro differir'D. Francefeo ancora , peicheaf- 
pettaua ordine dal Pont.il qual hauendo fabricati 
gran concetti fopra quella Ambafciaria, voleua ca- 
uarc tutto* quello, che potcua per mezo’ di Francia; 
tenendo per fermo, che per neccfiità il Senato do- 
uelTe condefeender a conceder qualche cola a pc- 
titione del Re Catolico, oltre leconceflè per il Re 
Chriftianif però vedendo il Pont.d’hauer attenuto 
lutto quello che era polTibileper mezo di Frtìnciax 

^ ~ (tifo- 
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(rifolutot In fe diconcorctar con quello, quando 
non potefll* hauer di più) deliberò gettar l’v^imo 
colpo, rpedendoamplilTinii acfccreti ordini a que- 
fto dcrtinato Ambafeiator da Spagna , Li quali ri- 
ceuufi , venne D. Francefeo a Venetia, accompa- 
gnato da molti Signori titolati del Regno di Napo- 
li,& dal Secfctario Cauezza Leale, mandatoli’ dall’ 
Ambafeiator di Roma per Mihiflro di gran con- 
iglio, capacità ; Conduccua anco feco il Cigala 
<jicfuita , come principal Miniflro deirAmbaf- 
eiaria : ma meglio configliato , lo lafcio tornar 
Koma. 

• 

Giunto D.Francefco a Venetia, fùertraordina-’ 
■jiamente honorato dalla Rep. con ogni dimoftra- 
;fionc,-ipcndcndo anco per quello, loo. feudi il 
giorno*. Ma quello Signore non haucua molto fpe- 
-ciali commiflioni dal Re , non fàpendofi benean- 
_ cor^ qual lode Io ftaro del ne^otio, &c per qual via 
^conuenide condurlo^ mahaueua ordine di parla*: 
prima gencralmentcj acciò alla giornata auuifando 
quello, che bilòenaflcfare, fi potede'difcender adi 
particoIarijPèrnc>a nelLaudre^ pubica, dóuciù 
^Ticeuuto con ogni diraollratione 3%piiorc^,^non 
,padoi termini di complimento 5 Ma nella prima 
_priuata,prefe^tò ja let^ del Redclli 5. Agodo, 

^^ritta con molta humanita,nellaquale,’(iàtta men- 
..tipne della fta biipha volontà verlo la Rcp.)diceua 
eder venuto in dcljbcratiohe di mandar D. France- 
^oyper componcr le controuerfie , clic padàuano *' 
^ Santità, con fòdisfattionc della Rep. Et il* 
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BR(| tìjrNTbr 
Ortr^^préfcntata cliSrc , E(fgi*c fhta m;rtì- 

datò dal Re^pcr dsfiderio della pace, per bene della 
'Rep. & di cìitta Italia^ a fauof delIequali'S. Maefta 
haurcbbcfhcto maggior cofà,j(é Hauelfc fapnto clic 
far di più,& che egli ha nceuuto voionticri il carico 
per òbedire a S.M. & p'cf VaSeciiotie che porta 'alla 
Rcpl rpéi'ando di poter facilmente cotìdudtr ogni 
buona nlòlutione con Tua Sercnità,pbiche elTeriao 
‘trclicapi'chc (ogliono difficolrare ogni trattaefo- 
ne',l! prmib;Pafiìone &àfPetto fouercllió della p’c'r- 
Tó'nà'psrbome di èui fi tratta,© di<^riellaftèfi'a,'the 
porta la parola j 11 fecondo , ineonuenienìa ndla 
cofi trattataci terzo, Inciipàcità,& poco buona vo- 
lontà nella peribna con quale lì tratt-a > Egli c ficuro 
di non douer trouar alcuno di quelli intoppi. Per- 
che ilRe e dfottimà mcnte.'non'ha fine, le non Jcl 
_ bene i li torna in beneficio la graindezza della Rcb. 
per eflef ant'em'uràlt' della Chriftiamti confra le 
forze de* Turchi: Et per quel che tocca là perforta 
dell’ Amhafciatorc màridato, egli aon làrebbe Ve- 
‘■nutbper ingannare cirendo' nato Cadallierc^'Sc ó- 
bligato alla verità fopraogn altra'cofa : Quanto al 
' lècondo, Si tratta di quiete cofa molto' conuene- 
' iiole^divnionecon la Sede Apollolica , cóla molto 
* vtile àlIaRépublica^elTendo pieuelc hiftoric de’ lèt- 
uitij fcambieiiolì pàlTati tra ambe'dùé’, & d'ali hofa 
la difunionc^perchcjfe c contra ragion e, eccita tu fti 
gl' altri Prencipi ad inirhicitia contri di fej&: quaìi- 
dò c con ragione , non però debbe farccllàfla ri- 
‘ucrenza che lì debbe portar ài Pontefice : Quanto 

alter- 
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al terzo ,, che fi tratta con vn Senato d’iniictcrata 
pruclenza.amatordella quiete, inimico dcjlcnoui- 
tà, che fempre è fiato autore della tranquillità d’I- 
talia, ne mai di tiirbatione. Efpofe i danni della 
guerra, Sigli inconuenienti delie herefie, dicendo, 

Che (c ben la Rop. per la Tua grandezza, Si forze, 
può da fe fiellà fofiener ogni impeto, è potente 
, -adopporfi a qualunque allalitore, nondimeno con- 
jcorrcuano aiuti anco non chiamati , che faranno 
dbfpctti , difficili a licemiare , & tanto più dannofi, 
^quanto più fi fià bene,d’onde nafeerànno vatie, & 
^luerfe corruttioni , che renderanno il gouernoaf- 
ifài difficile & pericolofo, delle quali cofe il Re àu- 
uertifle laRep. perrafFeteione che Scegli, & li mag. 
glori Tuoi le hanno Tempre portato , Se per gli inr’e- ! 

redi communi alla pace d Italia j Se la prega a noti \ . 

metter in compromefib il tutto, ciò e il Tuo, Se quel [ 

d'altri, 5c s’intromette il Re in quefto negotio , pir 1 

rendogli eflcrneobligato per termine df gratini di- ^ i 
nc; poi che la Rcp. s’incromifc altre volte col' Imp. 

Tuo Auo , Se col Re luo Padre per accommodarli 
Con II Pontefici: Che il mantenerla repucatiqac c 
lieti necellano alli Prencipi , manon fi debbe far 
con molto rigore verfo il Papa^Panò tanto innanzi 
D.Franccfco , che per cfprimer l’afFetto del Rein 
quefto negotio, difle , quali efclamando , Tanto 
grande è fl defiderio nel Redi componcr quella • 
dilFercnza,Che de’ due figlhfi contenterebbe facrir 
ficarne vno,fe ciò potefFc efier mezzo di accompr *• 
dar quefto jijeg(yip^vCpnclufc, (ffic vedcua bepi^ 

-- Bl) ' 
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mo non eflerui altra via di ciò farc,fc noo dàndbr»; 
P.ep. qualche fodisfàtcione al Papa : & che Ce egli 
potelTe indouinare qual cofadouefl'c efl'er riceuuta 
dal Senato , la proporrebbe , ma non potendo im- 
raaginarfelo , attenderà , che da fua Serenità li Ila 
propofto qualche temperamento, quale egli porte- 
rà al Papa, 8c fi adopererà con ogni fpirito , acciò da 
lui fia riceiiuto, non intendendo però d’impedire 
alcuna delle trattationi cominciate, anzi di coadiu*- 
parie quanto lui potefle, perche non era intentione 
delfuoRc, leuar la trattatione di mano del Chri- 
ftianiflìmo,non hauendo altro fine, fé non che l’ac- 
cordo fegua : & li farà tanto grato, feguendo per 
mano d’altri, co me fe feguilTepcr fua. A quello rif>- 
pofe il Senato, lodando prima la molta pietà del 
Re, Scia buona volontà fua ver^ la quiete, & rin- 
gratiando S. M. de gli offici inu iati adaccommo- 
dare let:Qntroucrfic,& aggmngcndo.Di veder vo- 
lentieri, & con allegrezza , l'Ambafciarorc, princi- 
palmente per la perlòna del Re , quale rapprefcnta> . 
& per labeneiiolenza che il Duca di berma porta 
alla Rep.& per la buona corrifpondenza & intcllj» 
genza che hàlèmpre tenuto il Conte di Lemos fuo 
padre con lei. Por palTò alla caufa, dicendo, Che li. 
era vfata ogni humiltà,& ogni termine di reucrcn- 
za verfotlPapa,& vfata ogni'polTrbil diligenza , ac.«. 
CIÒ non cadelfe nel precipitio,con moltiplicati offir 
ci, in maniera,che fegli c data ogni occalione di ri- 
cpnofcerfi,8cdopo precipitato, fi c vdito ogn’vno» . 
]^e bà parlato d'acc^mmodamencQ^fi cco^defcc- . 
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fo cbnD.Inigo a quanto egli hà propofto, Dall* al- 
tra parte da gli Ecclcfiaftici fonovfcicc ingiurie , li- 
•belli famofi» dctratrioni , & malcdiccnzc,non fòlo 
ne* libri ftampati , ma ancora nelle Prediche perle 
•Città circonuicine allo Stato ; infìdie ancora per 
•dilìiiar li Religiotì , per metter fcditionc nclli po- 
poli , & ogni forte d’iniquità, taiUQ aperta, quanto 
copertajSc nel Pont.alprclènte fi vede tanta varietà 
-nelle trattationi, con Frequenti reuocarioni delle 
parole date j fi vedono apparecchi di guerra 5 tutte 
;Cofe che lo rendono folpetto, che fi voglia Icruir 
cdcl tempo per trouar commodiià con la trattatio- 
>ne , 6t addormentar gl’ altri fenza hauer’ egli alcun 
defiderio di accommodarfi, Che per l’auuenirc dal 
canto della Rcp. non fi farà fé 0,90 quanto farà ne- 
cclTariopcr difcià,& per propulfar le ingiù rie, pcrif- 
chc non .vie bifogno di perluadere la Republica 
alla quiete defiderata, però, che egli fi volti alcroue, 
douc vi è il bifogno, & donde c nato il male già , &c 
ai prefentc procede ancora fimpedimento che 
.jnoa: (ìa & tutta via , Ce oltre le cole già 

fatte perla ÈLcp. iene thperano dÌ,,^^lto ougUo, che 
era debito , egli raccorderà cola che pom&fc Gfiià 
la fua libertà , 6c non pregiudicialc al buon gouer- 
no, non fi mancherà di moftrar rifteflà buona vo'- 
4 oi^à io éfIègiiirla,comé fi hà fatto nelle altre. 

Replicò p.Franccfco ,Che egli non poteua ri- 
fpondcrnedellcatiioni, ne della mence del Papa, 
jiemeno dichiarar qual ella fi folle , nonelTendo 
mandato. daini , ma dal Re, dal quale,feben lià or- 
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dine di procurar l’acconimodamento .cón -ogni’ 
fpirito , non ha pero commiflìone di difccnder’al: 
particolare , & quando voldi'e fcriuer pcniceucr 
ordinc,c cofa lunga, &iinproportionata al negotio 
chehàbiiognodififolutione, 5c che inuccchiando. 
fempre peggiora, che egli è nuouo al negotio, 6c 
però non debbe propor’ nc raccordar’ cola alcu- 
na, ma cenando la volontà del Scnatoli farà dichia- 
rata confidentemente, egli s’aftuicheràinpropo-- 
nerla,&,fàr sì,che fìa accettata. , 

A quello immediate rifpofe ilPrencipe, Che- 
"quando il Senato intendefle , che cofa vorrebbe il' 
Papa potrebbe trattar,& rifponder , dichiarandola 
fua volontà, ma ftando la via chiufa per caula dell’ 
Interdetto , fe non fi lena, non è poflibilc che s’in- 
troducaalUbuona trattatione, pcrilchè, fc vuol fa- 
pere la mente della Rep ella e, Che ritornino le co- 
le nello Stato di prima , innanzi che il Monitorio . 
vfcifle,& che il Por;t.tratti tra Padre & figlio , (co- 
me anco'doucuafàre)il chefe haucflcfatrbhauflcb- 
Bc elfehtato 'tutti da qùcfli trauagli : DiiTc D. Fran- 
cefeo , Che quello ritornar in prillino non haureb- 
be hauuto l'illeflb fenfo apprcllb tutti , perche la. 
I\.ep. l’intcndeua,innazi le Ccnfure,6cil Papa l'hau- 
•ebbe intefo, innanzi che follerò fatte le Lc^i, < 
Rijpolc li Prcncipe, Che ballaua bene ridur le 
cpfe a tale llato , che fi potelTc trattar tra Padre & 
■figlio: che con la trattatione,saccommodarebbc il . 
rimanente, fi come s’haurcb he fatto innanzi , quan- 
do il Papa non hauclTe depofla la qualità di Padre, , 
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• & vedilo quella cl’ingiiiriaiort j le bcn’anco quan- 
do fi rornailc allo dato d’mnazi le Leggi, le colè fà- 
vrebbono meglio compode, perche (1 baurcbbe vn 
Papa, come Clemente, ò Leone , con i quali non fa- 
rebbono ruccclìc quelle clilHcolià, lì come in falli 
non fono Uiccdl'e , con tutto che le Leggi tollero 
quali in ogni parte, taire , cll'endo quelli Ponrelici, 
che conolceuano qual lolle rautorità ‘d'vn libero 
Prcncipe,6c non mettcuano mano nel gouerno al- 
trtihConclufe rAmbafciatorc Che baurcbbe fatcq 
la prdpofitioneal Papa, & I haurebbe affaticato. 

Fu confiderato dal Scbato, .)chcnon conueniua 
darvna totale ripuHàad vn’ Ambafeiaiore manda- 
to erpredb da così gran Re, & per vn negotio par- 
‘ticolare, ( come farebbe daio.vcramcnte vn Ifcen- 
tiaflo, non molto ciuile, quando almeno|^non (egli 
'fòffe communicato tutto quello.a che la R^p.- era 
condelcefa in gratia del Chridiaatdìmo) perilchc 
egli baurcbbe nauutooccalìonc di panirfiìna! có- 
tcnio,&: haurebbe parlò, che non tblTc dato corrif- 
> pollo conucnicct mente ali’oflìcio latto da lui, (co- 
le di fididiofa confequenza )• li che dcliberò^om- 
municarli il tutto, facendolo fiper nondimcnopri- 
ma a Frelnes, con fignificarli, che quello non [hau- 
rebbe impedito il progredo della traitatione del 
Re fuo,percheD.Franctlco lo diceua chiaramente 
di non volergliela leuar di mano,però fé ben hauef- 
fé eoa diuuato alla medelìma, raccoinmodamehtp' 
fi dou^ riconofeer tutto dal fuoP>.c : Ma Frelnes . 
'intefàTintoQuoasdel Senato, Non lòlanv^nte eoo- - 

B.b' 
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1606 . dcfcefca contentarfi dell.1 communicatione /mi 
di(Te ftimarla neccflària , ellcndo certo che il Papa 
haurà cómunIcatOvOgni cofa alli Spagnuoli ,ondc^ 
fc di qua fi tacefle, parrebbe vna diffidenria , per la 
qua! ragione fi poteua alficurare, che anco il Re fi 
farebbe contentato. Aggiunfc Frefncs, Che il Papa 
l’haueua fatto ricercare per Alincourt di voler vnk 
li fuoi vifìcij con quelli di D. Fraivcefco , il che egli 
non fapeua come da fua Santità folle intclo, ne do- 
Mc miralle,& per tanto haucua refcritto , che il Pa- 
pa fi dichiaralfc: per che fc hauellè voluto intende- 
re, che folfe fatto etiandio in gratia di Spagnuoli 
quello , a che fi è condelcefo da efloPont. &: dalla 
Rep. in gratia del Chriftianiflìmo.làrebbe alterarli 
negotio,al che egli non all'entircbbe fenza cfprcflb 
ordine del Re, pcrilchc loda la cómunicàtione a D, 
Francesco, purché non fi palli a trattar altro, & non 
fi faccia adinlfantia di lui, quello die fi è fatto per 
il fuo Re. 

Adunquechiamato in Collegio rAinbalciaror 
Cafiro innanzi il Prcncipe, li fu letto tutto quello, 
che era paffuto fino a quel giorno 5 Et quanto, che 
era ricercato dal Papa:Et quel tanto, a che era con- 
defeefa la Rep.in gratia del Re di Francia.il che vdi- 
to da lui , ringratiò della commuhicatione & coli- 
fidanza , aggiungendo. Che per corrilponderc , & 
-romper il ghiaccio, che già moflb.vedeuaintenerir- 
fijhaurebbe propello vna facilità per aiutar la bre- 
uc conci ufione del negotio, la qual npn era alcuna 
delle cofe già ricuiace con ottima ragione dal Se- 
■ . . nato. 


Digitized by Coogle 


Libro c^vinto. ■ ipj 

nato, delle quali (àrebbe impcrtinencia il parlare: & x 
però lafciandp da canto la riuocatione , &c la fof^ 
penflone de1fc Leggi, veramente prcgiudicialc alla 
nbertà , egli mette innanzi vna fofpcnfione per 
cinque, quacro o^tre. meli , con conditioni molte 
chiare , che laRep.Io fa per aprir la ilradaalla trat>- 
tatione per la buona volontà verfo lapublica quie- 
te, & per gratili-catione dclli due Re,pcrche il ùlt in 
gratifi catione, non folonon c perdita, o pregiudi*»' 
do, ma c ancora acquifto grande,che non. le {àran^- 
no legate le mani di ritornar nell’ ifteflb (lato ^.per*- 
che Dominio fondatocosi bene già tanti fecoU 
non può patir alccraiione:Chequeiro,a chela Rep. 
ccondcfcelàc canto, che non i'i può defiderar più; 
imperoche quanto 'alli prigioni, c conuenientiflì- 
mo che le lagioni fìano riferuate: Che nel contea» 
tarlìjchelìa pregato il Papa , la Rep. hà mdfrato la 
fùa diuotionejSc il mandar Ambafeiacore quando 
le Cenfurc faranno lcuate,c vn notabilillìmo olì'e- 
quioal Papa.-Clieil Papa dourebbe contentarfene, 

&C. credo che nercllcrà contento. Ma quando con 
quello non fi concluda, (come pare,che iìno adefl'o 
non s’habbia potuto concludere ) egli propone la 
fofpenfione temporanea,che li pare non poter pre- - 
giudicare.Aggiunl'c,Chc metterà ogni (pirite, ac-- 
ciòclie la concordia fi riduca a fine j &con tutto:, 
che in Roma vi fia il Marchefe d‘ Alton, capacillì-- 
mo per trattar quello negotio,fe làrà giudicato bc-: • 
ne , che egli mandi vn gentilhuomo efpreiro per 
q[Ucllo,o ch^ vipda cflb.medcfimo in pcribna, la» 
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prontilTìmo , tanto èildcfiderio che ha diveder 
accomnnodato il negotio. 

Rifpofe il Pfcncipe , cllcrli di grah'gufto , Che 
Tua Signorìa folle rdlata fodisfàtta , hageUè co- 
li ofciura la candidezza nella Republica, & rolìcr- 
uanza vcr/o la Sede Apoftolica nel trattare, 8c non 
efler vero quello che li mal affetti hanno voluto 
ftr credere , ciò c , Che la Republica penlafle di 
alienarfi dalla Chiefa & dalia Sede Apoftolica, 
•volendo però indeme confernarc la libertà & il 
gouerno', & tutto quello , che c nccelìÀrio per 
la tranquillità del Dominio •: &: poi che clTo 
medefìmo confente , che fia m^ko , quello a 
thè d è condcfccfo , non ftimaconueniente, che 
dano fatte altre propofte ^ poi che sì e fatto più 
di quello , che da principio fi foffe creduto ^ Se 
canto, che con quello , e(To Ambafeiator ha grati 
piazza di caminar alla concludone j non guardan- 
do però quello, che il Papa vada giornalmente pro- 
ponendo, perche! fuoi penderi jion hanno termi- 
ne, & ottenuta vuacofa , ne vuol’ vn’altra, dice di 
voler poco, per Tua reputatjone , & poi fi fcuoprc, 
che non fi contenta del molto,&:èla Republica ri- 
foluta di non pafTar più innanzi,anzipiù torto cor- 
rer ogni fortuna auuerfa,chc lafciarfi porre il giogo 
aI collo , poi che non può eflèr cofa peggior di qiie- 
da:isc gli amici non debbono cercar dalla Rcn. più 
di quello che e conueniente , ma fecondò il pro- 
nerbio,le fole cofe honcrte: nc li penfieri del Papa, 
^ebboao effer fomentati col ricercar, die oKcnga 

quello. 
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quello , che, non e co nuepicntc, attero, che quello j 

farebbe noT» lolo danno della Rep. ma ptegiudiciò ■* 

a tutti gl’ altri Prcncipi. Il Senato ancora, Lettali . 
refpofìtione di D.Francefco , rilpofe nella medcfl- 
ma lèntenza,Chc la lolpenfione propofla, indebq- 
iina totalmente i nqrui delgouernoj che non era 
poilìbilc condcrccnderiii , che però era rifoluto di 
non voler’ afcoltar tal propolla , ma poi che le colè 
cpnceflc dauano ampliflìmocampo di negociare, 

Ì joteua D,.Franccfco vnirgl’ odici lùoi mlìeme cou 
iFrancefi,, 6c voltarli al Papa, il quale era r^ione- 
,Uolc che fi IbdisfacelTe pienamente con le condi- 
lioni conceiIt;j AcheD.Francefcoreplicò, Che dal 
iiioRenon era mandato alPapa, ma alla Repub. 6c 
£|ic la lìia an4ata.aRoraajrArcbbe %ta in.dtìttuola, 
pérche duebbe ilPap,a,chcnoH porta coleiiuouc, 
ma haimtc prima per mezo d’altrij, & p^r-perfuó- 
derlo Iblamente che lì contenti di quello, epe non 
d è contentato adinllanza d’altri ^ non ppjta la 
(pela mouerli non potcndoloi far fé non cognac da 
fe;, l>oi,chtì no®:h^^pÌ|iug|;llione dal Re df^doppr 
rar il nome Tuo , fc non h elle' cofé pp- 
titione : Se qui pallò a perluader con grandillioia 
efìicaciala Ibrpenlione .temporanea propolla già 
pi:ini'a,mon;i'ando,Che_lia colè non pregio di cialej 
perche non, far;! fatta con Forza, 8c viol<^nza,nel quaj ^ 

cafo prcgiudiciarebbe alla ld>ertà ,• ma in gratifica^ 

£ione’;^che ècofa volontaria ,rpoirche il lolpendej: 

per vn tempo none lorpenderairplucamcnte, ma c '\ 

cpfa cosi leggiera, che jh p iiò ripiiilar vo njcnre, poi ' : 

, ' Cc ' ‘-i 
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prendendo argomento dal canto di chi la’propo^ 
ne , che c così gran Re , la riputatione del quale fa- 
rebbe molto diminuita, quando non hauefle po- 
tuto ottener cofa alciina j che egli non può diman- 
dar i prigioni , perche già (òno conceffi al Re di 
Francia , al quale poi che è donato quello in grati- 
fìcatione , conuien donar altre tantoal fuo Re , Bc 
però Cc gli diala (òfpenfione , che c cofafimile: 
Paflo anco D. Francefeo ad intereflàre la fua perfo- 
na, dicendo, Che fi vede ben accarezzato, & hono- . 
tato con dimoflirationi magnificcntiffime, ma que- 
llo none (limato da lui , rifpetto a quell' honorem 
che vorrebbe hauere , accommodàndo il negotio^ 
perche quando non ottenga qualche cofa,fi crede- 
rà, che nonhabbia faputotrattarc, che fia (lato ag- 
girato, & tanto più li è neceflTario far qualche riufeir 
ta,quanto,che quello e il primo negotio, dalla trat* 
tallone del quale, fé parte con le bifaccie vuote, (ara 
perduta la reputatione fua, & del Duca di berma- 
Ilio zio: A quell’ inftanza efpìicata. con cosi grand' 
affetto, panie alSenato di rifpondere con qualche 
ampiezza , & però li fece dilèttamente rifpondere^ 
Chcellèndo (lato detto, quanto occorreua intorno 
li pregiudici della (bfpenfione , credeua il Senato^, 
che fo(Te rcllato fodis&tto & quieto, ma perche s’è 
■affaticato replicare , moftrando che non è rellaco 
«apace per due ragioni: fc gh dice quanto alla pri- 
jua , Che fi potrebbe dire ,e(lèr lenza violentia». 
quando non vi foflè la fcommunica, ma mentre (4-. 
lafferza,6c la Rep. vi^en’aggrauata con Csfu- 
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re,' mentre fi lafcia rofFeCa,{cnza fanar il colpo.no fi , 
può dire,chefiafpontaneoilcondc(ccndcralIcdi- — ' 

madc: ma Quello tanto più.quato il Papa continua 
ad’ iaalprir la piaga con fijggeftioni a gli Ecclcfia- 
ftici, con procurar di fouucrtir i popoli, con femi- 
nar zizanie, con moltiplicare (critture, & libelli fà- 
mofi , volendo per quelle vie neceflìtar à cederli: 
può ciafeun conofeere , che non fi dirà volontario, 
ne per gratifìcacio ne, quello che (ara ceduto , ma 
che non potendo più durare la Rep.fi fia refa, mo- 
ilrandoin cfFctto col foljiender.Cne le Leggi fiano 
degne di cenfurai &: fiautorizerebbe la feommu- 
nica.&i fi moltrercbbe legitima.la quale fi pretende 
non efier tale, & fi darebbe ad intenderai mondo, 
che per non confcflàr in vocc,d'haucr crrato.fi vuol 
moRrar di muouerfi in gratificano ne : con ottima 
ragione fi è Tempre detto, & fi replica, che quando 
fi leuallèro le Cenfure , & poi fi trattafle amichc- 
uolmente, quello làrebbe il modo di far in gratifi- 
cacione,& proprio per concludere: Novale la fe- 
conda ragione,chc per efier la fofpenfione tempo- 
ranea, non pregiu dicherebbe, non eil'endo buona 
confeguenza , che fé non c di canto prcgiudicio, 
quanto la perpetua,non pregiudichi: però fi come 
' non caminala còfeguenza, che vno nonfiaoffefb, 
perche fi potelfe offender più , fi corno parimente 
non incontra la comparatione tra la donationc 
delli prigioni,8da forpenfione delle Leggi, che que,- 
fta fi oofia comparar à quella, percioche quella c 
conceffionc d’vn cafo particolare, ma le Leggi fonft 
‘ • Cc X * 
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generali, che comprendono infiniti cafi,pcrIa quaT 
cofaLanco al Re di Francia non fi c conceflb que-» 
•fi:a, fc ben infamemente dimandata, & fi fono co- 
'cefiì li prigioni : oltre che la fofpenfione c f rada 
che conduce al giudicio della caufa fofpcfii , & a 
metter in dubio la libertà, autorità; ncèpoco il 
•contentarfi deiramicabilctrattatione dopo Icuatc 
le Cenlure,peri!die fi afiìcura il Senato , che l’Am- 
•bafeiator rcllerà fodisfirttojcflendoficuro, che ne il 
•Re,ne egli hanno penfiero di pregiudicarli, come 
hanno tante voice affermato, non hauendo maflì- 
'me alcuna cofa, a che il Papa venga , ne particolare 
alcuno della intentione di S. Santità , ne commif* 
fione alcuna particolare dal Re, ma con la commu- 
nicationc fatta , hi tanto in mano, chehà campo- 
largo di adoperarfi col Papa , acciò redi fodisfaitò> 
‘di quello a chelaRcp.è condefcefa prima in grati-^ 
ficatione del fuoRe,poì delRedi Francia, il qual 
Re di Francia hauendo Tempre tenuta fendala. 
trattationc,hà ottenuto,chea iuap^titipneJa Rep.. 
fia condcfcèfà a tutto qiiéllo , ehenà potuto per la 
buona volontà Tua verfo la quiete , 5; riuerenza 
verfo la finta Sede , comchaurebbe tatto liftelib,. 
quando foflc fata ricercata dal Re Catolico &c 
diuenuraa quefto tanto per la certa intentione da- 
ta gli', 'che contailto fi ’dòueflè terminar il nego- 
tib V'pcrildie anco fi èdita parola conditionata di 
effettuarle cofe conceffe in calo, ciò è , che il Papa 
leui le.Ccnrure,che quando non fi conferita di far- 
do, quello , che è conceflb dal Secato non è atto 
“r . . “ ■ com- 
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'complctOine irrctrattabilc« ma lafcia ambe le parti 
•nello (lato di prima.Con;iutto ciò- , 'eilendo il Se- * 
maro fincero non oftantile variationi del Papa, re- 
•fta fermo nalla parola data, perilche fe efloD.Fran- 
cefco fi adopererà (opra le cofe coHceffc, vnendo li 
■fuoi officifcon li'Francefi a Roma, otterràxlal Papa 
'x^uellojcbe non hanno ottenato gl’ altri: & così no 
tornerà lenza qualche colà nellcbilàccici anzi iaap- 
•rà parte grandilfima nell’ accommodamento eoa 
laude d’iiauer dato perfemonc nel piimojuo ne- 
• gotio ad vna tanta imprefa {■ Che :fe il Senato ha- 
•uede volutòaircntircallaforpenfione.fi farebbe ai- 
cord ato ógni cofi fenza intcrpofitionc -d’altri*, & 
lènza la fua Venuta, poi ebe altro non refterebbe al • 
iPapa,clie dimandare - ; ne It potrebbe chiamar 
com'madamento, pigliando tutto da vn canto fo- 
'loj&: malTmie dal canto dèli’ offclb 5 cheldourebbc 
farli in contrario, & fé elio Ambafciatòcei^ volterà 
a Roma,potrà al manco dir qualche colà con ion- 
. damentodclla intentióne del Papa,& adSperando 
4 ’aucomà del Re ottener da fua Santità clic . 

-fi contenti di quelTò . fenz?tF-che a«co làsobbc‘0- 
bligato di contentarli,, poi chèlcil' Senato lapclìc 
che alcrcfirc , gli direbbe linceramente douc può 
arriuare j con tutto, che egli non habbia in niah'o- 
dal canto ded Papa nelUina cofa*, come c ordinario 
'delliminiftrijche s’interpongono, bau ere dall’ vna * 

& l’altra parte per concludere gli accommodame- 
, ti: D.Franccfco replicò le inilantie, dicendo non 
relFar contento della ripoftaialla quale replica, W- 
-, C c 3 
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che non tratta come Ambafeiator ordinario, qnalé 
propone, & hauuta larifpoftafi fama, (n5 eflendo 
anco il negotio ordinario) Che non fi veder con 
qiicfli termini come riportar gloria. Che è be trat- 
tato, ben viftox& h'onorato.ma nel punto clfentiale • 
non riceuenientCjCheie voleiTc andar àRoma di- 
rebbeil Papa, Tu non mi poni cofa alcuna, peicbe 
qucllo,chc mi dici e dato ad altri , Che biiogna far 
differenza dal Tuo Re agli altri, &: per lui , far alcuna 
colà di più , poi che ha mandato perfona crprelfa, 
cofà che gl’ altri non hanno fatto ,Che fé nò ha dal 
Papa cola alcuna,qucfl:oc perche viene dal Re ma- 
dato alla Rcp.per riccuer da lci,8r portar al Papa,co- 
fa che fìa con dignità della Chicfà,&: falua la liber- 
tà della Rep. Che no fi quello che il Papa defìderi, 

& fe dicclle faperlo , non direbbe il vero, ma fe il 
Papa ha dato ad altri intentionc di accommodarfi 
con le conditionicommunicategli, &poi fi fìa ri- 
tirato, non tocca a lui difenderlo, ben defìderafà- 
per i mczzani,perche potrebbono Jiaucr detto co 
iàjche il Papa negafTerin fine pregò con affetto , 
efficacia, che di nuouo (1 douefl'e penfarui 6: rilpó- 
derlitma vedendo, che non gl’era detto cofa alcuna 
in rifpoftacofi prerto,ricercò d’hauer audienza in 
Camera del Prencipe,moflb o perche penfafl'e ri- 
trouarlocon minor afliffenza di Senatori,Scdifcor- 
rcr più familiarmente, ouei o perche penlaflè poter 
dir qualche cofa più a[>propriata,fenzala prelenza 
di D.ImgOjilquaìc eia molto ofTeruante in trattare 
co quella reputacione,checonuicne alla dignità del 

Re, 
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Re,Aduquc andato D- Francefco accopagnato'dcl j 
Duca di Vietn folamencc nella Camera del Doge, 
doue vi era il Collegio, prima fece lungo ragiona- 
mento delli fauorì & honori,che riceueua, quali il 
Duca di Victri li diceua efler infoliti : pafl'ò poi 
a dire , che era andato in quel luogo , priuato, 
per parlar liberamente &c lenza tanti teftimo- 
nij , &Ia Ibftanza della llia narratione fu. Che 
già 43. dì fi ritrouaua in Venetia , doue il po- 
polo diceua, che Icroccaua; che c giouine, & che li 
vecchi lo fpediranno con buone parole lenza efi- 
fecti: & cheli comcportauaotiimaintentione ver- 
foil feruitio difua Serenità, così defideraua veder 
qualche corrilpondenza,malaRcp.neproponeua^ 
ncaccettaua ilptopofto , fe ben le ragioni portate 
da lui erano di tanta efficacia, che non haueuano 
nlpofta,cosìin concludere che la lofpcnfionc di- 
mandata era cola leggiera, & conceffibHe,comeii;i 
dimoftrare, chcellendofi latto tanto a^petirionc 
dc’Francefi, era condecente far almeno vnapoc^ 
cofa in gratitìcacione del Re Catolico , il quale noa 
è meno dcgno,ne meno amico, ne manco officiolò 
verfo la Repub, Et qui, con molta eloquenza, (nella 
quale veramente egli eeccellence)propore,rcplicò> 

& amplifico le mcdefme cofs con le ftclTc ragioni^ 
Éicendo vn' Gradone formata, & pienilfima di co- 
fe,& di concetti amplificando maflime il luogc^ 
prefo dalla riputatione del Re, delDuca diLerm;^ 

^ fua propria ; A quello riljjofe il Prencipe , moe 

^rando,C^haueua diado^^ 
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ràrfi,&: acquiftaferiptiratione con le colèco'm’mìjfr 
nicateli,& gli efpòl'e> quello , che dii Scruto gli erà 
ftato detto pili lÌiccintamcnce,cioè,cheD. Inico fu 
il pnino che mile queda controuerfia in negotio, 
ex' che teceftr ì dtic primi pahi, pehlchenon.poccr 
na dire j Che per Spagna non folle fatto cofaalcu- 
na'tnri dopo qlìclbj non padando più innaniìD. 
Inico..il Re dìFrancia intromciTeri da fc ftdlb, diede 
acqafìoncalla Rep.di pall'ar a tutto quello doiie por 
rcua aggilìiigerc per mortrard ddìderofa di pace, 
Òc rine'rerire alIaChieza j Je^uali cole (ì farebbono 
fitte arteo ad inftanza di Spagna , Ce haudl'e contR 
huato gl’ offici: &: quantunque palfadcro molte ri- 
(jpofte & repliche così dell’* AmbafeiatorCi come 
elei Duca di Victrl ,- non vi fù però alcuna conclu- 
Cfòne. • ' • 

Ma in Roma il Papa con ogni occafioiTc contir 
nuaua a far inftanza con Alincourt, die liMiniftri 
Francefi vniiìèroi loro offieij con li Spagnuolij Se 
quefto era diucrfaineiw»' iiittwpmaco .* Diceuano 
alcuni, Che era per ddidcrio , che l’accommoda- 
mento feguine,pcrchc dubitaua, che procedendo 
fepàratamenre nons’impcdiirero per la geloda, & 
porgli altri rirpettijcheinlpedifconQil condurmai 
vn negocio a buon fine per 2,. Mediatori , che non 
.communichino infieme: Altri diceiiano,Che acciò 
nófeguiflc, apiintoVicercaua cheiofl'c maneggiato 
(>er Spagnuoli, & per Francefi j acciò che folle dis- 
fatto da vno,qucllo che laltroordifle: il chefèmpre 
nuuicime, quando vn négotiq è maneggiato (fe ben 

vnita- 
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Unitamente ) da quelli , che hanno fini & Intcreffi’ i^oS* 
diucrfijSi non vi e ragione perche vno ceda all’ al- 
tro: AÌincourt in Roma rifpondeua che era neceflà- 
rio hatiei'nc prima ordine dal Re:& Frefnes in Vc- 
netia fi doicua,che folle venuto tal penfiero al Papa, 
dicedo à^‘crtamcte,che no fapeua Vederne il fine, (c 
*;qiic^lo nq era perauancaggiaril'fìiopartitO:Hiaben, 

‘ chcegH vedeua non elTer altro che vn yolcr attrà- 
ilerfàrctutialarrattatiorie'delRc di Francia j jìbi ■ 
che hauendo egli prdpofta piu volte la folpenfionc, 
la' odale il Papa alfermaua di dimandate per' a^^à- 
'renidr&'pèr liaUér colore per con reruarè la fùa <ft- 
gtr|fa^dcìdutbrità,il che eraì^ató negato dal Senato, 

'còme cofa prégiudiciale.fìon lapeua vedere , 'corno 
(ì'pqcefre conceder adètTo : "anzi ricerco il Senato, 
penlaflc di voler ‘paflar oltre alle còfe 
■cdHdè'lTd ad’iììftàlftia' dèI fi Re, fòlle contènto ifar- 
■glièló làp'^efc/accid potèìré 'regolar i fu oi officìfper- 
•ilchè ahco,‘quàndo,iifu comm'uhicatola refolutio- 
nedata à D.Franccfcoj'Di no voler in modo àlcu- 

il=afiìcuro , che il 



Jud^è'non era^p^ 

'• •''M.bn.tfé quelle cofeiìYràtcàuànbTn Rothà 
■&U'Vcnetia, continuànHb Tlmp.' nel proporle?" 


preemmcntia pero, al Dpca,ma lenza venir a par«- 
colari nella com millione, fio iobon ordini generali, 
con rimetter loto le'cofe,5c il modo ^a cratcàìlo* 
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lCo6. riferuato però quando v’intcnicuiflc coCa di' mò- 
_ mento, nel qual cafo douefl'cro fcriucr per aljjctiar 
rifpoftaj Della qual cola feruta dall’ Ambafeiator 
Soranzo alla Rcpublica.per nome di S.M.Cefarea, 
refcrifTcil Senato alfuo Ambafciatore Che ringra- 
tiafTe S.M.dcir interpofitione della Tua autorità, de 
officij,&del mezzo deftinato a quello, che e di tan- 
ta eminentiajma che lo pcrruadclfe a voltar gl’ ofE- 
eij verfoil Papa,dal qual procede la durczzaiperche 
quanto più officij erano fatti in Venetia, tanto il 
Pont.s’inaspriua piùjCertQ è che il Ducadi Sauoia, 
quando'Vide eflcr qualche difficoltà nell’accom- 
modamento trattato per i Franccfi , &: Spagnuoli, 
entrò in confideratione che potefle riiifcir facil- 
mente a luiraccommodarc quella difficoltà, oucro, 
valerli delle occafioni»che correuano à qualche al- 
‘ tra opcra:&per intrometterli con gran riputatio- 
ne, oltre quella, che portaua la perfona fua, (Prenci- 

{ 3e tanto eminente ih Italia ) pensò di aggiungerui . 
à qualità di rapprefencantedeil’lmp.dclli Re di. 
Francia, & di Spagnarma in ambidue i Regni ritro- 
uò molti incontrijdi Spagna,lo diirualèro, dicendo. 
Che non era la ripLKaiiònefua,ne del Re, col quale.-, 
era tanto congiurito in parentado,che egli lì cfpo- 
nelle a pericolo di rimaner fenza conclulìone,ca. 

' mccuidentemente llclponeuajcontuitoci0.il Re 
l‘haurebbe compiaciuto, quando hauelTe làpucoU^ 
Tua intcntione in tempo clrc.haue(l'c potuto, ritrat- 
tare le commrlfioni dateà P.Francefco:& non màr 


car oflo cl^crodcuano , chc.foflc più fccreta caufa, ^ 
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thè mouelTe gli Spagnuoli anon veder volentieri 
ilDuciiin quelle cractationi , giudicando Che po> 
celle hauer qualche p>én(ìeri (eparati dalli loro^ Ma 
in Francia (u tenuta la propella del Duca per vn 
' artifìcio Spagnuolo j & però il R.e (ì (buso di non 
poterlo compucercydtcendod’luuergià desinato 
’ il Cardinale di Gioio(a per dar (ine al negotio prin- 
cipiato dalli fuoi Ambalciacori, pertiche il Duca (t 
voltò alia fola autorità Imperiale. 

- Quando quello fò lignificato al Pont.fùriccuu- 
tó da lui in bene:fi perche ogni perfbna, , che fi in- 
trometteua in quello trattamento lifaceua colà 
grata j come an^o perche la grandézza del Duca 
daua'gran reputatione al negocioj Era rifoluto il' 
Pont.di venir alla concordia , & di effettuarla con 
•quelioche poteua ; defideraua però ottenere quel 
piu innanzi, che folTe (lato po(IìbilC}& fperaua che 
ogni mediatore gli-impmarebbe qualche colà j de. 
nei rimanente douc foflc hecellì tato cedere, li Dare- 
lu douerlo lare con meno indignità, quando u mo- . 
uefie ad inllancia dipià, & pm gran Prcncipi : Con 
'quelle trattationi fini l’anno 
• iMa nel Gennaro dell’ anno léguente , fe ben fi i 
continuarono le trattationi della concordia , anzi ^ 
andarono lèmpre accollando alla conclufionc,”fi . - 

fecero però nel Ducato di Milano,& nello (lato dt^ 

V cnctia gran preparationi d’arme jche diedero ge- 
lofia a tutta l ltalia : Il Pont, fc ben defideraua non. ' 
far maggior prouifione,di quella che fatto haueua, 
«cqntentandofi di fermar la fu a repu catione 
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Spagnuole.: jtìon.dimpno per nofi moflxar di’ ' 
voler far ga^rra ffcn?w (qa .9«Pnng ^nco dalli 
(Scnouefi, diÌ4r3vna|]?UAca,dÌjqii?^ro miliaCor/h, 
npminaadoeflì; li Ca||«aHÌiil che.^^d - 

dò mài ia-effdttodriuioiipcoi a il Potyper mezzo di. 
Fabricio Vcrallo Vefeouo di S.Seuero fuo Noncip, 
vn brcucalli.Su»zzieri , Carolici. ,-douc daua conto ■ 
dille ccntrodctiìccol SenatQiyenctolfic.dtcHa rifo-) 
lutionc fua di voler ad^erar contro' di quello lo 
armi temporali,' poi ebe le (pintuali non ballaua- 
oo,richicdendo vji:rcgimct;o ditrt milia fami del-- 
UloroNatione(^:64 fece nfponder ifooo, feudi in- 
filano' rie, gl’ Amadci. mercanti, per datprincjpirjii 
a^a Icuat'ajnoniì madarond.però li/danari in Suiz-p 
:^cri ì ne di quella Icuata lì trattò piu innanzi.- -LP, 

/ Spagnuoli pcr mollrar a) Papà, .che. al mondo non* 

dauano parole folamcnta.,. uyidctoin ncceffita 
tnoUrarii almeno. prèpa£an^.gl’ieyl^En,lè ben ( ico^> 
me tcftificaùanOjSc.comc.ieucbtQ moftrò)abhorikv 
nano dal veder guerra in Italia^ bea cIkj- 

i^omedt Fucnccsl.1 dcndcraire,mafaló non.po**. 
tcua mandarla ad clfeao',mailioait oontra Uixbiipai^.. 
.•oT^ifitionedclDuca di Lernia, Hi maggioivpotcneap- 
preflb d Rcvnondimcno hauendolpèranza, che le> 
cófe poite in moiojnon lì làrcbbono co-sìdacilmc-.. 
tcferniaie, éc clic molte cole potclTcrò-auocnire tra i 
le prcparatiòni,chcnecelTuallèroilRe apahare dal^' 
leappacenze a gl’ eflctti \ il ibT D cccmbre yari iuò à 
filano vno ftraordihario conlctCere delliS. di co'-i- 
- jOà ffidnc’al Conte, Che li armalfe per allìfter al Pa— 
"2 bQ ■ pa,perilch£. 
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p3,pcrilchc egli diede ordine, che fatte lè fefte :fi bat- j 
tefle tamburo per fare 3000. fanti Italiani, {otto Al- 
uife Paiola Milanefcj quale. vi procedeualollecita- 
ihéterhcbbc però il Comcinfìemc con quelli, altri 
ordiniancora , che non paflafle ad attibnealcuna 
d’arme in fauoredel Ponulènza piu chiari còmen- 
damenti ^lEt li Mrniitri delRe nell’ cfpeditionc del 
Cornerò, dillero al'Amb' Vcneto,ches’armauano 
per ragion di buongoucrno, armandoli la Repub. 
la quale da loro non riceueicbbc moldtia', fc non 
prouocando:L’eiieatp ha mollrato,chc non fù mai 
intcntiohe di quel Re, turbar la quiete d’Italia, ne- 
cellàcik coH a lui , cornea qual lì voglia altro Pren-^ 
cipe^malcolprdtello^i tener làprotettione del Pa- 
pa) moflrar d’cflèr il folò fotlognodella $edé Apo- 
Colica; lar gettar il Pont, totalmente nelle fu e brac> 
eia , i &(quando'qiulche buona occaliofie hduelTc- 
porcaio cosi) metter piedi nelle ^orixxzt Ecclefialli- 
che , per vfeirne poi con la'folita flemma:’ Il Conte 
di FucnreSjO perche cos< lèntillc in verità, o per ri- 
dur le cole aliofcopo luo,rclcriue in Spagna, Che' 
li danari quali haueiia ncJn baftatrano per meapar-' 
rar l eirer'cito,Et't he ri fir dimollrationi lenza effet-* 
ti da dilgullo'a’ lolpcttolì', prlcieflo a' óiàl inttneio-'* 
iwti , diminucione diulima apprellb chi vorrebbe’ 
akro cRe apparenze j Li rifpolero di Spagna, Chc^ 
volcuailRe hauer vn‘ ellercito di 2. 5 oda., fanti, &c 
4<joo. caualli : che li làreblwno llati'm'andati da- 
nari, quanto follè flato necellai 10. lollccitallè ad ar- • 
marfi riccrc^dq lareputatione del Re, che lìcome-; 
h D d 3 
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1^07.' Tvltitno a principiare , così foflc il primo 

ad ederin ordine. 

Il primo giorno ^cli* anno ,eITendo andato il 
Contraila Meda > accompagnato da tutti t Geotil- 
huomini dello Scato,Iòno la prima tromba dicen- 
do loro nel commiatarli, che daflcro pronti , per- 
che farebbono pretto impiegati in Gemitio di S.M. 
Mandò lo Spinello Maedro di Campo per atTòi- 
' dar 3 000. Napolitani , &: rAmbafciacoc Calale in 
Suizzeri , per aflbldare 4000. di quelle genti, deiU 
Cantoni con&deraci con Spagna, & a quello effet- 
to mando x 00000, feudi, cioè Soooo.per due pen- 
iìoni feorfe già molto tempa, & zoooo. per dar ca- 
parra perlaleuata jDiceua di voler hauer in ordine 
40oo.Spagnuoli,& (>ooo.Alemanni Cotto il Signo- 
te.Gaudentio Madrucci,& altri 3 00 ©.Italiani, che 
iàrebbon odaci zoooo.faoti,a’ quali diffegnaua ag- 
giungere <fooo. Caualli, per far vn corpo di ellcr- 
cito j Spedì da Milano il Signor Gaiidcnjio per la 
leuaca delli Alemanni , contacrgli 3000. doble per 
? capi foldi* fpedi il Conte Baìdallar Bu à Parma , 6c 
Modenaj 6c il Come Ruggier Mariani a Mantouaj 
&il Gouemator di Lodi; a Fiorenza & Vrbino^. 
a figniiìcar a quei Duchi , che fi doucua far efferd- 
to , & che dallcro pronti tutto quello che po- 
• teffe occorrere , lènza pero lignificar, clic voleffe aF-^ . 
fìder al PapajDalDuca di Parroa.hebbe parole ge*v 
nerali, chc-i»onmaocaua di dare pronto alle occa- . . 
/ìoniiMandò a Genpua lettere del Re , doue fcriue- 
<ia. Che l’armata daiIèleRa all’ obedienza di Fucq- 

, tes 
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te? Tuo Capitano Cenciaie, óc.iltre lettere dcH'iftefla icoy^ 
Macftà all’ Arciduca Alberto, Che l’accomniodaf-. 
fe di Capi , &: perfonaggi , come folle Tuo fcruitio: 
Tcneua continui conligli di guèrra , interuencn- 
doui in perfona,&ftandoui fino alle 4.horedinot- 
tc.Mandò Carlo Maria Vifconte, in Gcrmaniaagli 
Arciduchi, &: alli Prencipi Carolici , a figniricar lor ' 
l’animo del Re, di voler efl'er armato in Italia^ Man- 
dò in (lampa vna compartita, douc mctteuainor- 
dinc looo.guaftacori , 1884, boni, 1 57. carri: alla 
quale repugnarono le communità di Milano, Scal- 
tre delli territorij, dicendo, di non efler obligati, & 
di non poter per eflere troppo granati -, & non ef- 
fendo vditi ne dal Senato, ne dal Magiftraco , ne dal 
Conte, appellarono in Spagna , perilchc il Conte 
ordinò di lalciar i boui dello fiato, & far venir 400- 
caualli di Fiandra,non comprandoli,ma pigliandog- 
li a nolo a Ioidi 50. il giorno con li collari 6c forni,. ' • 
menti per tirar ariigliaria: Fece ricerca delle armi, . 
che fi trouauano nelle munitioni , & trouò 1500. 
armature.iooo.archibugi, 50o.mofchetti, perilchc 
prohih'i alli Minifiri del Papa Vcftraitionc di arme 
dallo fiato, & annullò vn contratto conclufo dal 
Tauerna fratello del Cardinale,di 4ooo.archibugij 
. & I ooo.mofchetti, a pagarliin tempo di 3.anni , fo 
ben con prezzo cofi ecceflìuo , che era più torto > 
ftocoo,che nùercato^nepcrciò paruc al Conte. che • 
Milano bafiante per prouedere di quante ar«» ■ 
me doueua hauerbifògno , perciòt penlò di prò** 
jBed eniedA.Bcefcia,guirouato impedimento - 
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ftrattionedi là, fi voltarono àproiiederne in Spa^ 
gna , doue fpcdì vn Corriere a polla dimandando 
loooo. molcherci , li quali anco li furono conccfiìj 
Spedi anco Nicolo Doria,Maellrodi Campo, da- 
tili loooo. feudi per incapparrar 3000. Valloni , il 
qual tornò predo indietro fenza poter far niente, 
perche l'Arciduca hauendoné per le bifogno, non 
glie li conceffe. Trattò anco di leuare 40oo'.Tede- 
febi del Contedi Enips per metterli in arme di là 
dà' Montijòc opporli a i Lorenefi , di che non fi ef- 
fettuò niente: Fece far la modra della Caualleriaa 
Xodi , & a Pauia', ma edmparuero tutti con caualU 
predini: &c pferprouederfi di buona Caualleria-, ól- 
tre li 150. Caualli leggieri della guardia , & 1 e com- 
pagnie ordinarie d’huomini d’arme (il numero dé’ 
quali non eccedeua zoo , aggiunfe 6-oo.‘ Corai^c 
benidìmo armate, & montate fe ben diedé nomc 
che erano Soc.ondc liebbe in arme 1 40oo.finti,8c 
i 6 ^o. caualli) diffegnauadi allogiar gli Albanefi af- 
foldati nel regno di NapoIi,ndJo ftacodf’Pà’rma;&: 
i Napolitani , in Monferrato -, per grauar meno lo 
dato di Milano. ' • 

• Tutte quede prouifioni non .fi poterò effettuare* 
ma folo in fine di Marzo arriuarorio a Varefè quafi 
tutti gli Alemanni , bùona gente, 8 c foldati vecchi, • 
dati alla guerra di Otìgarià, nia quàfi tutti Jerir àr- 
tocjdifcalzi & nudi: pcrilchc abeo dalli patimepei, 
moki crartò amàlati: onde-fi credette ', che foffé en- 
trata tra loro la pede,& dopo il mezzo d’ Aprile co- 
mincjatono'a giunger gli Suizjtcriin Lomellina,&: 
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giunti al numero di 3 ooo.furono mandati ad allo- xtfo^; 
giarinLodefano : Non haucndo altro modo dial- 
logiar 3000. Napolitani, penfoaccommodarli nelli 
borghi di Milano, dal che nacquero ddgufti ccccf- 
fiui della Nobiltà Milanefe, laqiial fi dolcua,che le 
folTero violati i priuilegi ben mentati j & il Vicario 
di prouifione filakiò intcnderedi non conftntire, 
&ppoteftaua j 6c certo in tutto quello (p{icio*di 
.tempo, Irebbe il Conte affai cofe contrarie: ,Gli altri 
Minillri del Re hauciiano poca corrifpondenza ' 
con luijfi che D.Franccfco mai non li communied 
quelIo,chctrattalTe in Venetiajhaueiia mancamen- 
to di danari^ popoli dello dato, che non fblo non 
erano pronti, ma gli f'aceuano anco refillenzailì clic 
ili molto ben concrapefeto il piacere diarmarfi,da 
molti difpiaceri.che iiicontraua nell’ effettuarlo. 

•» Il Senato di Venetia vedendogli Spagnuoliar- 
marfi, non poieua per ragio-n di buongouernorc- 
ftar fenzaforzc/che poteflèro corrifponder’ a quel- 


J^Qii_Albanelì,fotto Paolo Chini, accrebbe la 
. uaJi^tia'Albaqefc,, al numero di 1000. Ordinò 
Conte FrancefeoMarrinengo di raccoglier alii.c^- 
iìqi 40oq.foldati Fraficefi, & tJoo.Corazzc , che fi 
faceuano venifealla fHbta. Alle 5. galee grolle ag-. . 


lc,perilche per rutti 1 riipetti , che poteflero occor- 

Crema , &c 

[^rg^mo 5.000 00? 

■efle Città per eflère pronti a tuwi t,£)Uognii^ 
;>tfpo.lanti & t>oo.huomini'd’acmc , & 150. caualfi 
Albanefi,a2i:iunre altri tJoo. fanti Italiani , & i oca. 
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giunse vn^ altra, & alle 3 S.galcc fottili , ne aggìiinllè 
5.nciriCole di Leuanre,& ii. armate di nuouo in 
Vcnctia. Ordinò ancora che nell’ Itola di Cairdia fi 
armafiero 10. galee, il che Nicolò Sagrcdo Prouc-- 
ditoF generale con la Tua prudenza>& defirezza, (la 
quale fingolare nel maneggio de’ gran ncgotij) 
operò che fofiè facto da gencilhuomini priuatia 
proprie loro fpefe, 5 c l'Ottenne , 8c tà efieguho con ' 
canta faciliti, che furono le prime , mefie in tutto 
punto : fi che all' aperta bebbekiRcp.inficmc 7jv 
galee fottili, & 4.grofle: ne leauuenne quello, che ai 
PonnChe le conuenifie andar per fuppiica, acciò la 
fua riputatione fòfic foftencata con ladhcrenza dt 
molti Prcncipi , perche oltre le oblationi fponca*- 
neamente fattele da moItaNobiUà Francete, ime^ 
defimi Turchi fecero ogni officio , acciò i loro 
aiuti fbfièro acceccacj:olcre quello, che fi narrò nell' 
occafionc del facco di Durazzo nel principio dell*^ 
anno,il'fècondo Vifir ( che ilprimo era alla guerra, 
in Socià)chiamò ilBaiiq,0eli fecefapere,che Fanno 
fcguence, il Signor haurebbe mandato armata in. 
mare per fàuorire le cofè della Rep.che gii.era da*> 

IO ordine a tutti li Sangiachi dclli confini , che la« 
firiafièro cftrahcr & gente da guerra, & munitione;. 
ma che quello era nienteiche bìtognaua far &ni,8c. 
nó parole, & liberarli vna volta da chi femprc iafi^ 
dia.^che dourebbela Rep.vnirfi co loro,Scriceuer 
aiuti potenti, & far preflo.Ringraciò il Bailo, & di(L 
i«,Che per all’ bora il penficr del Senato era folòdi 
defendcrfiiilchc fperaua far con le forze lue, & aio^ 
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tó degli altri Chriftiani amici : riceuè 1 ’ofFerta di e- 
ftrahcrc genti Chriilianc de loro fuddici, & vettO' • 
uaglic. Altre volte, i Pontefici quando volcuano ec- 
citare tutto’I mòdo a loro fauo re, pigliauano il pre- 
cefto della Religione: quella co ntrouerfia ha mo- 
flrato.chc fé il Papa vorrà mai muoucr guerra, con 
quello pretcllo ecciterà più genti contra fe, che à 
fauorejGran dilfegni haueu ano i T urchi fopra que- 
lle controuerlie, tanto che commandarono digiu- 
ni,& orationi, a pregare per la Jilcordia de’ Chri- 
fliani,&: ringratiar Dio , chehaucua darovn Papa 
più fàuoreuole aloro, che qual li voglia Mofici. La 
Rep.conobbc moltobcne,clie non c vtilc ad alcun 
Prencipericeuer aiuti potenti di maggior'Imperij: 

&c però attefe ad hauer più arme Italiane , che folle 
po(fibilc,& follecitò ancora il Senato vna Icuatà di 
jSoo.Grifoni, della quale molti meli innanzi haue- ^ , 
ua dato ordine al Refidente fuo apprefib i Signori 
delie tre Leghe, commàdandoli di condor 6. Capi- 
tani di quella natione, co 3 oo.fanti per ciafcuno,& 
a quello effetto anco, liaucua mandato vn molto 
grolTo donaciuo aili Capitani ; A quella leuaia fù 
all’ horainterp olla dilatione dal Òònliglio Iccrcco 
di quei Signori, con dire, Che era ncccflàrio darne 
conto alli communi, quantunque il Refidente mo- 
IlralTe, Che per la capitulatione della Lega con- 
tratta dalorocon laRep. laleuatafi poteua fare 
lènza altra deliberatione dclli Communi 3 Per que- 
lla caulà,ilnegotio non potendo dar fecreto, ma 
lifaputo dalh mal’ affetti la da loro tentato d'impe- 

Ee ' a ■ 
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dirne relTecutione collo fpargerc per la plebe, CKè 
fopraftando loro le d tifi còlta con Spagquolipèr 
caulà del forte Fuentes,no era bene euacuar il pac- 
fe di gente,& maffiine di buoni lòldati : fjjauenta- 
uano ancorai più deboli con dire,ehe farebbe ftato 
vn’irritare il Re di Spagna centra lalòro'Natione, 
&aggiungcuafi à quelli molti vffici , Che. la Icu’ata 
h5 piacciia agli agenti di Francia, imperòche li Ca- 
pitani erano tutti del configlio fecreto,&: benaffetti . 
alle cofe Francefi,onde quando foffero partiti , nel ^ 
ifùftituir altri iti luogo loro, era pericolo chefofTero . 
intromefle perfone mal’ affette, cosi al Re, come an- 
co alla Republica;finalmentc fuperatè quefte diffi- 
colta., mentre fi fperadl poter’ effettuar quefta le- - 
uata nel Settembre:, slntcrjjofe. vn altro impedi- 
mento.^ .che fù la difficolta nata in Suizzeritra il . 
Caton diBerna, &il Vefeouo di Bafilcà (opra laper- 
muta già fra loro fatta della terra di Bici in alcune • 
altre,pcrilchc dubitandoli, che fi poteflc venir alle 

armijhaueuano gli Spi^eri madaro,alli Grifoni, di , 
fl;ar’in ordine per fdccorrerìi,& di deputar huomil 
ni per andar alla Dieta, che fopra taLdilficoltà fi , 
dOueua tenere in BadajPenfauano anco àlcuni,che 
quefta difficoltà' fofle promoffa dal Vefcouo , alli s 
•Bernefi a qucfto effeito.apunto, di difficoltar ogni , 
leuata chela Rep.poteffc tentare in Suizzeri,o Gri- 
fonhil che fi confermauà,effendo certa cofa che all 
cuni principali di Lucerna fecero vffici efficaciffimi , 
con Grifoni, acciò non lèruiffcro contrail Papa, 
ma ridottili nel Dccembre,in Piihac, fecero fciutir - 

nicj 
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aio cìc\H voti, 85 arcuarono , che la maggior parte , 
accoflfentiua-allalenata della Republica 'àflbluta- * 
mente-, altri(che erano.poca parte) acconfentiuano 
concondicione,Che laRep.dichiarafl'c quali aiuti 
lor darebbe, quando perciò riccueflèro' trauaglio,8c 
fra quelli erano principali quei di Tolàna *, li dub- 
bi) che fi fpargeuano per 11 (jfìfoni- , erano , Che 
l'Arciduca Malfimiliano Goucrnator delTirolo 
per fermar vnpaflòdatrafitareafàuor de gli Spa- 
gnuolijVolelTe fortificar V enofta , di che daua ma- 
nifello fegno col fare fcrutiniare tutti li palli, che di 
làdifcendono'ncUa Val Camonica^òc che il Conte 
di Fuentès diflegnaflVimpatronirfi délia^alTelir' 
najil che mollraua,rhauer pollo loo.f^hti nel For- 
te,8c altri ioo.allc tre pieue:&ioo.iàlatiaii dalli Ec-~ 
clcfiallichma palTò il grado di fofpitione, yn’ àcdr 
^dehte aflai leggiero, il qual non fùriceuuto per tale, 

‘attefi i fòfpetti chchaueuano occupatejcmcnfi de 
griiuominij Sequeftofu, Che efiendó alcuni fol- 
dati de! Forte Fuences, fuggiti, fi ritirarono alla Val 
Telina,& furono fèg^^tj da vna banda de gl’ altri 
■fino dentro nello Itaiò 'dlf Grifoni. 'doue anco fu- 
rono prefi i quale principio di violatione,ìèce te- • 
mer di colemaggioii, onde deliberarono mandar 
Velpafian Salice con due altri per gouernar la Val 
"Telina,&:ponerui 1 8 oQ.fanci, 8 £ commircro a quelli 
'di Agnadina,85di Pofchiauoidicullodire ilpàfiòdi 
BormiojCon.dilTegnodimetterui i(Joo. delleCcr- 
nide,5c altri <>oo.in Chiauenna i le quali cole fi ef- - 
fètiuarqiiQ nel principio. dell’ anno prefentc per 1 ® , 
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occafìoni che fi diri. Deliberarono anco di maÀ^ 
dar Ambafciatori in Francia & a Venetia, &agli 
Suizzeri,per laper che aiuti potcuano hauer da 
quel Kegno,& dalla Republica, Se dagli Euangeli- 
ci, in calo , che folTe tentato colà alcuna contra là 
loco libertà, &; a Venetia dellinarono Hercolc Sa- 
lice, con commilTione di certificar la Rep. della le- 
uata,6c per dimandar aiuti : Ordinarono anco,Chc 
folte dimandata al Conce la rellicucione delli pri- 
gioni, le ben non fperauano ottenerla: Spedirono 
anco nelli Suizzeri Euangelici per dimandar lòc- 
corfo. 

Giunco il Salice a Venetia & prefcntatoli al 
Prcncipe , Prima fece doglianza per parte delli Tuoi 
Signori per li diUurbì che riceucuano dal Pon^ 
paflo pòi a prometterli TolTcruanza della Capitula- 
tÌQoe:& finalmente diede conto delle molelìie,che 
riceucuano dalli Spagnuoli , Se delle gelolle dategli 
da loro, affermando ,Ches’incendeua ancora qual- 
che minaccie di volerli leuar la Val XeliMarloggiua- 
£e,Che erano rilòluci di non Ibpporcar, ma di voler 
andar all’ efpugnationc del Forte, però, che prcga- 
uano fua Sereniti dichiararli, che aiuti voleua darli 
in vn’ imprefa , la quale fé beo pareua che concer- 
nelTe la liberti de tuoi Signori , coccaua però la li- 
berti d’Italia, forfè più principalmente. Aggiunfe, 
Che il Re di Francia s’era dichiarato. Se dclh Suiz- 
zen Euan^elia, alcuni hauenano imitato ilRe, di- 
chnrandofieifi ancora^ilcri, alpciraiiano la dichia- 
rpzicrc drllaRcp. Ch'.- li Suizzeri Citohci fareb- 
, bono 
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tono ftati neutrali 5 Confiderò particolarmente li 
pre^udicij della Rcp. quando li Spagnuoli fbll'ero 
impatronici della Val Teli na , o nauefrero ferrato 
quel pafTo , ouero haueflèro ridotte U tre Leghe all’ 
antica Capitulatiotie 5 Replicò la coftanzadelli po- 
poli fuoi,a volerli Icuar tutti li pregiudicij & per- 
fuafc la Republica a deliberar di potenti aiuti,alle- 
gando gl’ elTempi delle cofe fatte dalei per mante* 
fier la libertà d’Italia. 

Fu rifpolla al Salice prima con ringratiar liigoi 
Signori del buon’ affetto verfo la R^ublica, &poi 
col lodar la loro collanza alla dlfela , & con pro>^ 
metter lor l’ollcruatione intiera della Capitulatio*- 
ne, & apprcflb agli aiuti conuenu ti perii patti di 
cflTi , affi curandoli che haurcbbono hauuco ogni^ 
alTidenza, alche fi farebbe difcefo fopra li patcico- 
lari, trattando col Redi Francia come principale 
in quello negotio. 

Ma oltraleprouifioni fatte dallaRep. dì armata ^ 
mari[iiT)a,& di gente Italiana, come fi c detto , in- 
cendendo i difTtgni del Conte diFucntes , il Sena- 
to , commandò al fuo Ambafeiator in Francia,dì 
dar conto al Re del negotiato dì D.FranccfcoidelIa 
rifpofta datali i & de gli ordini , che il Conte di 
Fuences haueua riceuuto con‘3. Corrieri, di aliìfler 
al Papa^Scdelleprcparationi , che haueua incornine 
«ciato di 3 000. fan ti Italiani , la leuata délli Tedelchi,. 
5 aizzcri,Nàpc^iani,& Spagnuoli • pcrilchè era ve- 

m ile, che il Pont, afpettan do quello , habbiatànì- 
-to varùn^&* dato parole ^ Re, lenza animo 
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Uarle, & con pcnfìero di riuocaric , perìlceè jricét* 
caffè S.M.a dichiararfi di qi|ello,che la Rep. poteua 
prometcerfi da lui in <jucftà occafione j quando ij 
Papa non camini con retta incencione,la^^qiial cofà 
era necefrariafàpere predo, col far parlar in Roma 
dal Tuo Ambafdator al PaparifolutamenteiScque- 
fto ideffo fu anco communicato a Frefnes , il qual 
rifpofe, Che il Re fuo Signore già fa, che il Re di 
Spagna mandando D. Francefeo fi pcrruafe , che 
Rep. non fode per negarli cola alcuna , & pero in 
man fua rofTel acconimodamento : & per queda 
ppfail Chridianidìmo diede ordine ad Alinrourt, 
' che àndaffe ritenuto fin tanto, che fi vedefle Teffei:- 
Co delle tr^ttationi di D.Francefco. Hora mò, che 
fi vede, che non hanno l’effetto dilìcgnato da lui, 
diire;Frernes,c nccefrario,che.fì fenta moto, poi che 
effendofi irNoncio doluto in Spagna con quel 
Re, Che il Papa non fia fuioritofe non di vane pa- 
^ fole , pare al Re , che vi vada la fua repucatione, & 
pero hàrcrirto al Fuentes,;^,gg^’, altri che 

‘"^^cci&ao prouifìoni d’arme, acciò il Papa conofea, 
che vuole adidcrliin realea, non in parole, la qual 
dichiarationc del Re di Spagna, poi che c fattanota 
a tutti, &.2IÌ auiiifi che ne ha fua Serenità,confron- 
«ano con quelli che hà di Spagna il Chridianiflimoi 
per t àto pare adeffo opportunità di disfodrar e fuc 
Coramiffiqni,&: qui difre,.Chc il Réh qoramanda- 
iia d’aiHGurar laRep. che egli farà in queda occa- 
sione quel buon amico & fratcllo,che Tuoi farli co- 
nofeer ne i bilogni,& però, che egli come Ambaf- 

' ' ' fciato'rc 
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ciatore,a(ficura & promette la buona .volontà del 
, Re -, Soggiunfc ancora , che^già tre'mefi , haueua 
commifllone di communijear yn altra cojTa.,' ma 
opportunamente / di cheli paréua luogo opportu- 
no al prcfente,& quello erarEllerpenetrato da buo- 
na parte alle orecchie del Tuo Re , che il Cónte di 
Fuentes con dilTegno d’andar armato in Paradilò, 
haueua deliberato di venir con i500.caùalli,& loooo. 
fanti a metterli nel Vicentino in alcuni;(iti forti, de’ 
quali non làpeua il nome,pcr diuider lo llato della 
Rcp.pcrò faria bene preuenire,'&; attaccar il fuoco 
in cafa d’altri: la onde S.M. propone'di far romper 
li Grifoni lù lo llato di Milano*, òc li dichiaro-, cHc 
Herculc Salice era venuto a Venetra , per trat- 
tar quella tal cqfa , non folo con cqnfcnfo , ma Hi 
ordine dclRe : aggiungendo , Che fe la Republica 
vorrà aiutar i Grifoni, come reìlbrta afare, anco il 
Re fi dichiarerà apertamente nella, ^ifcrcn^a còl 
Papa , ma che è ben necelTario , che la Republica fi 
rilòlui prima in fc flellà, innanzi che venir à rottu- 
ra con Spaguuoli i perche larà ncccllàrio non rom- 
. per (libico, ma portar tempo innaag^ei msttpf iti 
ordine le prouifioni , & riccuer aiuti: fc ben crede, 
Chepcr la difclàla Repub. fiaa ballanza in ordi- 
ne, farà però necelTario , che fi dichiari, col Re delli 
particolari aiuti , clic delldera in quella occalionc: 
Che veramente la Rcp.no n può far altrojche lollc- 
ncr la fua dignità con la forza, poiché elléndofi ri- 
fentita col Papa per Icingiurie, 8c poi condefccfà 
in gratificatione ^dt^l l^c Chrillianilfimo a quelli 
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douefi poteua arriuarc , (c al prefente paflafTe piu 
innanzi, parrebbe , che foflc fiata ferma & coftantc 
fin tanto , che fi c trattato di parole , ma poi allo 
ftrepito delle armi Spagnuole,hauefTc vilmente cc- 
dutojoltre che il Re Chriflianiffimo fi come adcflo 
c obligato, per quello a che fi è condcfceCo in fua. 
gratifìcatione , così farebbe difobli^ato quando (l 
faccflè per altri, quello che non fi e btto per lui j Et 
acciò che il Senato non redi fenza faper l'vltima 

• volontà del Papa , dille Frcfhes , Che voleoa dirla 
chiaramente, la qual era „ Che la Santità fua vuol la 
parola del Re,che la Rep.non efièguirà le Leggi , Sc 
quello non per cerimonia , ma perche intende|chc 
na olTeruàta dalla Republ. fin tanto,chc fi tratterà,. 

• volendo che predo fi venga alla trattatione Se con- 
clufione,nefi edenda ad f(jilendM Créteas'. volendo 
il Pone, ben- eflàminar le Leggi con deliberationc,. 
che fiano cadàte, non trouandofi conuenienri, ma 

'fc le trouerà buone & giudc.cgli con vna fua bolla, 
ordinerà a gli Ecclcfiadici che Icofferuino , come 
fatte dalla Sede Apodolica, & non come Leggi che 
habbia potuto far la Rep. Che la Santità fua c an - 
Gora fermidìma & nfolutidìma a voler la rediruiio- 
ne di tutte le Religioni , Se fpccialmcnte delli Gic- 
fuitijfoggiunfè ancora , Che non per quedo bifo.^ 
gnaua Icuarfi dì Iperanza che le cole fi potedero. 
accommodarcpei accordo, continuando la tratta- 
tionc principiata dal fu o Re, la qual’ è didanteda 
quelle de' Spagnuoli, quanto l'amico dal nemico, 
\pcrc^ il Cmidianidimo nqaò erwatqin quedo« 
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negotioobligato prima al Papa:Però da quella trat- 
cacionc è nccellario foprafcder al prclcnte, perche fi 
continuerebbe con difauantaggio, eflendoui le ar- 
mi, Scs’inalzercbbono gli Spagnuoli,mollrando ti- 
more: ma data occafìone a D. Francefco con la ne- 
gatiua, potrebbe il R.e, dopo, continuare la tratta- 
none, al che fi adopererà con afFettOi ma fc fi crede, 
che non fi polTa placar il Papa con la dolcezza, 
giudica enTcr nccellario far intender il tutto al Re, 
per perlona efpreflà &c capace : Rilpofe il Senato, 
(ringratiato il Re della buona volontà, &: della di- 
chiaratione fatta) Che non fi mancaua delle debite 
ciutioni cosi nel territorio di Vicenza, come in 
tutto lo Statoj& che il Conte di Fucntes,& qualun- 
que altrojche hauelTe tentato colà nuoua,haurebbc 
trouato potcntifllmi incontri : che non rcftauaal- 
tro , fe non che il Re fi dichiaralTe di quello , che la 
Rep.poicfle prometterli , quando la necelfità con- 
duceliè a rottura, elTendo rifolutilfima di voler di- 
fender la libertà , & l’autorità datale da Dio finoall* 
vlcimo,fcnza ceder puntogli che perciò fi ricerca di 
faperc in particolare, poi chele prouifioni faue, &c 
che fi fanno dalli Spagnuoli ricercano che fi certi- 
fichi ogni cofa : Che la Rep. aiuterà potentemente 
gli Griloni, Everrà all' clTccutione immediate, che 
ua riloluto quello , che fi dourà fire,per procurar la 
loro indcnnitàjil che dourà elTer qu.into prima, & fi 
fpecilìcherà l'aiuto, quando, che di quello fi tratte- 
rà con S.M.il che fi farà per mezzo dell’ Arabalcia- 
W Priulijfic bifognando, fi manderà anco vn altro 
^ , Ff 2. • 
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efprefTó : & quanto alle trattadoni dell’ Ambafcia^ 
tor Caftro,non vi era cola afcuna.che non foflè fta- 
ta communicata ad elio Frcfries,peri!chc era benil^ 
fimo anconotoahii, eflTernecenàriodarliqualchc* 
rifpoftaiattefe leinllantie , che continuamente là* 
cena per haucrla-. Et era vcriflìmo che D.Ftancefca 
^cfììffimc volte compareua, facendo inftamia pet 
ettener qualche rifpofta. '' ■ 

Non furono così predo pallàtc le Felle,- che egli; 
eómpacué',erponendo Che,continuamente penlà-' 
naalPaccojTimodamento,& chegùnumcraua 5 3. 
giorni dopo Pari àio fuo , ne’ quali poteoadif nott 
hauer fatto niente ; 8c pur non diman daua , fe noa 
Vfta leggier cola, che era vna rofpcnfipne tempora- 
nea , della quale era certo , che il Papa lì contenta* 
fid>he,pcrchc quando non lo fecefle , il Re fi ritire- 
rebbe daifùiorirlo, il quale vuol benda fodisfàc* 
tiqne delia Rep. ma dopò quella del Papa 5 a fodis* 
:^rtiOric del quale'quandola Rep.haurà latto quali;* 
^chc còla ih gràtificati^fne dtìl Rei egli fi getterà alle 
^ìè'di Hcf Pàpa/n é il !cucrà fino che non hahbia ot-'^ 
tenuto dalla Santità lua qualche fodislattione ho- 
Borèuóie per laRep.al che non ballano le cole fàc-: 
te in gratihcacione del Redi Francia, non clTend^» 
dignità del' Re Catollcb; parlare lòpra Te fathihè 
d’altri Se fopra cofe già rihùtatedal Papà: Che per 
dò non rifiuta di vnirlì con Fréfnes, perche anco 
(ilo Rèttorifiuta dhauer altri in copagnia a quelbu 
buon’ opera 3 ma ben defidera chele ua detto, cho 
j^nione poflà fate co] Fr atìcefi,che 4ilp éttaua rifpofte 
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più ampie , & più ciliare di quelle, che li fono ftate 
date: Per dcfidcrio di buona riufcita ha portato , de 
porta ancora patienza, madefidcra dichiaraiione 
di quello, che pofla farCjVnendofi co’Francefii Che 
non rdlcràdi parlare di nuouo a Frcfnes,per ve^ 
dcr (è anch’ cflb è di qiiefto parere di dimandare al 
Senato , che fi pofla dar la parola, che le Leggi non. 
faranno viatc mentre fi tratterà laccommodamcn- 
. to, & quando quello non venga abbracciato egli 
anderàa dir l'vltimo alle fuc commiffioni'i efi- 

fendo bora mai infaflidito di tanta dilationi, per la 
quale ha acquillato poco honorc. NelafciauaD. 
Francefeo paflar’ fettimana , che almeno vna volta,, 
ma per l’ordinario più volte non andafle con lo- 
medefima propofitione, quantunque riccueflb an- 
co fempre la medefima rifpofta , perche di Spagna 
haueua continue follecitationi, che doucllc inllare 
più torto importunamente, che rallentar’ niente, f* 
come anco lollccitauano il Conte diFuentesalP 
' armarfi , ma fernpre con precetto, di non mou^rfì 
icula nuouo ordine, le bé p^arefle a lui d elfere pro- 
uocato da’ Grifoni, oda altritEt perche D.-Francefeo- 
trattando divnirfico'Francefi non trouauain loro 
la corrifpondenza,che haurebbe voluto, non fi po- 
tè contener di motteggiar la poca fodisFattionc 
chcliaucuadi loronelfincdi Gennaro, dicendo^ 
Che egli aflìcuraua che il Papa leuerebbe le Cen- 
fùre, quando fe gli dafle parola di non e/lèguir Io 
Leggi , ^ che a lui fi può & deb.be credere , perche 
j|iOn ha mai variaco.neUe fue trattatianh Che il ne* 

. ^ 
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1^07. ^ molto difordine per non ePTercftato trat- 

tato Ycrdaderamcntc dalli mediatori, li quali ic bea 
moftrano defiderarla pace, hanno forfè ogn’alcro 
fine,cofa che non è nel fuo Re, il quale ha li medef- 
mi inccreflì della pace d’Italia , che ha la Rep. Che 
tante voice ha propollo quedo al Senato, che li par- 
rebbe pur’ tempo di hauer qualche rilpoda. 


Ll‘BRO SESTO, 


M entre che quefte cofe fi trattauano ia 
Venetia,in Francia rAmba/ciacor Priulipro- 
pofe al Re quello , che gli fu dato in commiluone 
dal Senato, acciò la M. S. condefcendcITe a dichia- 
rarfidlqual riCpofè, Che non era opportunità di 
&rlo , acciò non fi perfeueralTe nella durezza j Che 
haueuahauuto lettere da tutti li Prencipi dlealia* 
& altri Grandi , li quali lo prej^^oanp a care IE>rzo 
per accoramodar quelli trauagli , proponendoli, 
che lariufcica farà con Tua gran gloria, fi come il ri- 
tirarli, farebbe tirar fopra fe la colpa d’ogni finillro, 
che potellè occorrere 3 che per quello ha fpedito 
ordine al Card.diGioiofa, che palli in Italia, per in- 
terporfi efficacemente a quefto accomraodamen- 
to: Al che replicò il Priuli , lodando la buona vo- 
lontà del Re alla quiete j ma foggiungcndo , Cheil 
vedeua poca corrifpondenza nel Papa , il qual era 
infuperbito perle promeffic de gli Spagnuoli:& che 

però 
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però non dubitaua , che e(Ti foffcro per il Papa \ egli j <^^7^ 
non doucflecfler conlaRep. hauendoFreihcs da- 
to parola per fuo nome, che non haurebbe manc»- 
to:mafTìme, che ad inftantia di S.M. s'era difpoda - 
di aiutargli Grifoni : AlchcilRerifpofè,Chenel 
' dar aiuto alli Grifoni, laRep.farà il proprio feruitio 
per confcruar lamorc di quei popoli , & tener a- 
pcrto il paflb^Chc egli non ha dato commiflìone a 
Frefnes di venir a’ particolari j Che non fà quello, 
che egli habbia dettone promcflbj ne intende di ef- 
fer obligato per quello, & vede benidimochc il di- 
chiararli , non farebbe altro-, che perdere l’auiorita 
apprellòilPapa, ma che di quello gli farebbe rif- 
pondere piu particolarmente per Villeroy : Il qual 
Villeroy gli diHc da parte del Re , Che vedendo la 
Maeftilua buona fperanza perTaccommodamen- 
to del negotio, per non interromperlo, & non tur- 
barla trartatione, fin che ne teneuavn lòlo punto, 
non voleua dichiararli : però che liaueua fcritto- a 
Gioiola.chepallaflc immediate aVcnetia, &poia 
Romaj 8c tra tanto haurebbe fcritto al fuo Ambaf- 
ciacorc,chc continualTe con in confor- 

mità di quelle diedeordinc aFrefnes di diiea Ve- 
netia , Che il Re era cenificato , che dal canto del 
Papa non làrebbe fiato difficolrà alcuna fopra Fac- 
«cndertepromefle, & che con qucfieconditioni,fi. 
accommodarebbono tutte le controuerfiej Cheli 
Prigioni tollero configoatiin manad’vn CómmiA 
iario Ecclefiaftico , Che fi deftinaflè vn Arobatci*-. 

.^t alPoBC. èi s’inuiaire , il quale airiuaio VP 
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j terminato luogo, i! Papa leucrebbe le Cenfure -, ^ 
riftcflb giorno in Venetia, fi leuafi'e il Protdlo, & 
rAmbardatorprofeguilTe il fuo viaggio , douendo 
clTer riccuuto in Roma fecondo il coftume ordi- 
nario, accompagnato però alla prima audicnza da 
Alincourt5Et perche il Papa vuol la parola dal Re, 
Che la Rep.non vferà le Leggici Re e pronto Sede- 
fiderofodi darla, quando la Rcp. mofiri t;^on qual- 
che cenno , hauerlo caro ;.perilchc egli fia fi curo, 
che la fila parola habbia efietto: Che delli Giefuiti, 
.fredda cofacflerfi:n2adiffìcolt.\,fcbcncilRe,ha- 
uendo parlato col Pfiuli,hà trouato renitentia gran- 
de con più rifolutione di quello, che parcua a S.M. 
poter crederipoichc paGTò a dirli,Che altre volte la 
Rep.haueuahauuto tutti li Prencipi d'Europa con-, 
•tra, ne fi era finarrita, ne haucua voluto pregiudicar 
ifij con tutto ciò credeua di non trouar tanta reni- 
lentia nella Serenità. Tua, ma che in gratificationc 
fdellaM. Regia, fi confentirebbe anco quelli due 

f )unti.(IlPrencipe rilpofeiminediate.conlìderando ' 
i pregiudieij , che verrebbono da cialcu na di que- 
lle cofe ) che farebbe Far creder al Mondo , che lo. 
Rep.hauelfe commeflb qualche fallojfarebbe vn far 
li Romani infoienti: & farli pretender con ruttili 
Prencipi, fe riportafiero quello che pretedono co la 
Rcp. Che li prigioni fono dati al Re, & a lui appar- 
tiene far di loro quello li piace ; ma la Rep, non lià 
che farne altro, la qual anco non confentirà mai di 
dcflinar Ambafeiator, prima che ilPapa coll hauer 
leuato le Cenfure, non habbia Icuato le ingiurie^ 
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Chele offefe rìcaiute dalli Giefu iti, fono di trop- i<?97- 
pogrand’ecceiro.hauendo eflì inftigato il Papa, & 
ingiuriata in tutti li ftati Chriftiani la Republica, 

Che no conuienc metter in cafa d’altri gl’ inimici 
Cuoi, Se fe altri hanno altramente operato li fonogot. 
acrnaci co’ i loro rifpctti,ehe non fono i medefimi 
con quelli della Republicaiogn’vno fa in cafa fua 
quello, che Teli conuenga , ne c facile clicguirc in 
ogni luogo quello, cheli eflcguifce iin«io: Quan- 
to al Cardinaldi Gioio(a,vcnci'»do, fai à ben veduto, 

& grato, ma molto più le fi volterà a Roma,' douc 
vi e bifògno dell’ opera fua, per ridurle il Pont.a i 
termini conuenienti, perche ellendo condefeefa la 
Republica a tutto quello, dotte li pqteaa, non retta 
altro che far qui , ma tutto il’ rimahepte fi debbe 
trattar a Roma. ■ • * • 

■ Moftrauano quelle trattattioni, che il Pont.fofTc 
poco inclinato all’ accordo, fc nó^quado rotrenellfc 
co ogni Tuo V a raggio, m arti me che cónti nuau ano li 
Spagnuoli nelle prouilioni d’arme:N4a (opra tutto 
<diè^ fègnoiVKaiier l^ani^o wttó' alièno dalla con- 
cordia, & volto totalmente àìfé tùiliàtionl ii Pòritf- 

ficc, quando a di Genaro f«ceConciftoró,dt>- 

Ile dichiaròjDi voler far guerraailaRep.di Venetia> 
al che haurebbe haunto dal Re di Spagna lóood. 
fanti,& 4000. caualli, dichiarò il Card.Borghcfe Tuo 
Ncpote,Legatocon 1000 . feudi almefèdi prouU 
fionc. Quetta dichiaratione del ■ Papa coiìgiunu 
con Icprouifioni degli Spagnuoli, non erano mol- 
to grate alli Prencipi d’Italia, 5c partlcolarmcntlc al 
- '• ■ ^ Gg ^ ' 
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.Duca di Sauoia, al Gran duca di Thofcana &aT 
Duca di Mantouajquali confìderaiiano molto ber* 
uc quanto importane, che gli Spaglinoli haueflero 
molte forze in Italia,& che il Papa fi fofle gettato ia 
tutto, in braccio loro : & tanto^hebbe maggior ' 
penfiero il Duca di Sauoia,quanto, che il Conte di 
Fuentes l’haueua ricercato, che riempifle le fue co- 
pagnie di Cauallaria, & che riceuelTe alcune delle 
lue genti , & gli deflè la fortezza della Carbonara^ 
per impedire che gl’ Vgonoti non pafiàflero al 
roccoilòdc’Vcnetianijdandoli parola , che Cubito 
abbattuta laRep.di Venetia , (ilchcfi' promettcua 
far’ intre.mcfi)ritir4:rebbc le fue genti, & laCcicrrebr 
bc liberoil paefe.'della qual colà anco il Duca fi al4 
terò,& Cene dtJlc in Spagna : Et il Duca di Man- 
coua,:iceccato di alloggiar i Napolitani nel Mon** 
fcrratOjfe nefi:usò non Colo col Conte, ma ancora* 
colRejdal quale venne ordine a Milano, che il Du- 
ca non fòlTe aggraiiato. Et per diucrtiril corfo di 
quelli difbrdini, fece il Duca di Sauoia rratrar per 
jl Vcriia filo Ambafeiatore col Papa , che egli fi fa- 
rebbe vnito col Gran Duca di 1 olcana,&: haureb- 
bo no ambidue meflb iuficme buone forze per aiur 
tarlo:8c daH'alcro canto fece il Duca intender al Se- 
nato Veneto le offerte fitte al Pontefice, atteftado, 
che ciò non era per offender la Rcp. neperCom- 
minifliar’al Papaforze da far guerra, ma per veder,' 
che il Papa non fi mctteffe m tutto in mani de gli 
5pagnuoli. 

Ma ilpom.àir Aiubt-fclata., che gli fece Veriiai. 

' ^ ‘ 
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'no la riceuette in bene, anzi fi marauigliò che egli j 
non fofl'e vnico di intentione con gli Spagnuolij 
pcrilchc anco cominciò hauer (ofpecta la Tua anda- 
ta a Venetia,& a farli confiderare, che per Toftina- 
tione,(cofi diceua egli,)de’ Venetiani , non haui eb- 
be potuto fp untare, Se cflòccolo,a non voler auuen- 
turarc la fua riputatione. 

In Spagna fece il Duca di Lerma querimonia 
con r Ambafeiator Inglcfejpcr le dimoftrationi che 
il fuo Re fàccua a fauor della Rep.dicendo, Che ella 
non fi farebbe moftrata contrail Papa, le non per li 
fomenti di S. M. perche di Francia non poteuaaf- 
peteare fe non parolc,&:qualchegente,Cne hauefTc 
■cftratto con propri dananj diceua , che il Re filo fi 
opponeuaallatrattatione di pace con gl’ Hollan- 
-de(i,per infiacchire gl’aiuti che il Papa potciTc rice- 
uere da Spagna 5 raacheilRe Caiolico hanrebbe 
abbandonato ogni imprelà per fomentar la Reli- 
gionerSperaua però in Dio, di poter per feruitio di 
S.M.Diuinafcruirein ambiduei luoghi, formando 
Vn clfcrctto cU ; che baderà per Italia^ 

& Fiandra-.Chea/foldera 4 5.ifSfcgne<ii fentaria per 
mandar in Italia Cotto Ferdinando di T oledo: Che 
amaflèrà gente di Sicilia, Napoli, & Milano , 5 c ne 
caucrà di Germania, & diSuizzèri; & che c rifoluto 
di non abbandonnar la caufa del Papa : Non vuol 
però reftar di fir làper al Re della Gran Bretagna, 
che gli làrebbe riufeitò difficile l'aiuto che penlàua 
darallaRep. perche ella non haueua quelle fòrze 

che fama portaua ; Ucefòroerainnome; ifiiddui 

■ * - - » - 
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jdoé. contenti, 8c dcfìderofi di mutar gouerno j Chè 

.non era per hauer capo da guerra di reputacione, 
perche dal Re Carolico erano occupati tutti li 
Prencipi Italiani, fé non ricorrendo a qualche here- 
tico.cherhaurcbbe fatta odiofà &alli popoli,& aU 
li foldati: (tutte cofc dette per fincfolamcntcdi far 
che la Rep.abbandonaia da tutti cedeflb piu facil- 
mente al Poiixefice.) 

Ma a V enetia fu tenuto quafi per certo , che le 
«ontroucrfiecon Roma^on doueffero più riccuer 
accqmmodamenta , arche l’anno prefente non 
doucife paiTar con quella tranquillità d’arme , che 
haucua fatto il pallaio, m foli negotij , Se. in fole 
difputationi, tanto maggiormence,che le prouifia- 
ni di genie nello flato di Milano veniuano ampli- 
■ficate volontariamente da’Spagnuo!i,&: fe bene al- 
cuni teneuano per fermo ( fi come anco reuentix 
Jàà moftrato)che quelle dimoftrationifofTero vfir 
«e da loro, quero per coflringcr con la tigputationc- 
fòla, de col timore la Rep.a. ceder alle dimanda del 
. “ ^ /Pont.o veramente per renderlo per qnefla via, tan- 
to più fodisfacto,Sc obhgato delle operationi loro;:, 
tutta vìa quello partorì più rollo contrario effetto 
ne glanimi del Senato Vciietiano 5 & fi commicio- 
ad accrefccrc con maggiore fludio le preparationi 
della guerra, & a far pallarc oltre , tutte quelle genti 
che fi erano afiòldate di militialtalian,; òc Albancfci 
anco qualche numero di Oltramonta'nijFù delibo- 
«Ito di elegger vn Secretarlo al Conte di Vaude- 
Wqut , & per fare le prime paghe alle gcqjti.fcriuer- 
' • J ■' ■' ' liche.- 
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-lijche douefle dar principio alla leuata , & fu eletto 
Gio. Battifta Padauino, il qual era (lato anco nel 
i<Jo I. per queftomcdcfmo effetto : li fii dato cohv 
miflìone, che doueffefai affo'dar tfooo.fanti, 3000. 
tra'Francefi,Lorencfi,6c Valloni, & 3000. tra Ale- 
inanni 8c Suizzeri : benché dopo gli folle regolato 
<juefta vltima comniiffione,con ordine, che lafciati 
aflolucamcntc gl’ Alemanni, Foffero affoldati 3 000, 
Suizzeri, tutti intieramente, con la qual nationcgli 
fii aggiunto,chein paffaudo gli doueffe dar conto 
■ delle differenze della Rcp. & dell’ occafione, che 
haucua di valerli della loro Natione : 6c in partico- 
lare fàceffe quelli offici in Zurich , Balìlea & Berna, 
fenza prolungare punto il Tuo viaggio,o trattenerli, 
per quella calila, di paflàr fubito a Nansì per il 
.principale effetto. 

Già lino nell' Aprile dell’ anno precedente, ri- 
trouaadolì allhora in Venetia il Cauallicr Verdelli, 
fu dcliberatodifirli Papere, Che fé le controuerlìe • 
co! Pont.fbffero pallàte più auanti,la Rep haurebbe 
,:hauuiobilogno di vaierò delle genti Oltramonta- 
ne, & però deffe notitia al Conte di Vaudemont 
•filo Padrone, che andallè mettendo all’ ordine le 
colè fuc.in modo , che poteffe ad ogni occafione 
farne paflàr in Italia, quella quantità che la Rep. li 
^ricercallè,pcr il filo feruitiojl qual fece rilpoIla,Cbc 
fdellc gemi erano Icrapre ali’ ordine , & che li hau- 
-lebbe più fatica, a trattener quelle che abondalTero,. 

• cheamandar quel numero che folTe ricercato 5 Se. 
nf^ancadelpaffo noaoccorrcua metterui alena, , 

9è ^ 
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che haucua la Rep.di loftenerc le Tue Leggi, & l’an- j 
ticafua autorità, di giudicare gl’ Ecclefialhci. Di- 
moftrò il Duca, Che molto grato li fofle (lato Tho- 
nore fattogli dalla Rep.con <]uefta communicatio- 
lìfjSi fi ertele aflài nelle lodi della Tua Prudenza, & 
della fua Religione, aggiungendo nel particolare 
delle materie controucrle, Chefe il Cardin. Tuo fi- 
gliuolo hauellc voluto comprare nel fuo rtato fen- 
ta licenza, non glie Thaurebbe permelfo : Et intor- 
no al giudicare gl’ Eccleiìartici , dirtè , Che così fi 
prameaua neHuo rtato, Se per tuttala Fr^^ncia^ 6c 
’ come coniicniua loro di auanzare gl’ ahri in bon- 
tà, tanto più doueuano col timore delle pene, efler 
tenuti nella via dritta: Et nel propofito delle genti, 
rilpole,Che il Conte era arti fcruitij della Repub 8c 
tutta la fua Caia prontilfima al medefmo j Cefi lì 
flette lino al principio di Ottobre , cjuando efl'en- 
dofi dati i Prigioni ingratificatione,.al Re di Fran- 
cia, ne vedendoli., che quello tanto, che haucua 
fatto la Rep.partorirtc alcun buon’ effetto , fii dato 
ordine di nuouo all' Ambafciator in Francia, che 
mandall'e il fuo Secretorio in Lorena a dar conto 
al Duca dello rtatodél negotio, della durezza del 
Pont. & che fé le cofepailano- troppo più inanzi, 
iàrebbe neccllìtata laRep. alar parare delle genti 
di làda’ Monti j Eflbrtò il Duca con molte ragioni 
là Repéall’. accommodanacnto , ma lbggiunfe,Cho. 
in calo di rottura non mancarà a quanto ha prtr: 
welTo,8c che rillciro credeua del Conte , col quale- 
J^c«^io,(dhciu Chrirtoforo Suriano).nongar~ 
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'non per opporfì alle dimande di Francia, ó di Ve- | 
nctia, ma acciò non andaireroper Fnburg centra 
Berna, nella controuerfìa tra quei Cantoni per cau- 
fa de’ i Bali.iggi, eccitata da’ Giefuiti 5 In tuttii luo- 
ghi, il Padamnofù riceuuto , & trattato con moltó 
honore.Sc'tio lò vniucrfalmente buoniilìma diipo'- 
fitione di fodisfàrc,& di leruire alla Rep. non pene- 
trò dentro nelle ti attationi , perche il tempo noil 
comportaua,follecitando di paiTare a Nansij& per- 
chè per II difpareri di Friburg & Berna fopradctti,i 
Noncij de’Cantoni erano congregati in Solotur- 
no, fi adenne il Padauino di andar a Berna , acciò 
douendo palTare di là.nelle mifiìoni di quei nego- 
tij, & de i Cantoni collegati, & non collegati con 
Spagna, non cagionadc qualche fofpetto, o altra 
forte di difpiacerc,o di diffidenza, che potefle por- 
tar pregiucficio j In Bafilea trouò il Cauallier Vet- 
tIelli,mandato da Vaudemontpcrincontrarlb, ché 
lo afpettaua,qual li diede conto, Che il Conte fi era 
ritirato nel Contato di Salma, non depcndente dal 
Ducato di Lorena , ma feudo Imperiale, pcriienuto 
in lui per conto della dote della' 'mB^te;per rìfiràrii 
da Nansì,doue il Duca,il’Cardinalc & tuttala Cafa 
di Lorena haueua riceuuto Breui dal Papaefprefiì, 
con termini molto odiofi contra la Rcpublicaj 
concludendo, Che con le loro armi nondou^ffieró 
ffimcntar l’inobedienza, & pugna tolta contra la 
Chiefa ; perilchc tutti , &: in particojar il Cai din. Io’ 
tormentaua,accìò nonferuillela Rep. le quali per^ 
fuafionPerano accompagnate da vffici dell’Arcl-t 
^ ' - Hh 
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1^07. Alberto, & del Duca di Bauicra:Ageiunfean- 
^ co, Che in Nansi proprio vi erano molti, che lo 
perfuadeuano , de alcuni Ecclefiadici ad inftanza 
de’Giefuiti, faceuano officio, che foflc fatta vna 
raccolta fra loro, molti Gentilhuomini denoti 

degl’ ifteffi Padri per far vn affiegnamento annuo di 
I zooo. feudi al Conte , & rimuouerlo dal feruitio 
della Repub. perilchè anco il Conte sera ritirato^ 
Aggiunfc anco,Che haurebbe preparate le genti, fc 
non hauefle creduto , che le differenze fi foffèro di 
già acconlmodate -, onde folle refliato numero di 
loldatincl fuo pricciolopaefe douediffegnauafar la 
maffa,che l’haueffero diffrutto affatto, ma che con 
tutto ciò haueua dato ordine alla leuata di 1000. 
Suizzeri, denominati li Capiiani,&: farebbe andato 
prouedendo al rimanente j &c che nonerabena 
che egli paflàile più auantij Che più toff o haurebbei 
con la prefenza aNansi aqcrcfciute , che feemate la 
difficoltà,nateperli malivfficijde’ Giefuiti , Se cosi 
andana difficoltando il fuo camino. . 

In Bafilcahcbbe il Padouino dal ConfigUo rif- 
polla gratiofa quantoalla leuata:ma quanto al paf- . 
lo, con dilatione,fin chetornallcroli Noncij da So- 
' loturno: Perche effendo Bafilea porta dell’ Eluetia,^ 
doueuano prima che introdur militie eflerne , ha-- 
uerneil confenfo delli fuoi. 

, In Soloturno comparue vn Gentil’huomo perr 

come dell’ Arciduca Maflìmiliano, il quale efpolè,!. 
Chehauendo intefa Tandata del Secretarlo Veneta' 
|>er ottener leuata, Se paffo, ^ fupPauo^ ncercau^* 
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che fo(Tc impedito l’vno,& l’altro, & quedo officio ^ 
lo faceua per Religione , poi anco , per quiete dell* 

Eluetia,& de contìnantii& principalmente per gli 
ftati Tuoi di Alfatia,pcr doue doueuano pall'ar i Lo- 
rene/ì : Qneftainlhnza hi Pauorita dalli Cantoni 
Catolici,8c particolarmente con molta (bllecitudi- 
nc dal figlio del Collonel Lufi da Vnderualden, 
che già fu licentiato dalli ftipendi dellaRep.perpo- 
ca fodisfattione riceuuta da lui : ma i Cantoni E- 
uangelici fi oppofero, dicendo, che non era coftu- 
mc della natione impedir parto a chi non era per 
fare cofa dannofa al paefe , & prcgiudicialcalli vi- 
cini & amici, anzi che fenz’altro.iLorenefi poteua- 
no palfare sfilati con modeftia, & fenza archibufi, 
non ertcndo douer, prohibirglielo , hauendo fatto 
Liftertb t. a nni prima con gli Spagnuoli andando 
in Fiandra. 

Ma tornando al Padauino, il Verdelli vedendo- 
lo rifoluto di voler parlar al Conte , per diuertirlo 
da Nans'i, lo conduflc àBadunuille(luogo del Con- 
tato di Salma) doue(non ertcndoui il Conte ) fu ri- 
ccuuto da Monfieur di Thcrcl, Secretano BcTcfb- 
riero fuo -, & accarezzato, & (pefato, ma egli non ' 
contento fi querelò col Verdelli, dicedo, Che fàreb- 
t>e parfo ftrano allaRcp. che vn miniftro fuo fofTe 
impedito dall’ andar innanzi da chi era obligato a 
icruirla,martìme douendo anco trattar col Duca,Sc 
con gl’ altri figliuoli , & fi lamentò anco del Duca 
fopra queftoill Verdelli feusò il Duca, che di que- ' . 

(lo non fapeua niente j Et che Vaudemonc era be- 
- ■ ■ ' Hh a 

,'* ■ ■ I» 
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KJ07. niflìmodifpoftoj madie il temperamento di farla^ 
fermare eia troiuto da’ fuoi fcruicori, per fuggire 
diuerfi mali incontri, & particolarmente per il Car- 
dinale, che per i fnoiintercflì erapartiale di Roma: • 
Ne quietandoli a quello il Padauino, Verdelli fi ri- 
folle di andar a Nansìin polla, 8c di là, li fcrilTe, che 
douc/Iè andar a Nànsì,& che farebbe andato ad in- 
• contrarlo,& così fu farro : Andò il Verdelli adin- 
conrrailo con la carrozza del Duca,&Jidiilè , che 
^ farebbe fiato ben veduto da tutti , che il Card, 
l'haurehbe abbracciato lenza fcropolo , il quale 
anco fi offeriua interponerfi all’ accommodamen- 
to, perche il Papa lo defidcraua. Narrò anco il Ver- 
dcrlli, al Padauino, come il Papa haucua fcritto . 
vnBreue al Cardinale , doue li commetteua , che • 

fommandafie a.fra Verdelli Hofpitalario,Che • 

douefle ; defifier da far genti per la Rep.di Venctia, , 
contumace alli fuoi commandamenti , il che anco * 
il Card.haueua intimato, mettendoli innanzi gli in- 
‘ tffefiì della Religione di S. Giouanni, & fuoi pro- 
pri: & che Monucur di Maliana, Padre d’vn Ca-»- 
merierodcl Papa gli offerì la prima Commenda ; 
vacante per farlo defillercima che egli haueua rif- 
pofto,che non facendo gente fotto fe , ne con fuoi 
danari, non haueua fcropolo. Hehhe il Padauino . 
auuifo effendo in Nansijche Zurich haueua con- 
ceflTo il paflb,$c la leuata alfolutamente, dichiaran- 
do la caufa della Rep.di Venetia giufia , & quella < 
del Papa iniqua 5: violenta: & cheBafilea &Bcxn^ . 
^ueuanQ conceifo ilpaffo liberamente & lenza ^ 
J. ' * aleun^.-- 
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J^cunaconditione : & della leuacaliaueuano fatto i^qj 
ridcffoirifcruatofi folamentc di abboccarfi con lui, 
per lUbilire Iof}ipendio,& le altre conditioni di ef- 
fà, fecondo lo Itile della Natione,Chc non vuole ha- 
ucrobligati li Prencipi conduttori, ma li Capitani 
della narione. 

Hebbe il Padauino audienza dal Conte di Vau- 
demont.&elpofe la fuacommidìonc, dandoanco 
conto delle cofe trattate con Zurich , 6e altri Suiz- 
zeri, sfacendoli fàpere , che haueua li danari in 
pronto, onde non occorreua fc non effettuare. Rifl 
pofe il Conte riftrettamente , Che farebbe il fùo 
.debito , & che farebbe inficme con lui per trattar 
delli pariico!ari,ma che pero confìderafle, che egli 
era figliuolo di fàtniglùi,& che li conueniua dipen. 
der dal Padre, col quale era neceffario prima parla- 
■re:R.ifpofèil Padauino,Che haueua ordine di farlo:. 

Due giorni dopo,hebbe audienza dal Duca, & gli 
efpofe prima, Che la Rep.haueua gradito la miffio- 
ne di Marinville,& il zelo moftrato alla commune 
traquillità,dalla quale la Rcp.mai farebbe fiata alie- 
na, magi’ apparccchiaelPapa,^alt£Ì afup.fàuo- 
xc la ncceflitaua a far apparecchi per la 'confèfuatio- 
nefua.RirpofeilDuca,Chemandd Marinvile con 
buon zelojS piacerli che fiatato gradito, eflbrtd 
.alla quiete,Sloggiunfe.chc era occupato per lari- 
duttione delli Itati di Lorena, fatta in quella Città, 

.onde non potcua pafl'ar ad altri particolari. Pafsò ' 
anco il Padauino complimento con il Duca di Bar, , 
mali Cardinale ricercato d’audienza nfpofe , Che 

Hh ' 
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i(fo7. l’uJirebbe In cofa,chefofle indrizzata a terminar le 
controucrficj ma per complimento non haueua 
, caro ammetcrlo, per la dignità che tetieua di Car- 
dinale, &: per non dar occafìone di dilcorfi. Spedì ' 
però il Card. Corriere àlloma,auuifando la ve- 
nuta del Padauino, Scia quantità de’ danari, che 
, portaua,&leprouifionichcfifaccuano dadiuerfe 
t)ande,in(icme con la rilìjofta hauuta dal Verdelli: 
Conobbe il Padauino i combattimenti grandi, che 
il Conte haueua da dìuerfe bade per leuarlo da fer- 
ufrla Rep. in quello particolare. 

Il Papa haueua rinoiiato le inllanzecon altri Brc- ^ 
ui, dolendoli, che vn figlio della cala di Lorenafer- 
uiflecontralaChiefaperfullentarrollinatione & 
ribellione de’ contumaci , malTimccirendofuora 
d’obligo di condotta, per elTer palTati li 7.anni: Gli 
olleri ancora di ^rloConlàlonier della Cliicfadi 
là da i monti, (titolo nuouo,& che al Pontefice non 
collaua niente.) 

La Gran DuchelTa fija Ibrella gli fcrilIè,Che non 
YolclTe, conleruirin fiu ore della Rep. caulàrvna 
guerra dannolà in eftremo a i Puoi congiunti ,òc 
pregiudicialeatuttoil Chriftianefmo } raccordan- 
doli , che haueua vn anima fola , &c che doueua far 
ogni eofa per laluarla,& non per perderla 5 che au- 
uertilTc di non metterli tanto auanti, che non poC- 
là poi pili ritirarfijchc non voglia cller quel lui che 
metta vn* incendio in Italia, che farebbe meglio rc- 
ftituir tutti li danari hauuti dalla Rep.che intricarli 
più innanzi , Il Card, ancora per ottener dal Pone. 

" alcuni 
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alcuni benefici) che preiendcna , fàceuaogni cofa 
per lui , inftaua col Padre , Che non era Tuo feniicio 
eder contrai! Papa 5 chelaRep.non fi doiicua do- 
ler , perche con !a nominatone dclli Capitani, s’ha- 
ucua darò aliai ripiicationealli negocij fuoijche non 
era da paflar a cofe maggiori, ma da adopcrarfi per 
l’accommodaniento , come tutti gli altri Prencipi . 
faceuano: Ancora li gpuernatori d' Al (alia fc riderò ' 

d’hauer ordine di non dar palio alle genti, (oppofi- 
tione di neflun momento^, perche fi poteua palTat 
per mille altre vie.) 

In Grifoni ancora. le cofò padàiiano con conFu- 
fione aflai notabil&Impcroche il Conte di Fuentes 
dall’ vn cantoj & dall’ altro , quelli dei Contado db 
Tirolo perlcuerauano in dar lor’ oecafioni grandi 
digeloue, facendo pallài' fama, di voler inuader la 
Val Telina da trepariijCòn le genti di Milano,per 
il lago \ Con quelle dclXirolo,per la Val del Soley 
Et dal Trentino,perBorraioj&: già hauenanoleua- 
tolc Monache fuori d’alcuni monafteri , che fona 
in quei pallu&tfaito. dulli MoqaftcrÌ,allqogiamcntÌ 
di foldatijPerilchc il Salice in Vènètia ct^ìnuaua,. - 
Cicendo offici , Che bflc dalla-Rep. porto qiulchc 
aiuto in cfFcttiiafièrmando, Che non s’harcbbc pjo- 
aito mantener quel prefidio tanta ncceflàrio pxrr 
confcruarea loro b Val Telina, & alla Rep.il palTo, 
fenza che le genti li fofferDpagate:-Chc le genti, 
mandate in Val Teli na^, erano per ferukio della;. 

R^. & però doucuanoeffer pagate da quella \ che, 
b^gnau^^cod^ perbbiicai va Concxabri«; 
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a quello di Fuentes:i pericoli , & 1 (olpetti non era- 
no tanto grandi, quanto erano rapprefentati , ma 
s'amplificauano per cauar danari dcllaRepub. & li 
1 800. fanti porti in Val Telina (òrco ir. Capitani, 
erano gente buona, ma da fidarfi poco di lei.erten- 
do della Diocefi di Como , contaminati da quel 
Vefcouojcon fcrittucc fparfc:con tutto ciò per efìà- 
caci in rtanze del Salice il Senato deliberò ìommi- 
nirtrarli per pagamento di quel prelidio ryooo. 
feudi, 3000. al mefè,per 9. mefi, & ordinò, che gire 
ne forte dato ^ooo. all’ hora per due mefi , li quali 
poi.mrtando di nuouo il Salice,di maggi or Toc cor- 
ib accrebberofino alla (òmma di 10000. dicendo- 
li , Che quanto al fabricar il Forte, non eflendo fer- 
mata la deliberatione,ne del doue, ne del quando, 
ma che venendoli ad aperta rottura, laRep.non 
mancarà di dar tutti quelli maggior aiuti , che farà 
conueniente^ & inrtandodi nuouo il Salice perla 
dichiarationc della quantità degli aiuti j Perilchè 
furono deputati i.Sauj; delCollcgio.che crattartèro 
con erto lui., & intcndelTero lo rtato delle cofe fui 
minuto, & li bifogni.Ma come fperto auuiene , che 
li medefimi fono lpauentanti,& fpauentatinl Con- 
te di Fuentes, vdita la calata deGriloni in Val Te- 
lina, confiderò quanto era facile a loro fe follerò' 
calati grofli , correre tutto lo Rato aperto, & non 
ancor^, proueduto di gente 5 Perilchc mandò il 
Marchefe di Como,fcnrt'e al Duca Slondrato, & al 
Conte Tolomeo Gallio, che rtaflèro in ordine per 
ogni accidente-, fece delcriuer le genti del paefe in 
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‘numero di circa 7000, inermi, & da poco , a’ quali j 
prepofe il Gouernaror diLodi , con diigufto del 
Marclicfc, Duca,8«: Conte , de gl' altri titolati del 

f )aefe,mandò tamburi, & bandiere per difciplinar- 
j,con ftupor di tutti , (come contra il folitodeflt 
le arme in mano a’ paeflmi conhnantf, che hanno 
parenti dall’ altra parte , & non fono intieramente 
fodisfatei degli Spagnuoli) Penfd il ConttfdiPuèn- 
tes di metter qualche diuihone tra li Grifoni fotto 
preteflo di Religione, inuiiando i Carolici di loro, 

& promettendo di farli condurr’ alli foldi del Papa, 
cofa che fece contrario effetto, perche di ciò Gri- 
foni s’infofpcttirono rfece anco andar a Milano il 
Predicante di Bargaglia , Euangelico /con coheef. , 
fione del Borromco,per trattar anco con quell’ altra 
parte , eficndoli promefTo da alcuni Grifoni Gia- 
nizzerijche haurebbe ottenuto Icóata: perilchc era 
leu ata qualche feditione , onde nel ’Pibac ridotto iit 
fine di Febraro metteuano difficpltà alla leuata , Se 
al pafTo per la Rcp.ma airiuata la nùoua delli dana- 
ri conceflì, il Configlio jfècrctoringratiò , òcilPitac 
tutto.etiandioi contrari confenffF? 5 ìtò laTéuata, & 
il pafl'o per le genti. Non ceffaua però i! Vefeouo di 
Coirà , (douunque trouaua Catolici)di far officio 
per Spagna nelle Prediche, vfando per coperta, che 
hòh doucuano andar contra la Chiefà , & abban-' 
donarla Patria , & fece mutare quelli di Longatiflà’i 
^di Vifilis, che erano per la maggior parte Catoli-i 
eijne gli amici della Rcp.fi opponeuano,corhc de?-* 
u«uano,fperandò poter per li tumulti'maggibri, ca- 
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1^07? fomma maggiore di danari , onde nacquero • 
nuoui tumulti , quali il Vincenti Secretario della 
Rep. acquetò, fatti alcuni donatiui al Pitac 7 che fi 
fece in principio di Marzo. Non per quefio ceflàua 
il Vefcouo di continuati mali onici contra la Repi 
così nelle Prediche, come in qualunque altra occa- 
fioncj onde di nuouo fi eccitò tumulto in alcuni 
Cantoni Catolici, qualifomentauanoil prefidiodi 
Val Telina , a mandar in dietroli danari riccuuti, , 
con fpcranza,che dicendo volerne zoooo.al mefè, 
gli haurebbono hauuti j perilchè il prefidio mandò - 
adir alli capi delle Leghe, Che non concedeflero nc 
pafib ne Icuata a’ Venetiam , fenon crefceuano li . 
ftipendij,poi che per caufa loro nafccuaogni difor- 
dine : che il Conte di Fuentes non fi mouerebbe, 

‘ quando folle certificato,che non lode concefTo pafi- 
io a gente di là da Monti per venir in Italia jManda- 
rono ancofoldatiper li communia far officio, die • 
inarboraflèro le bandiere, òc fi riduceifero inficme 
per impedir il pafl'o , de a quelli fi vnirono li Spai 
gnuolantijche collo fparger danari fòmentauano la . 
feditione: & fecero protelloalli capi delle Leghe , di ; 
chiamar li communi a loro fpefe, quando non fer- 
^ mafierola leuata^ perilchè efii mandarono a dir alli : 
Capitani eletti per Venetia , che non Icuallèro le • 
ibandicrc,& che non fi mouelTeroj di cheli CapitaT 
ni fecero querimonia col Vincenti per le fpefe fat-, - 
te in caparre, &: fpefe ribarie.Ma il Vincenti, al qua-? - 
erano già arriuati i danari perla leuata, mandatili t 
■fia Venetia , con hauerli dato. vn poco di parte, li i 
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quietò. Incominciauano le bandiere a ridurfi , & la i 
prima fu quella di Coutenalc delle dicci dritrure, 
che con circa 100. huomini fi prefentò à Coirai 
doue non volendo quelli della Città ammetterli 
dentro , fi fermo di fuori, afpettando altri, pcnlchìè 
anco il Vincenti,. che ftaua fuori della Città così 
configliato, fi ritirò dentro. Crcfccua ognigiorno 
lacommotione , giungendo altre infegne , onde 
crefciuti al numero di 800. fecero inllanza di en- 
trare nella Città , il che per minormale lof fu con- 
ccflb,ftando però la Città con boneguaedie. 

Li Predicanti faceuano ogni buon officio, midi 
tra li fblleuati , ma il Vefeouo di Coirà , & gli Spa- 
gnuolanti operauano in contrario. Li Miniflri ddl 
' Re di Francia, & della Rep. mandarono danari fo- 
prati communi, per móuerli contra q u cfti folle uati/ 
cercando anco di quietar li Capi de’ folleuaci con 
danari, mala rabbia della commotione era cofi 
grande, che niente riufeì. Si manteneuano ancora 
fènza feditione quelli di Agnedina , & di Pofehia- 
uo h; qoab'baltauanaq^,|gj^ il paf To ^erto. 

Quelli di Val Telina pentiti , n'natltfero a ffer ift' 
fede,& fu dato principio a lauorar vna trincera , afi- - 
fiftédouiil Capitan Du Long Francefe,& vn Inge- 
gnerò del Conte Francefeo Martinengo. FlÌ chia- 
mato a 14: di Marzo vn Pitacin Coira , doue il- 
Vincenti diede conto delle prouifioni che la Rep. 

Iiaucua afIcgnato.il Francefe anco promife per no- 
me del Re , c:he haurebbe dati 7000. feudi al mefe , 

per il preCìdio di Val T elina , & che haurebbe fòtto 

\ ’ ‘ ^ - f- 
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^ vn forte a Tue fpefe, & pagato il prefidio per man- 
Knerlo,nominando però egli ilCapitano, che folle ■ 
dclliloro. 

. Ma a Roma capirò certo auuifo , come il Re di t 
F rancia per mezzo di Cauraartjn fuo Ambafcia- 
tor in Dieta di Soloturno, haucua.dmìandatovna 
leuata di i ocoo. Siiizzeri, coti non molta (odisfat- 
tionc della Nationc} perche non haueiia l’Arnbaf- 
ciator nominato ac tempo, ncluogo,nc,Capitani, , 
ne sborlàto alani denaro, ne cfplicato doue bauef-- 
Icro a feruire,ma folo con dire, che egli doueua an- 
dar à Parigi , & che farebbe venuto Monfieur di ^ 
Reffuge fuo fuccelTore, con le cofe necelTàrié per - 
rclpeditionc: Erano chi penfauano, ( aitelc (quelle - 
cifcoftanze)Che ilChtiftianilfimononhaucfleani- -, 
mo di eifeituare quella leuata , ma folo impedire- 
cheli Spagnuoli non potelTcro ottenerne altra: al- . 
cuni anco dauano più lìniUra interpretatione, di- 
cendo,Che lo faccllè , acciò gli amici non potelTero , 
haucr gente fenza ricopofccrla-dahus ma perché 
haueua anco allenito loooo.fantiFrancefijSc 4000, 
Cauallf , quelle cofe pcruenute all’ orecchie del ; 
Pqnt.lc ben non diffidaua del Re di Francia, lo tur- 
barono però molto, & certo è che lagrime , perche 
vedeuabcniirmìo che quello era vn’ impedire che > 
ilRe di Spagna non s’applicalTsairaiuto fuo , co- ' 
mcegli dcliderauaj Pcrilchèattefoquelloacciden- 
te, & confi dcrata l’andata del Padauinodila da’ 
Monti, venne in rifolutione di voler attender’ all’ 
awQn^nodameiuo oniiinamentc , & ricercò il - 
. ■ ' " - - - - 
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di Francia, che non douefle abbandonar la tratta- 
tione,& che voleflc follecitar il Card, di Gioiofa. E 
cofàmanifcfta, cheilRedi Francia, fubito intcfa 
l’efpeditione huta in Spagna della perfona di D. 
Franccfco,venne in rifolucione di mandar cfloan^ 
coravnoftraordinario; & molti delli principali di 
quelRegno furono poftiin confideratione : ma il 
Re prudentiflìmamente, elcfle la pcrfona del Car- 
dinale, così per le qualità eccellenti di lui, come an* 
cora,pcr eflcr molto grato al Pont. &c confidente 
de gli altri Prencipi,chc haueuano mano nel nego- 
tio,Scappreflò anco, per efier pcrfona , che come 
EcclcfiaIÌico,& dclli primi della Corte, poteua eflèr 
non fblo mezzano alla compofitione.ma anco mi- 
nierò dell' ellecutione di ella, (come in fatti liufcì.). 
ElTcndo il Card.in viaggio, erano folpefì granimi 
fc folle per andar a Roma , ò a Vcnetia,ma come fu. , 
gipnto inltalia,fi publicò , che eraper Venetia.In 
Turino il Noncio Apollolico fece. efficaciflìmoA 
officio col Card. acciò non ammetteffe alla fuavffi- 
satil ilCardinalcft 

confi derato quanto toiic poct^ propcffliò queftoji 
per condurrai negotio fuoa fine,non hauendo ritt 
guardo all’ inftanza dclNoncio, riceucttc l’Amba-i 
Icìator con ogni dimoftrationc d’honore,& fù gra-^- 
caaiP.omifice.La venuta di quello Card, fc ben no. 
li piacque in prima faccia, che vn Card, delli primii 
della Corte, andaflc in vna Città reputata inter det- 
tAiSc ad vna Rep. che egli tencua per contumace,^ 
dimeno d defidecio deli’ accordo , lo fecie eoa- 

U l. 
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1 606 ^ tentare, anzi che vedendo non eflcr effettuata cofa 
alcuna da D.Franccfcogli fece defìdcrare , che il 
Card.aggiugefle l’opera fua.Si fermò il Card, mol- 
ti giorni alle Papozze, villaggio Ferrarefc al confi- 
no del Dorhinio Veneto, afpectando reflitodel ne- 
gotiacodi D. Francefco, 8 c nfpofta del Re di Fran- 
cia,& commiffione del Pontefice. 

In quello mentre i Giefuiti in Roma, & in Spa- 
gna, ma più in Spagna faceuano folleciti officij per 
; dfcr incltrfi nel trattato dell’ accordo, moflrando i 
loro gran meriti con la Coronai la poca riputatio- 
fie del Papa,fe fi concludeua co cfclufione di quel- 
li,che haueuano foftcnxato più di tutti , gli iniercflt 
del Pone. & con minor riputatione dclRe, qual 
parebbenonhauer forze per ridurti Venctiani a 
ragione , portauano leflempio di Demollcnc, 
dell’ accordo fra i Iupi,& le pecore,cfclufi i cani, ri- 
putando tutto’l Mondo pecore, che habbiano bifb- 
gno della loro cuftodia , & mandarono fuori vna 
fcrittura fopra quelle coofideracioni : adoperaro- 
no anco in quello il Confcflbre della Regina , So- 
cio della loro Compagnia , quale apertamente an- 
dana dicendo non folo al Re , ma anco a tutta la 
Corte , che non fi poteua con buona cofcienza 
comporre quella controuerfia lènza l’inclufione. 
de’ Giefuiti; Se fenzaotxligarc la Republica alla loro 
reftitutione. 

Ma il Card, di Gioiofa hauendo finalmente ri- 
ceuuco da S.Santità,inflruitione amplifIìma,Scdal 
Re nuoui ordini per Corderò efprefl'o , à mezzo 
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Jcbraro/i transfer* a Vcneda,doueprcrcnto le fue . 

lettere di Icgationc del Chriftianiflimo in audicza 
publica,& pafsò molt'e parole di complimento, co- 
sì per nome del Re, come proprio , & il giorno fe- 
puente fu vifitatodal Prencipe douc fi trattò con 
nmil forte di ragionamenti j fùlionorato non folo 
con dimolìratione di offici , ma anco con publko 
alloggio, & con fontuofiffime fpefe publiche , le 
cjuali però egli pregò di non riceuere , ma viucre a 
^efe proprie, & così volle che in effetto fi faceflc. ■ 

Diede principio il Card.immediate a! Tuo nego-' 
lio , efponendo Che haueua commiffione dal Rp 
di procurare il benefeio , &la fodisfittionc della 
Republicai& perciò , conofccndo gioueuole à le^ 

& a tutta la Clififtianità,la pace,& la quiete , fi era 
iiucrpollo in quello accommodamenio : Perilche 
defidcraua che fi trouaffe qualche temperamento 
defodisfattione al Papa,& riputaiiqnc alla Repu- 
blicarCheilPapavoleua, &proponeua , cheoltre 
quello che fi era trattato,foffe niandatovn Ambat 
datore dalU.Rep.pec ricreare dalla Santità luj, che 
foffero Iellate le Cenfure:Chc fodero rimcifi tutti li 
Rcligiofixtiandioli Giefuiti : Et che il Re poteffp 
datela parola alPont.che nò fi vfcrebbonole Leg-^ , 

^i durante la trattatione a Roma ; & infillcndo fo- 
pra quello più chefopra ogn'altra cofa^ilCard.pre^ 
gò, che fi trouaffe modo, come il Reppteffc dar 
quellaparola,-;6cfi£aceffe pxello , con fccce^ 

Paccua molto diano al Sénato,CheilPoBt,aQ* 
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dalTtf per tanti giri 5 Con tutto ciò nanvòlfe maì- ri- 
tirarfi dalle cofc vna volte promeflcianzi conrermò 
■al Card. quanto già haueua datóinientione a Mon- 
ficurdiFrcfncs Ambafciatore,cio c, Che leuate le 
Cchire fi haurebbetreatorAmbafciacore per andar 

à rifiederapprèflbilPontcftce,dal quale farebbe an- 
- co fiato trattato a Roma quello, che occorrcua cir- 
ca le Religioni vfcitc dal Dominio:ciie intorno al- 
Ic Leggi, il farebbe nellVio di quelle , proceduto 
V con quella mòderatione,& pietà,cheè fempre fia- 
tapropria della Rep.& de’ Tuoi maggiori ; è che di 
cjucfto tanto, doueua beniiTimorimaner ibdisfatta 
la Santità del * Pontefice, & la Maefià del Re Chri- 
fijaniffimo.Xefiificòil Card.chc iiRe fuo Signore 
era iòdisfattifiìmodi quanto la Rcp. haueua deli- 
berato conceder al Papa in fua gratificatone , ma 
fion voicndofi il Ponc.contentare di tanto,la Maé- 
fiàSua,perferuitio della Rep, & bene della Cliri- 
ftianità,& defidcriodella pace,pregaua trouar qual- 
che temperamento, col quale icnzaJefione della li- 
bertà & dignità della Rep. fi pòteiTe terminare il - 
negocio con tutto ciò aggiunfe il Card.chc non 
parendo aTua Serenità' di pafiar più innanzi, hau- 
rebbe più penfrtaniente ponderato quello , chefè 
gl’ era detto, & letto, & farebbe corhatopcrcrattar.c 
con maggior fodezza.* '*' ' . x-u ?- m 

Ritornò- vn’ altro giorno il Card, con vna in- 
ftanza pia particólaré,$c piu vehemente, ricercan- 
do, Che il Re potelfc dar la parola al Papa, che nói! 
direbbero yfatc le Leggi duratela trattaiione, pro- 
curando 



Libro- sestov 1571 

■ curando di perfuadcrIo,& diccua,che il '^èi zelante^ 11^075 
del bene della Clirin:ianità,& amico della R'ep. ha» 
uendo penfàto il pencolo, che porta feco la difcor- 

• dia di due Prencipi tanto vicini & congiunti cTin- 
tcrc/Iè,& i danni della guerra^ hauendo il tutto ben'^- 
ponderato, configlia, che fi croni modo dì acoom-' 
modar il negotio con riputatione,& faluezza della ‘ 
libertà, mentre la ftagione impedike il maneggiar • 
le armi, ac però hà dato ordine a lui di parlar (come- 
fi debbe con amici)chiaro, 6 ciibero,macol debito- 
rifpctco'.che conuiene,di non far pregi udì ciò alcu- 
no aH’amicoi 5 c per canto dirà chiaramente a Sua 
Serenità, Che fi come il Re approua,che non fi fac- 
cia decreto, nel qual appaia lolpenfionc delle Leg- 
gi,© di eflccu rione di cflc,ne a!tro,clK: poflàpregiu- 
dicare alla dignità, ò libertà pobhca*, ne alcun’ altra 
cofa che pofia reftar in fcritto,o per memorie pallàr 
alli poftcrijcosianco confiderà , Che hauendo il 
Papa fatto le Cenfiirein cofpetto del Mondo, c ne- 
celIario,chc habbia qualche apparente rifpctto di 
poterle leuarc, Se defidcrando liPapa vua fofpen- 
lìonctato abhorrita dalla RepubUca, la Maeflà Sua* ^ 

eflTendofi interpofta , vedendo le parti tanto lonta-* 
ne , hà rifoluco per dar fegno della fua affettionc' 
verfo la Rep.di tener ferme le ragioni di non veniri 
a decreto , 6 c infieme dar qualcne fodisfattione al 
Pjpa,pigliando egli quella carica , Scadoflàndo il t 
tutto fopra di {c,& dando egli al Papa la parola di- 
mandata , Lenza però che laRepublica ne faccia 
decreto i con condidone però dal canto d<d Papa, 

Kk 
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Che la parola non s intenda mai data , (c noli con- 
ficurezza, che il Papa nell’ iftcITo tempo leni le 
Cenfure, & con conditione del canto della Repu- 
blicajche adoflàndofi la Maeftà Tua quell’ obligo, la. 
Republica raoftri à lei quello rifpctto, di non far. 
cofain elfecutionc delle Leggi, che dia mala fodis- 

. Éittione al Papa,co’l qual temperamento par al Re» 
cheli polla terminar ilncgotio con fodisfattione^ 
di ambe le parti , & lalua la liberta della Republica, . . 
&cpn maggior fuaTodis&ttionc. 

Aggiunfe il Cardin. vna lunga confidcrationej v 
Come nel principio,mezzo, & fine di quella con- 
uou€rria,tuttoeta palfato con tanta riputationc. 
per parte della Rep.che non fi poteua afpettar dia- 
uanzarc; ma ben il tempo configliaua a confidetar 
ì pericoli,& danni che poteuano fucceder per, l’aii- 
uenirc,dal che tutti abhorriuano,.fij come per eoa* - 
teario l'accommodamento era dcfidcrato dall’ v> 
niuerlàle •, perilche non era da rifiutar ,vn partito^.- 
per mezzo del quale fi p(pieua comppncfipgni co-t 
tiouerfia con intiera riputatione.< Et dopo lui , fece 
gjrandiffimc inftanze Monficrur di Frclnes , dicen- 
do, Che hauendo ilRéconolciuto, elfer neceflarioL 
dar quella parola al Papa, poi che egli vuol onnina^ 
mente quella lòdisfattione , & conuien dargliela», 
poi che ad inllanza del Re. c condcfcelb alla tratta- 
tìone,non fi può metter quello punto in difficcirà,; . 
ma bifogna naucrla pcr rilolùiO:, £re occorrecfia- 
Biinardouc fiala ragione, perche ciò non fi propo- - 

pc per ragione , ma per dar prctello al Papa di po* 

• ' ' ' ' ’ ‘ • ■ - - - 
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• tcrfi'cdn Voltaiche riputationc ritirare , & però ve-, 

• Òchdo li Papa rifoluto a voler queftaparofa,& giu- 

■ dicàndo , che il Senato non debbia far decreto , c 
neceflàrio trouar modo di darla, perche ( parlando 
iiberamente ) chi vuol confiderar litteralmenteil 

• decreto del Senato letto aioro defentto, douefi 
■'-'dice, CAf nei \foMf Le^i n»n f f4rt.tr k Mdfolttd 

• Pterky &c. fi vede chiaro', che la Rep.fi riferua T V fo, 

& il Papa non vuol che Ci vhno, ma vuol che refti- 
•nò con la parola del Re ; come legate, è necelfario 
'dichiararh:& fé il Senato ha intentione, che quelle 

'• parole badino per intcjiderc,che le Leggi non fi y- 
-‘fcran*no,ma fi adoperi qliellajparola accio 

non apparifea in Icritto.che h riedi all* eflecutionc, • 

• -e neccllarioi almeno accennarlo, accio il Cardin» 

• podà'valcrfi di queda efpofitione, che tanto badc- 
' là a lui , che fi Ulia detto , o fatto almeno qualche 
< ' cennojda che lo pofla comprendere : perche do- 
' 'Uendo ilRe dar la parola in Icritto, .e necelTario che 

fia certo, che làrà aggradita dalla Rep, & non hab- 
•" bia'occahonc di pentirli d hauerla data , ne di rc- 
^’^dar dilgutato , edendo ben molto ^.dbe.ilRelàccia 
<óntencacilPapadi qiiedafalfa moneta, douendo 
’ feruir quella parola,per fola cerimonia:perchc dice 
“ OS.M.che confidendo le Leggi Inmnfuaendo, hanno 
' àpunto la rua etìecutione , mentre la eòfa dà in fof- 
•'• ped>) doucrrdo operare il Re , che anco dalia parte 

■ del Papa , & degli Ecclefiadici non fi faccia alcuna 
colà in contrario j & haurebbe potuto il Re dar 

• <|ucda parola fenzJidirlahfo^jsll^ndo ficuro ,-.Gh« 
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07. ■'^ttando^dallapartc Ec^fiafti«-non fofle 6tco | 

• tfmuo alcuno ^siion farebbe occorf® alii Miniftri . , 

r della R^iàr colà alcuna in efleeutione bielle Leggi: - 

onde, fi come.da.vnaparte^non^farebbono eilè- 

• ' quitCjCofi dall' altra non haurebbono occafionedi ; 

rimaner incerrottc:Etpar’(repUcò ancora TAnibal 

■ femore ) Che fe ben il R.c può dar cjuefta parola ' . 

• fènza placito della Rcpublica , perche li balla afll- - 
curarli col Pontefice, chen eflìin Eeclellallico dia , 
occafione.dieflecjuirle centra volontà, di fua Santi- 

j tà,ne di imcrromperle coatra la .volontà della Rjgp. 

• con tutto ciò era necellàrio , che dal Senato lòlle ' 

• dato.-qualchcrìrpolla; Aggiunfc ancora TAmbàli 
ciato r , Che hauendo incelo gli Spagnuoli proci!- - 
rar d’hauer rillellà parola, ma più aperta & e/plica? 

■ ta, il Cardin.hà voluto far la fua propolla così tem- 
>iperata,non credendo efler lèruitio della Rep, reftar - 

. obligata per la parola di due Re , maffime , che gli . 
Spagnuoli non fi conteniarebbono della moderata 
' 'dolcezza, dellaqualc fixontenta il fuo Re; Etfece 
ìnllanza,Chs almeno con qualche cenno folle ri- 
foliito, perche non vcdeua.chc altro rcilalTerpcrdio^ 
non metteua n|K((jna difficoltà, nella rellitutione 
de’Gicfuiti,pqi che ne meno ilRe vi mette diffieol- - 
•tàalcuna,e^ndocofa ordinaria negli accomnap- 
' damenti che li fautori dell’ .vnaparte, Se dell' altra • 

' tornino alle cale loro , 6c maflìme che il Papa con 
fua riputatione non potrà confentire, cheouélU . 

‘ vfc.iti per obedienza .fua: rellino efclufi : ne U può , 

‘ peofar 4i fuperar quella diScoltà^ malfime hauen- 

* - ' dod* 
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■ disfate co n.la cella del Papa dura$rdc nocOfeodo 

di.cauDtparticolare^pcr aliale fi pofTa negarli que- 
lla fodisUttione:chc cglihà voluco pafTara cjpeftò, 
clic era taciuto del Card, per modeftia , accio fpp ra 
di quello non~nafcefle, qualche oppofitione a)la 
cpnclufionc dcl negocio. j . . 

Rifpofe il Senato al Card, Che il bando de’ Gfe-? 
fuiti era decretato percaafe così importami, 6c 
con tanta llrettczza di ^decreto , cheper le Leggi 
M della Rcp. non iVpoccua riuocare-, ne, quando ne gli 
accora modamenti vengono ritornati da viia par- 
te , & dall’ akra,i fautori, s’intendono quelli, clic' 
hanno fatto talioffefe,perlequali làrebbono (cac- 
ci ati,anco fuori delle occafionidi contcouerfia 
quanto alia rjputftioncdel Papa^ CbcxicornìnQ li 
, maiviperfuaohediehza,quellac ben redincegcaca 
. ,anai,colr^ornq degl’ ìiltri,(dae! non. hanno colpa 
più particolare ;.NeUimanemedi(lèjl Senato, Che 
non poceuafe non lodar Ja,buona volontà del Re, 
& del Cardinale, &nngratiar.atnbidue delli buoni 

:^adi,d^r alcuna parola (opra 



. ' r^etmone 

• tro,fe non replicarli quello, cEc tante voltc iù 
to.Che nell’ ino di dre,n6 fi partirà dall’ aoucalùa 
pierà, ^Religipnejòe che canto può badare a ciaf. 
! . cunoinqueftoprppofito , aggiungendo che? qne^ 
- Aj^idi$dp:(Ì;comintinicberàa D.Fiancefco. ' . 
il Cardin^e haurebbebeadefideratodivottenet 
più, & d'haiMr ri(pod^ più conforme alla fiia proJ 
pofitjQne^aqtv4iypp^o f era vcnqto con r^o-' 
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1^07. ogni modo àc- 

‘ commodare,ma con iiiag^or vantaggio che ’fóflc 
' ' pofTibilejdifle, che quantunque haurebbe voluto 
.vdir dal Senato rifpofta più ^conforme alla fua di- 
manda, (& però non higrand’ occafionc di ringra- 
tiare della riceuuta) tutcàviavolédoilRe,cKe fi ca- 
'mini a fine, con fodisrattionc della R.ep.fe nc'coti- 

• tenta, fupplicando , che di qóéfta ri/pofta non fia 

dato parte alcuna.ma rcfti fecreta.imperoche il ne- 
gotio potrebbe cflcre llurbato da qualche ipirito 
nemico del ben còmmune,' fida foli fccretez2a U 
può tirar al fine. -i* ‘ 

DilTe ilPrencipc,chc non fi poteua reftar di non 
rifÌTonder agli offici di D.Francefco.al quale, ^por- 
tando innanzifimili, 6c equiualenu) era necelFario 
. • , dar rifiefla riipofta, tanto più , quanto moftra otti- 
ma intcnripnc,pcrò'fi farà caftigatàmente , ficcon 
ogni cautela, che la fecretezza refti Et quefto^'npn 
debbemouer li miniftri del Re Chriftianiflìmo, 
poi che già c molto ben noto a tutti, che ogni cofa 
- 'lì dai ri fua granficàfiòtiè,'& che tutto quello, Che fc- 
' guirà'di bene fi dourà atcriuer aluiffit il Cardinale 
“^Confelsò buona intentione in D. Francefeo, affer- 
“ mando, che direbbe il medefimo ad ogn' vno, ma 
però nò credeua.cheegli haueflfedairuòRe il potc- 

■ re in queftbàÌegotio,quale haueiiiitto li "Miniffiri del 
Chriftìaniffimo, perche il termine, che diflegriaua- 
nò vfare'cd Pont.è penfiéro di S.M. 4 bki,nel quale, 

* quando altri vi baueflcparte,anderebbe volonticri 

■ vn«o con lorol^ma non (àpeìldo fe altri habbiano 

liftcìa 
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l’iftefla facoltà, giudica la fecrcitczza ncccflàriajdo- , <<07. 
uendofi proceder con dcfterità,& non dirtu^^o la 
vnavolta, ma valerfi di quello chetornacommo- 
do per effettuar il negotio- 

Reftò fermo il Senato nelW dcliberatione di‘ 
communicar il tutto a D.Francefco,cos) perche e-, 
gli haueua fatto cquiualente propofìtionc,comc 
anco perche all’ arriuo del Cardinale, era flato a vi- 
bearlo, & haueua offerto di vnirfi con lui, effendo'’ 
cid,mente & del Papa,& del Re Catoheo , & della 
Republica, & era paffatò fino a dire al Cardinal^,, 
che militerà fòttole fueinfegnei achehauendo il • 
Cardili. rifpofto, Di non poterh dir altro, perche af- 
pcttaua certarifpofia dalla Rcp. reftò marauigliato 
D.Francefco,chc il Card-metceffe difficolta a quella 
vnione5& fece più volte inflanza nel Collegi o,chc 
li folle dichiaratOjche rifpoflacra quella, die il Car- 
dinale afpcttaua:&: febene dal SenatO’gli era com- 
municatoogni cofa,8c egh ne era certificato j cem- 
prcndeua beniffimo,non erapiùpcrfàrfii8c per tan- 
to.eiio ancora f^paratameate^CI^ loitll^. Che 
perfar honor’alfuoRe,& alui ffeSo^li con^*^lÌc^ 

Foro qualche cofa di più, non pregiudiciale , attefo 
che quantunque il fatto fin qui, folle molto , tutta 
via non baffaua^npa quando fi concedane vna fol^, 
p^nfionc .delle Leggi, per qualche mefe, fi cpmé hà‘ 
prppqffo^tulto rcilrcrebb^ af;comrnod'atp faqen-*. 
dofi non dimeno prefto, accio le armi, ehe ibno-ia 
pronto , non p^rtoriffero qualche fcandalo! Ma‘ - 
^solido Ufiàco^muiùcataqu^^ •viùuui'i^Qfta 1 
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iSo:j. dataat Clrdlnale, dilTe , Che Thaurcbbe dcGJcrata 
piùch’iarajma fc ben le parole nontrprimono qua- 
to vorrebbe, tutta via pareua a lui inferire, che il Re 
. ■ . potdfc dar la parola,chc mentre fi tratta nonfivfe- 

ranno le Leggi, che così egli intende -, ma perche 
vuol caminar faldamcntc con finccrità, raccorda, 
che quando fi lafciò intendere, che ilPapa haureb- 
be leuatc le Cenfure,& vltimatoil negotio, purché^ 
hauefie la parola del Re, che fra tanto non fi vfcreb- 
bond lc-Leggi,ciò difle,rupponendóla parola clua*- 
ra,&: fcnz.a vcLmac.però le ben crede, che voglia dir 
così, vorrebbe nondimeno la rifpòfta piu chiara;- 6c' 
fc bene ie ne contenta ?f poi che prefupponc , che il 
Cardtnalefe ne fia contentato-, non vuol però im- 
pegnar lafua parola in cofa incerta , della quale fa, 
che il Papa fin’ bora non fi fodisfàima raprefenteri 
l'ò flato del negotio , vedrà qocllo che farà detto 
dal Potcfice;s’imaginache il Card.fe ne fia conten- 
tentato,pcrhauergliogli flefib detto, che hà porta- 
to vnpenficro del Tuo Re , fopT<TfI Tqnalc afpctraua 
dalfa Remila rifpofia.Si norili debbo dìer dilcaro,fo 
il Cardinale pud far miglior mercato , & prezzo^ 
fogglunfe, Che fe’ben li difpiaccuala dilatione , la 
, qual era caufaca da non parlar chiaro , & che farà 
per neccflìtàil negotio lungo ; re|iHcando rtìoltc 
-volte che quantunque defidefàfTe maggior' chia- 
rezza,cgli però intenacua,chc in virtù di quella rìf 
porta, pdtefTe dar la parola , in fine concludendo, 
chcriceucràil tacer per confeffionc. 

A quello vlcimopunco rilpofe ilPcencipe , Che 
^ -il Senato 
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il Senato parlaua molto chiaro , (ì che ógii^r^wpo- 
teiza incenderlo, fcnza-bifogno di cfpofitión'e , o 
’cógictèurej Che n’inredeua inrhodoaicuho di ccf- 
farc dall’ vCo delle Tue Leggi ftatuitc con ecjuiià, & 
autorità legicima 5 ma bene, chcpromcticua vfarlc 
eoo la medelìma equità., Se raodcracione , che era 
lolita, & che coraienma aflf.'antica pietà, &Rcligio- 
•aedcllaRep'ublicax i : v./ 

' ‘ Le traitationi èrano tanto innanzfi , cha dauan«o 
anali ferma fperanza dell’ accordo, fe in contrario;^ 
ioHratoamiarfi del' CQncsfthiBu.cntcs ,)adili(ifioti 
adii Grifoni , che noti' folorlK^iuario^, 'ma tìcau- 
hacataqano ancora , . tion hauèflero facto ^cricr per , 
fermo, che li Spagnuobyoje/lèrola guerra,ma trat- 
ecDeflèro. O 0 iè ùaccacuMabdà o>neocdia' , > perche li 
fipagaaolaiMii cootmaamnoaU'cccifai^itidi hu’mo^ 
rijfitjpròbufar di.&r halcea: roUcuitiòai con falfiiaài 
oi/i ( chepofTono alTaicolpopoicrbàila) pane con 
donar ini, che vincono li -non foggicttia^ih^anhh 
Conobhero in Spa^na il pèrieolo che portaua la 
famacoteeoré ,tpònWhf^in quef C^ayi)Ó;ap|^nit^chB 

il Re cdncefTc al Cotìcc di ^Fuertrcd^cftraicionedi 
loboo.mofchertiiilifcriflcinficme, Glicveddndòil 
poiicolo della guerra ptaiilc difièhfróàltraitPont. 
^ia RcpiUpcr diumiBla^s’cra dhliiacd tò colJPàp:^ 
pbr lacquiftaf^riòic apprcUbdui;;. tìcfadboònde- 
£^6ndoi.adnRtci3Ccàrtpaftiti;ol^e recn&ua^t per.ve^ 
nirne afìhc/ha«'eiia'mitndacD E3l.';Franccfcoaf Vc- 
neda ; dtme'croii^ipdom^gior ^rezziepcbeiiión 
haUrcbbetrednto:^ gli oridiib^dilni»^gLDfiì<i ftid| 

/ - i\ 
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quélU de gl’ altri Pr endpirMa crefcendo le diR 
.ficolià»haueua voluto anco tentar l'vltimo mezzc^ 
che era di moftrarfi intcreflato con la Chiefit, per 
Iciiar allaR.ep.lc fperanze, fondate foprala debolez- 
za del Papa : ma perche quello era llnilèramcntc 
interpretato da’ mal intemionatì,haueua liColuto di 
, . publicai quella Tua deliberacione, facendo inten- 
der aili fuoi MiniRriyche non lì valc^ero di op- 
portunità alcuna per incominciar a fomentar la.'. 
. ^ucrrav. 

i. Nelli Grifoni erano li foUeuati ar numero di. 
aooò.fra’ quali era attificiofamentc Hata fparfa £i- 
ma,Cheia R.cpub. di Venètia haueua comprato il 
paflb per 8ooop.fcudi, & pertanto voleuanoinuc- 
ftigar per qual maao orano andati li danari ; per ia^r 
' qual cofa,il Rclldentc non tenendoli più ficuro in 
Coira , penfò diiitiràrlì a Tc^na. li. iòUeuacri^ . 
. iènza nclTun iifpetto,in numero di i,oo.andarona - 
alla cala fua,&io fermarono, dicendo , Che non era * 
tempo di partire , ma dr,di» imuetia ha- 

aiuto li danari fpeli dalla Signoria di. Vcoctia ,-paC- 
iàrono adinlolcnrilfinie parolc:PcrilchcilR.clìden- 
' ' te fu sforzato a-ritira^;. Fece querimonia di quefto » 
affroncacol Cónliglio , inllando chcfoffetocafti- 
J gati: ma nel Gonfi glio non vi «a ne forza nc yirtUK . 

efrendo-affenti tutti lifprincipa&i jfirgl’huoinini di* : 
Valore, parte ritirati per H llrcpiri.jalctitii ancora fi. 

1 riirouauanoin Valtelmaj . Scaltri in Arabafciaric^ 

oHerkono ^pcrò < quei del Configho al RcCdcntC/ . 
• ^ardia per ticimu! i Tof^a ^ tflèndo» : 
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égli in viaggio, fò aifaltaco da vna mokicudfne.'alU 
quale conuenne cedere , & tornar a cafa , douc era. 
cuilodico come prigione » cbe non poteua ne fcrU 
ucr.nericeucr lettere : in quello pero procederontj 
meno barbaramente, che li diedero 4. Gemil’huo- 
naini,cbe li cenelTcro compagnia;Si eccitò vnacer- 
ta voce, che i Lorenefi haueuano leuate le infegne,. 
de dieeuano volerli aprir il paflb per forza , (e non- 

{ )cr vo!ontà:onde fi rinouò lafollenacione, & andà- 
a moltitudme alla cafa del Refidente con tanta fu- 
ria, che con difficoltà egli fu difelò dalle guardie: 
pcrlcuerauanoh Spagnuolanti,fe beniàllki, a fpar- 
ger danari,&: fàceuano metter in arme i loro adhe. 
tenti, con tutto ciò non poterono tanto fare, chela: 
moltitudine non fofle cccitata.dalli megliori , fic» 
perfuafa ad alpettar la riduttione di tutte le bandie- 
re, & fra tanto, a lafciar libero il Refidente Veneto, 
con promeflà, cheeglihaurcbbe afpettaco.Ia ridut- 
tione tionde lo lafciarono libero il (èttimo giorno, 
dopo che fiì violentato : & fubitoli fucccllè nuouo 
inconcro , Perche li kddathchc già erano ledati per 
andar al feruitio della Republic^citaròndi Oipìca- 
ni , & li fecero condannar a dar lotivna paga:,pcril- 
diè fu neceflitato il Refidentc,, per, non abandonar 
i Capitani, dar loro iooo.fcudi,c5 die quietarono 
la feditionc , & in quello mentre le bandiere san- 
daronp riducendo. ^ 

In Spagna, vedendo, cheli negotiato di D.Francc-, 
feo non proffittaua come defiderauane>,& facendo 
il Duca di SàuoU continua inllanzed R€',>Qhcag-<, 
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t«ntarfi,fè ben riiaueuattó pm perfoldato, che per 
iftromento.dLPace,pehfàndo ancorché era cofa ar- 
dua negarliv-^a tal^ pcékionerliilpoijCTo^pyerò ambi-fj 
guaniente,Chc SiM.crtdeuj^ che cgèitnoorfoilè pùi^ • 
per. trattare conforma al^intentksniedi’ Spagnit, 
aflzijche penfallc più ad efièr adoperato in guerra 
da vna delle parti, che a comporle infiemci Et per- • 
che fi cdnaanoia àifofjictkàre.che il Pontefice , fon- | 
dato fopEa lb3ÌutidiSp^na,fta(le duro più tikl* co- < 
ucn'ientc3t{dèuè?laicoricbrd»a,il Re , facendo dar ‘ 
conto alNdnciod ohe per efler più élpedito in 

V Iia,haueuadpdinaco atuctiliVCapida^ guèrra, ridotti; 

a cala per rìpdfere, che doueflèro rtdurfì icon xpiail- 
tapiù gotgedt pbcbi]a,alli e9nhni'd)Fracia,'&fcrjtJ<* 
to atti VicèbÈdi BarcclÌonai& Nauarraj, che niottef- , 
fcro^uàdrar gohte pòteu ano neilè fbrtezze di frbn- 
tierai i SoggifimfereJ^pèrò: V G% farelxbe oflicioidrf 
Px^atdmeifk'^elH rombri, Se pencoli foppor- 

di^fésfej^pe^fll^OFni dòpo, con altra occafionc 
li dillcto ancora , Cbeil Re ferùè più la Sede Afto- 
ftòlica,, con Teprimcre gl licretici di Fiandra’i che 
con fòtnemar le ^F|>olenze d'ItaliaV Sf che quanto - 
più il Papa Tara aiutato da Spagna > ^an«o<ptùi Vb: * 
netianifi riftringcranno con li; nemici della Fede 
Catolica: laonde farebbe buon conlìglio , che il 
Pont.pèrbede<tniuerlàte ,'-(èrraflè gVqcchi a qual- 
che ragia ne particolare :j&rinhne per parlarli più - 
. i^di^ojb dil{èró><>bé iiOneOnUenm ad' vo Padre 
■ “ .r- “ = ^ di 
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di tutta la Chriltianita.fondàr vna guerra cofì cru- 
da , & dannofa al popolo Chriftiano fopra vn Re 
tanto pio : & chela Sua Santità abbaflàuala di- 
griita Apoftolica, volendo con mezi humanifo-t 
lìènrar 1 autorità data da Diodi fecero anco men- 
tiònc,Checonu^iuari<? 0 penfar ilRe con quaich' 
cofa per la dichiaratiope fatta , poi che fi era tirato 
addolTo molti nemici, faccennando le decime def' 
regno di Napoli, ouero la rcmifiìone del feudo,) 

Certo è che il Papa haiiendo quelli atmifi*, fi tenne' 
turbato, vedendo che lontano dal bilbgno , no» 
mancauano Offerte , & al tempo dell’ effetto, Riti- 
rate. 

Ma in Lorena- , il Conte di Vaudcmonr,fi era 
meffò al letto amalato, della qual infermità alcuni'' 
aferiuono la caufa ad' vnà ferita , che già vn’ anno ' 
hebbe nel capo cpn effliGone di molto l’angue, ef-‘ 
fendo alla caccia dètceruoialtrl al trauaglio, che ri-- 
ccuaua perii combatiriienti che gl’ er.àno da tanti 
cànti,£àttij&: d’Iralia continuauanogl’auuifi, che il- 
negocioioflc per accommodarihll Monta^uto Re- 
fidente in Venetia per il Gran Duca^rcrilTè al Dùca" • 
di Lorena, che ilCard. di Gibiofà, & TAmbafeiator 
Frefncsl’haucuanoaflìctiratbche Taccórdo làrcb- 
be(eguicocertamente,fhachetèncffero il tutto fe- 
creto, perche non piacendo a tutti, vi era pericolo,' 
cheriiìipQto.non foffe turbato. I! Duca vinto Vau- 
demont,& con quell’ auuifo lo confolò , promec- \ 
tcndolchchaurebbc fette partir il Padauinorcon- 
•tentq : perilche ancolo chiamò, Sefeuratofi prima 
' - LI 3 . . . ' ' 
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di haucr differito tanto a trattar con lui , per cau'fi 
della dieta, pafso a dirli,cKe di Roma & di Francia 
era certificato dell’ accommodamento j &*anco le 
prouifioni a Milano, &àRomafi rallentauano^. 
& che però ceflàuaroccafionexiclla leuata.&re ben 
egli baueua ordine di follccitarei elTendo le cofe in 
termini differenti, doueua foprafeder fino a nuouo 
ordinejche la volontà Tua era ottima, ne differiua a 
moaerfijfe no per rifparmio del danaroiche rappre-, 
(cntaflè a Vcnctia quefto fao officio, & ileonfiglio- 
eie daua con candore di anirao.ll Padauino lo rrn- ^ 
gradò, & li confiderò infieme,Chclevoci di Pace 
Ipeffo diffeminatc, erano fempre riufeite vane : che 
ilPapa all’ bora pm fé ne allontana, quanto più par 
vicino: al quale le fodisfateioni dace dalla Repub. 
in luogo di acquetarlo, l’hannofatto Tempre dellde- 
rar pm:Chebauendo il Papa publicato in Conci* 
fto ro Tvltima (ùa deliberatione alla guerra, gloria* 
dofi d’adherentiade’ Prencjpi,6cdichiarando Lega- , 
co, hà fatto rifolucre b Rep. d'arriij^:/ì per, quiete . 
communccCbelaprontczza moflrata dafConte,!!! 
voler Teruirc hancua meffo il Senato a mandar lui' 
in Lorena: Che neffan fapena meglio , che la Rep. 
fteil'a,il Tuo bifogno,& cheli Duca lo doueua crede», 
f e, Capendo, cheli Senato non fi conduceua afpen- 
dere lenza aeceflìtà jPerilchè non era a propofito, 
Icriuer cofa alcuna a Venetia,che dififeriflè la leuaca, 
ma fi bene dar ordini rifoluci , ‘ per poter Tcriuere, 
che le genti mardauano.il Duca replicò , Che della 
pace parlaua con [Toadamcnco &che defideraua 
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^uefta fodisfatcionci Che fcriucfrefecodo ilfuo co- 
figlio, poi che anco rindifpolitione di Vaudemont 
rinipediua dall’ adoperarli per qualche giorni. Afi- 
fcnti ilPadauino a fcriuer per corriere efpreflbjfpe*- 
rando,che fià tanto, che vcniuala rifpofta, Vaudc'- 
mont rifanato,dopo venuta, attenderebbe alla Icua- 
Mjacheil Ducanon rifpofe, & con tutto che pili 
volte, ancora intcìrogatiuamcnte*, faceflc inftanza 
d’haucr rilpoda.fe Vaudemonc vi haurebbe actefo, . 
R fé il Duca Thaurebbe coadgiuuato,non potè mai ' 
cauar*nfpofl;a alcuna.Il Conte mandò a veder fé il 
Padautno era fodisfacco delDuca^ Al qual rifpofi^ , 
Che atceu delle a guari re, che a Venetia fi fàceua ò- • 
catione per lui,doue haueua fcritto, alficurando fa 
Rep.dcl lìioferuuio : Si confolò Vaudemont jEt il 
Ducaringratiò ilPadauino, dicendo, Chehaureb- 
fce riconolciuto la vita del figlio,da lui. • 

Arriuò in quello tempoa Nansi il Criuclli Ca- 
merier del Duca di Bauiera, portando vnBrcue del 
Papa,& rinoiiando le inllanze , .Che il Conte li le- 
oaiie dal iecuicio della Rcpublica, Hcbbe audicnza 
i^la tutti fcparatamentCjCÓ fini lodt5fiittIcme.Il Con- 
te, nonrio ammefle, Icufando rindifpofiiionei ma 
dopo'quid^e di,imp orranato,r 4 mmelIe, c5 con- 
ditioneichfe parlaflè poco ; fi contentalTe di breuo 
rhpolla, & non fàcelFe replica. Andò, & cercò' di rl- 
niòuer il Conte conragioni di Religiohe,&: di Sta-! 
tojalqualil Cote rifpplc, Che llimaua l'honorfuQ, 
il qual era congiunto con la Religione , Sc^hon fi 
poteuano JfcpMflrc 3 IlPadauino uncooirò ijuefto'.- 
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Criuelli in Chiefà, il quale glvfo cortefi parole, di- 
cendo, Cheli (ùopucadcùdcraua la quiete, &ipet 
.quello haueua facto- far oradoni , & detcrminaua 
anco far alcuni peregrinaggi,& che fperaua dqucf- 
£c (eguir la pace,perchc li Spagnuoh la voleuano in 
ogni modo,per le cpfe diFiaudia,5c per l’elettionc 
del Re de Romani.'; , 


1 1 2! 4 ; a : , M a , 


M e kt R.Eijchc ilPadauino afpetta la d(ìip(la 
da^ycnetia.^riuò Monfìcur dcBafTompier- 
re, per abboccarli col Padauino, per pallàr poi al 
(èruicio della I^pub. lì copie haueua promelloall’ 
Ambafciacor Priuli in ]^raq^ia,t& portò ambafci^ua 
al Cqnce,che |icenciandoi(ì dal Re , la /VlaelU iuali 
comm, ile di dirli per fuo nonie , chc.nQO folo non 
poteua làluar la lua rippca(ion§»m.w/;^oflp.aUaRe- 
publi^a;, nacnocrouarc ptetcllqrqpparcnté di 
{cuiarli in parte. Xi portò anco aui|i^,) C|i^ilDu^ 
dìGuifa (ì oiferiua per (uo Liuogoceponte^ &chq 
gran quantità di foldati lì metceuano ip punto per 
pail'ar con lui j^lafciandofi inceodfnl Reididaf li-' 
centiaatucti, eccetto ^^^J^^oi;0dì')^ia^ki;FV‘b.b,c ap- 
predb il Cqnte., pcrfona^erpreflì pi^odataglj dal 
Camon dtSciafuf^, il qual gli offerì leuata', 6cogn' 
altra commoditl. T ornò ancoManrinuille da Fio- 
r^rnza, portando ce?ta fpcranza dell’.acc.om'iioda- 
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mento, la qual ancora fi accrebbe per vn Corrie- 
ro arriiiato al Duca in diligeniia, con auuilò, Che 
Gioiofa doueua partir da Venetia , riccuuu o- 
gni fodisf.unonc per il Papa. Magiunto ilCorric- 
roda Venetia con la rifpolla , fece ilPadauino do- 
glianza per nome della Republica.col Conte, che . 
liloldati non fodero in ordine come egli haueua 
promedb,&: lo ricercò , che fupplidc con altretania 
ccierità , per medicar il mancamento paflàto. il 
Conce redò attonito, &: rifpofe. Che haurebbe fat- 
to il fuo debito , fe il Padre glie l’hauefle coned^P» 
col quale bifbgnaua parlare. Rifpofe il Padauino, 
Che riìaurebbe fatto, 8c ne renella ordine, però ha- 
ueua fatto capo con lui che era il principale, tratte- 
rebbe il Corricro vn giorno o due , per poter rif- 
pendere anblutampnte,& non complimenti & feu- 
fc,ma effetti. Si congregarono il Padre , & tutti i fi- 
gli alconfiglio, fopra la rifpoda che doueuanodare. 

Il Cardinale fu il primo a dire, Che la Cafa loro era 
fenmre data dinota della Chiefa, contra la quale 

||me^qe adeflo u ^Ot 
« cua fardiuerfamente , adollairdiWn\àé^^»ér6^ 

dio vniuerfale de Catoliciiolcca il pericolo di Cea- 
lìire, da* quali bifbgnauaguardaifi, tenendo auanci 
gl' occhi li trauagli hauuci dal Duca diBar , per il 
matHfnpoio che contraflc eoo la forclla del Re; 
feflaggerò quelle ragioni; & conclufè, che douedè 
eder data negatiua aperta al Padani no, per che qu«r 
fta caufàrebbe la Pace j attefb che la Republica Ipo- 
gliata di quello aiuto, fi humilierebbe II ' 
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Duca Bar aflìmtì alle cofc dette del Cardinale^ 

conueriiùa trouar temperai 
mento coi quale fi faluaflcla rcpiitatione del Coni 
tc. Il Contei portò dall' vn canto quello che li 
niua riferito da parte del Re di Francia, & degli al-' 
tri che rammoniaanodelV obligo fùojft: dalV altro,! 
quello che veniua (crìtto di Tofeana*, concluden- 
do,ché fi guardale bene, che colà lui era tenuto di 
fare 5 perche doueuaanteporre l'obligationefua ad 
bgh’ altro riipcttp! Il Padré dilfe fencir grandlflitaa’ 
pafiìone j perchelài^gìon df Religione^ & di Sfato 
non pérnaettcua cheli fuoi s’irmàflcro'cónti’rf'li 
Chiefa,fic maffime quando altri Prencipi Carolici . 
non facefiero Tiftefib : oltre che la gtiéfra dTtalia (à« 
tebbe fiata mina delChrifiiailcfimò ; & dill‘^altixr 
canto, dèfidcraua dàr qualche fòdisTàtt'ròdc alla Rcn 
publìca.'Cbn tutto ciò anteponeva le ra^ipn? dfeà^ 
ih fua a tutte le altre : Pcrilthc nfólucua in fe ftefiq; 
quahdò non potéficfodisfar in parole, làfciar in- 
correr ogn' altra còla, n h 

fialeUata.Perilchè, quando il Padaiiino andò all* au- 
dienza,che il Duca li diede ; pVcféntc ilfiglio Duca': 
di Bar, clponcndo / Che a V cnctia,fe bene era fiata ■ 
riceuuto a maràuiglia grande ,'chc le genti non fòF- 
fero in prontOjCqsi fi crc'deua per certo, efierfedin-» • 
tegratreón altretarita diligenza; Rilpofc il Ducai', 
Che teneua h'pace per conclufa , la Ónde non era . 
hilbgnofar alfrò.moto ; che la Rep. accommoderà i 
il Ncgótio,& le CenftiTC cadeianno fopra cafafua; 
p^ròirio^ fi VVgH' fènra fratto addòflkglitrauai 




Digitized by Google 



LiDRO SETtlMO; 175 

gIio:percl>e quanto più ilcfidcra in ogni occorrèn- , 
zagraiilìcar la.Republica,!anto piùfi duole dinon 
poter permettere che i fu oi tìgli leruano concroia 
Chiefajne] redo faràfempre;pronto & eflb, & tutti 
li figli per adopcrarfi in feruitio della Rcpubkca, 
con cune le forze loro, il F*adauino,fcntendo vna. 
negatiua così. chiara, giudicò necclTario p«iar aper- 
tamente, & dilfe , Che le voci di pace erano fetrza 
fondamento^ che (e foflero vere, egli non haurebbe 
ordini frequenti & iterati per follecitarc, 6c quando, 
bene la pace haueflè a feguire , negando il. Conteil 
debito feruitio, la difficoltarcbbej Perche il Papa fta- 
rcbbcful’duro^ Che la Rep. non premerebbe la Ie- 
ttata fè non conofeefle il ìuo bifogno: Che dii lì 
inette al feruitio d’vn Pr encipc,debbe vbidir,&non 
voler dfer giu dice, fe quello, che egli commanda fia 
neceflàrio , &x)pporcunD,ouero altriménti i Che il 
temer di Cenfurec vanità.perche fi làpeiia beniflì-. 
mo, die il Papa conolceua l’error fatto, & non nc 
Éirebbevn’ altro^Sc fclafcommunicavalcflcin tuc- 
cii caiì,i PcencipiiàcebboaqJpcdui,Che non bifo- 
gna prefupponer infallibilità nei Papi, poi che Dio 
ne permette de’ cattiui per caftigo del mondoj Che 
l’obligo di Vaudemonr, con rafl'eido del Duca, c 
contratto nel tempo delle contefe , onde chi non 
hebbe timor del promettere , nondebbe haucrlo 
dell’ attenere. Soggiunfe', Che hauendoii Duca 
dimandato termine tanto, che fi fcrinelfe, & nccr 
uelTerifpofta , non fapeua vedere, come addio fi 
palfalfc ad vna negatiua,(ènza mancamento dipa^ 
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i6o 7 . il Duca, Che teneua la pace per ficura,, 

& d’horainhora neafpetcaua la Conclulìone: &• 
dopo due bore di audienza , douc pallàrono 
molte rifpolle,& repliche dall’ vna parte & dall’ aU 
tra'jTcIlando fcmprcii Duca , nel metter innanzi la- 
Tua afpetcatione, pa(Tò ilPadauino a dirli , che (e la 
loro I ifpofta era rifoluta lo diceflcro,che fi partireb- 
be immediate per procurare altroue il feruitio del* 
fuoPreiicipe,che non può trouar da quelli, che (b-^ 
no dt-biiorijLo pregò il Duca di afpettar tre,ò quat- 
tro giorn^ ^ Il dì Icguente andò il Padaiuno ali’ au-** 
dienza del Conte , quale a prima vida li diHe, Che- 
delìderaua più rodo edertrouato morto, che iit^ 
quello dato, doue non haurebbe creduto arriuat 
mai j che non può dilFimular il fuo ramarico,'pcr~ 
che dall’ vn canto vede il (uo obligo , dall’ altro , U 
volontà del Padre, al qualeoon ardifce contraueni- 
Fe:Che li breui del Papa,& Iroihci di diuer(ì,malìì-. 
mede’ Giefuiti,haueuano iraprcflb nel Duca fero» 

} )Oli,che non (ìpoteualeiurli> eilèndo vecchio, Bc. 
i^gictto adefler impredb da quei timori,Checo- 
noLceua la giuda cauta di dolerfi nella Republica, 
per il danaro riceuuto , & per il mancamento n^ 
bifogno : ma procedati che la colpa non era fua,flc 
pregauail Padaumo a compatirlo,& parlò cevn cas- 
to affetto, che li vfeirono le lagrime. Il Padauino lo 
conlolò diccndp , Che nell’ auuerùtà bifognaua v- 
far prudcnza:& effer da dolerli, che il Papa mercan- 
taffe la fua riputatione per mezzo di Tuo Padre : òc 
Replicò l’id^e cofe dette al Duca con maggios 
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forza, & confidenza, ctTorcandoIo a &rnuouc ten- 
taci uo col Padre per leuar ro(lacolo,acciò non paf- 
làflè à noticia de gi’huommi vn actione,che potcfTe 
deturpar il Tuo honore. Promife ilConte,di operar 
efficacemente col Padre, ma racccu:dàdo,cheper gli 
anni era debole di corpo, & di (pirico , de opprella 
dalle foggedioni di diuerfi.Vide il Padauino , Che 
tutti erano arrifici^de adertati li 4. giorni dimandò 
audientiaperlicentiarfi, la tjual andauano protra.» 
bendo per valerli del tempo, ma ridotti^in necefiì* 
tà,propo(è partito il Conte, di far la leuata,con prò- 
mefla.clie le genti non feruirebbono contro il Pa- 
pa, (& quello per leiiar lo (crepolo al Duca)doucn- 
do poi, quando i foldati follerò in Italia,vbidirc alli 
commandamcnti della Rcpublica,renza rilèruaiio- 
nc , la qual condicioneil Padauino non riceuecte 
per non violar la capitulatione di l'eruir QontKa ejuof- 
cun^ue. Pcrilchcil Padauino era nfoluto di palla r 
nc’ Suizzeri (ubitoche hauefièhauucoauuilo del 
luogo, doue doueua conuenir con li deputaci delli 

Non tralafciaua ifi^ont-colS^RR^^ pJiLA 
fo poter (bdentar la fin dignitàin quelle occa(ìoii% 
perilchè hauendo dalle fcritture Venete comprefoi 
«llèr in Genoua vna Legge antica conforme in tut- 
to adlaVenetiana,Che prohibifce agli Ecclefiafiici 
acquifiare, fece infianza che rannullafifero > al che 
quella Rcp.fu pronta per far colà grata a fua Sotùà> 
& per mofirare che follè fiata (pontanea la riuoca- 
óoap ^’iofo Editti fottaraimo precedente» di 
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1 606 . ^ ^ detto, & credendo anco con queilo, di ag-i 

granare la cauià della Rcp. Veneta ; Et ad.inftanza 
deir iftenTo Pontefice , fecero dar conto in Spagna 
per il loro Ambafeiator dcllaritiocatione , la qual 
cola fu riceuutain quella Corte, per quella aifetra- 
tione,clie manifcftamente appanna, moftrando di 
voler dar clfempiOjnon a Venetia fòlanieme , ma 
anco à Portogallo, &Aragonajil che eravn volerlo 
dare anco al Re. 

Il Duca di Sauoia fece dirai Re, per Giacomo 
Antonio dalla Torre, Ambafeiator fuo ftraordina- 
fio, andato pochi giorni prima in Spagna, per dar 
conto della conclullone del matrimoaio della fi- 
glia nel Prencipe di Mantoua,chc l’A.S. haueua ac- 
cettato le commifiìoni dall’ Imperatore perintcr- 
porlì tra il Pontefice, & la Republica di Veneiia. A- 
che riipofe il Re con parole generali: ma il Duca di 
Lerma lo lodò, Che vbidifl’e à l’Imperatore, & ag- 
giunfe,Che il Re (èntiua tanto gufto , che le diffe- 
renze s’accommodaflcro, chepregauaDio , che 
dcfleal Duca buona ventura , in maniera che per 
* mano fua riufeiife coli buon effetto.Il Duca , fenza 
più arpcttar,publicò il fuo viaggio, & diede ordine 
alla fuaCorte,che fi metteflero in punto.Penlchè in 
Venetiafi vdiua di giorno in giorno crcfccr la fa- 
ma della venuta fua per incereflarfi irei prescte Ne- 
godo^ & in quelli giorni S. A. mandò Gio.Baitifta 
Solarojcon lettere lue di crcdcza.delli z7-Febraro,a 
dar conto al Senato , come l’Imperatore haueua 
mandato a Turino ilMarchefe diCaftiglione* ac- 
_ r cjò 
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ciò follecitafle fua A.a paiTar in Venetia , per acco- , 
modare le concrouerfie : a clic volendo attendere, 
così per vbidir a l’imperatore, come per feruirla 
Repiiblica,haucua determinato non differir nieh- 
te,ma metterfi immediate m camino, credendo, 
chela Republica (ara per aggradirela fiiavcmira, 65 
lafiia operarsi haueua mandatoìl luoAmbàfciato- 
rcacciòfacefl'c certa la Republica delia fua buona 
volontà, Si della diligenza.cheeraper vfarc.Fù data 
audienza air Ambalciatorealli 1 1. Marzo, &rifpo- 
fta Cortefe.Che il Senato haurebbe aggraditola ve* 
nuta di S.A.Per quella caola il Cardinale deliberò ■ 
mandar vn fuo gentiihuomo a Roma per portar al 
Pontile cofe deliberate, Se procurare per mezzo di 
Alincourtla con elulione del NcgotiorSc mentre lo 
fp'ediua mutò penfìero rifolfe andar eflò mede- 
limo rn perfona, & partì il giorno fcguentc -che fu 
sili 17..' ' ^ 

Partito il Cardinale, capitò in Venetia il Marchei-' 
fedi Caftiglione Ambafeiator Cefareo al Póntefi- 

cctec friìT-^*'"*^' r*‘ " \wmkiU H rrr* 

fthtò al Prencipe, DoUe,ramefnórati gl’ offici ìàtti 
da lui in Roma nel principio delli romori , acciò- li - 
Papa fofpendcflè il fuo Monitorio, fc ben non heb-i 
be effetto per la cattiua dirpofitidne dèlie cofe , ag-^ 
giunfchaaef fatto fèmprerilleflb alla Cotte Celai 
jea; onde l’Irrtperator’accefb di defìderio di veder 
accommodate ledifferenze, per ciò haueua deftii 
nato il DUcadi Sauoia, per effettuare quella buon- 
opera, al quale haueuavoluto aggiungere laluapcw - 
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1^07. comcaffetcuofi/fitna alta Rcpublica, così per 
li rifpcttti Tuoi propri, come di tutta la Tua caia. Et 
non potedofi il Duca metter in camino così fubico 

f eria molto compagnia apparecchiata a feguirlo, 
Imperatore haueua comadato ad elTo Marcbclc di 
acccllcrare il fuo viaggio per introdurre ilNegotio, 
accio tardando tanto , non fi vcnifleall' armi dalla 
parte de’ Grifo ni, che rendefle il Negotio incom- 
modabilerhorarefta confolato, hauédo intelò. Che 
la prudenza del Senato hauefl'e Etto rilolutione 
pietofa,& trouato modo che il Cardinale foffe par- 
tito fodisEtto per Roma,& le colè K>Ilèro accom- 
piodate:pregaua efler fatto confapcuole ddli par- 
ticolari, offerendofi coadiuuarc per nome dell’ Im- 
peratore à leaar le difficoltà cke rcftalfero , & prc- 
lèntd lettere di credenza dell’ Imperatore del 
Duca:Li fij communicato per ordine del Senato lo 
ftato del Negotio, & in particolare la rifpofta vlti- 
madata al Cardinale. Rcftò il Marchele folpefo, 
dubitando,Che non (egli foffi? communicato l'in- 
tiero,& quei tutto, a che la Rep.era condefeefa-, Ma 
di nuouo certificato, che muna coE gli era celata, 
fece inftanza di poter portar anch’egli qualche fo- 
disfattione al Pontefice, ottenuta in gratificatione 
dell’ ImpcratoreiNon ottenne altro, dicendo il Sc- 
uato,Che ellèndo condefcelò a tutto quel più, che 
poteua falua la Tua libertà,n 5 li rellaua altro che po- 
ter conceder di più^E no che egli poteflc proporre 
alPont.lc medermerodilEtdoni,chefi erano date 
alli minifiri di Francia>Sc di Spagna, & trattare l’ac- 

com- 
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^ commodamento con le ftefle conduióoi. Li Spa- , * 

gnuoIi,i quali(vedv,*ndo il Card.di Gioiòiavenuro 
a Veneti.! ) tennero il Negotio per accommodato, 
•Vedendolo hora partire lenza haiicr battuto più di 
quello, che fù conceflb à Fre(ncs,& a loro, reputaro- 
no, die il Negorto ioiìe roteo, o che il Re di Spagna . 
iollèingannatodalPapa, ilqiiale proccdellccon ef- 
fo doppiamente, ma con h Francclì s’intendeflc iti 
recreto:& TAmbakiator Cali ro, ri dotta in fcritto la 
deliberationc del Senato communicatali , nc man- 
dò in diligenza la copia à Roma , la qnalcià'com>- 
municata non folo al Papa, ma dairAmbakiator 
-Catolico fììì publicata anco per tutta la Corte,afin 
che folTe fatto noto a tutti che li Francefi non po* 

■ccuano prometter più che efiì ; ma il Senato, acciò 
non folTe rapprefèntatodiueriàmentekikato delle 
cófe,(econdo le alFettioni di quelli che tratcauaoo,' 
diede parte del tutto alli Miniflri Tuoi in tutte le 
Corti, mandando in ogni luogo copia deirvltima 
fuarifolurione. 

AU’< arnuo del CardiaaleÀo JLomx, fi yQffl n j^niìè 
tutta la Corte, & ogìi’vno parfaua foco lido il prò- . 
prio affatto: altri ddìderatiano l'accommodamen- 
to , altri lablion mano; da ‘alcuni era tenuto per 
conclufo:altri Io credeuano roteo, & impoflìbilerSc 
nclli primigiorni, il Papa era combortuto da diuer- 
Le pani, in maniera'che cosi egli , come h miniftri 
fuoi, erano titubanti ; parendo loroalcune vtdfC, 
che mancaflero molti punti da concordàré,& hora 
parendo, che tutto foflè compotlO) 'Se eradofatù 
vr - - - -- N n ' 
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^ offici conia Santità fua tanto vari), che confciTò a 
.pcrione degne di fede , di rkioiiarfi irrefoIutoSc 
perpleflb.- Et all’ Ambafciator Alincourt, quale,co- 
nofciuta quefta irrefolutione del Papa,il terzt) gior- 
no dopo larriuo del Cardinale, andò a dolcrfi del- 
la fama fparfa da alcuni per Roma , chcil ncgotio 
non fi potcfl'cpiùaccommodarc, o almeno non fi 
potefle concludere con le con ditioni ottenute dal 
Re, ( che era vnlcuar il merito di tanta opera, & 
fatica alla M.S.)rifpo(è , Che fc ben era fiato com- 
battuto da tante parti, fi che per tre giorni era fiato 
pofio in’ croce, & quantunque dal Card.diGioioià, 
& dall’ Ambafciator Cafiiglione, non cauafiè'fe 
non parole generali portate da Venetia, era nondi- 
meno rifòluto di concordare, purché fi fàcefic nuo* 
ua proua per il ritorno de’ Ciefuiti. Certa cofa c« 
che molti Cardinali, a’ quali non cra piaciuto , che 
il Papa fi fofl'c precipitato col venir alle Cenfure, 
difpiaceua pero anco in quefio tempo , che fi riti- 
rafie fénza ottener il dille^no difàrehc laRep. co 
defie : de alcuni di loro’s’crano amnuuinati , cori 
difiègno di pafl'ar a qualche contradittionc in Con* 
ciftoro , al cheerano anco confortati da certi , per 
impedir totalmente laccommodamento: da aitrij 
per impedir almeno,che non fucccdefl'e per mano 
di Gioiofa. Queltojche particolarmente fu trattato' 
in Roma dal Card.'& dagrAmbafeiatori del Chri- 
ilianifllmo & Catolico , non fìi con participaiionc 
alcuna del Senato V cneto. perilchc non fi c fapu- 
^ dclli loro negotiad, faW che quanto dificro* 

r A ^ 
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TAmbafdator Caftro & Frcfnes , quello, che è 
flato fcritto dal Card, du Perron , & dall’ Arciuef- " 
couo d’Vrbino. Quello, che li due Ambafdacori 
diflerojlj narreràal Tuo luogò.Lerelationi del Card^.* 

& dell’ Arciuefeouo portano, che al Gard.di Gioio- • 
{àarriuaco a Roma per.ncgotiaie , & concludere 
accommodamento col Pont, pareua non hauer al- 
tra difficoltà, laluo che il non p0tcr prometter la re-f 
ftitutionc de Giefuiti , laqualc per molte ragioni! 
eradefìderatiffima dalPotefice.perilchè ridottoli a. 
configlio colf’ Ambafciator Alincourt , & con i 
Cardinali Francefi; deliberò di rapprelèntar quefta 
parte al Pontefice, con qualche 4olce;iza. La onde 
dopo hauer trattato delle altre tpfci & hauer quali 
che contentato la fua Santità,, dille. Non poterli . 
Ipicrarc di ottener con particolar trattato, cheli 
Giefuiti fodero riccuuti , ma hauer vn partito, col., 
^uale fenza dubio haurebbe otteni^a.lATinielfio.-: 
ne loro,$i quello era , che la Santità liia.Ii mettefl'e • 
in mano vn Breue con facoltà alToluta dideuar le 


Ccnr4C,e,^<Misk c&lik^u ^cbbe portato a V enetia, 5c 
xiioAratoi autorità > Hi i 'XL 

commillìone di non ellèguire cofa alcuna , le non 
con conditione.che li Gioluiti fbireroriccuuti : 50 
fperaua chea Venctia, quando li fofle veduto , che 
niente altro rimaheua per effettuar la Concordia,' 
li (àrebbe condefeefo anco a darli quella lòdisfat- 
tione. 

Vide il Pont., che . vi andana mjblté, dell' honof 
fup,fe hanplfc abbandonaci, li Gielhiii rcacclad,(cQ- 

.. . . / Nn t 
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mefiperfiiadeua)per luuer vbiditoal Tuo interdet- 
to , & a quali haueiia prdmeflb , che non farebbe 
entrato in alcun accordo fe non con cònditione, 
clic fodero refticuiti-:’ al che ancora G aggkingeua 
vn altro capo di fua!riputàtionc , Che (e per due 
preti carcerari haueua fatto tanto moto , pareua, . 
che per nefTuna caufa douede fopportare, che tut- 
to vii Ordine fode bandito:’ Ma il Cardinale du 
Perron perfuafe il PonteGce,con dirli , che quando • 
altro capo non rólfe refi:ato,faluo chcquefto,G hau- 
rebbe fatto, che la caufa vniucrfale, quale era in co-- 
trouerGa, diuentafle caufà particolare de' Giefuitir- 
5cnon della Sede ApGft:olica,aggiungendo,cbebi- i 
fognaua prima fidabilirc lautorità della Sanmai 
fua in Vinetia, laqual fermata, era facile con quel- 
la introdur li Giefuiti^ondejilnon nominarli al pte-- 
fente non ejj;a-cfdudere, ma differire la loro rcftitu- - 
tione.Pro-pofe fcffem'pio di Clemente Vili, che/ 
nell’ accordo fatto con Francia , con tuttoché l’ai ti-'i 
colo del ritorno de Giefuitifofle tantoftimato dal 

lui , vedutapcfdl»difficoltèvl¥conteutò di partir^ 
felle coh fperanza , che haurcbbekcilmeme coh 
tempo ottenuto quello, che all’ bora pareua impof-> 
fibilei& non reftd ingannato, perche lifucceflc do-> 
po , con facilità. Si contentò il Pont, che il Gioiofà.'. 
fecede perla reftitutionede’ Giefuicituttoii poffi-. 
bile , fenzapet;ò iiuopparG' , quando vcdeficpcr, 
quefta caufa non poter paflar olcra. 

■ Ma oltra* di ciò , alla traccàtione dèi Cardinale fi 
aucaucifàfono anco tre difficoltà: LVna , Perche 

^ _ . - — - — - I 
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voleua il Pont.chc Móficurdi FrerneSaAmbAfciator 
in Venetiajdimandaflfe in fcritto per nome del Re, 
& della Republica che le Cenfurc fodero 1 aiate, li 
come D.Inigo di CardenasiAmbafeiator del Cato- 
Iico,haucua tacco. Ma i miniftridel Chriflianillìmo 
voleiiano,che quello folTc fatcoda M.d’Alincoiirc> 
del che finalmence il Ponc.fi compiacque , fi come 
anco fi contentò, che il Cafd.di Gioiolà, &: il detto:' 
Alincourt h delle parola a nome del Re , che nem^ 
farebbono eflequite le Leggi fin tanto, che raccor- 
do fi bauelTe potuto effettuare : & il Pone, voleua 
altramente, pretendendo, che quello fi dicclle cllèr'* 
di confenfo della Republica, &: fin chei’accommo- 
damemo folfe efiFetcuato. Mail Card. di Gioiolà,no’ 
hauendoriceuuto parola alcuna lòpra quello dal- 
la Rep.{co«ie s’è detto) non poceua dire , che folle 
con fu 0 conlènlò.Di quelle,fcritcure fatte da Car- 
denas, Alincourt, &: Gioiofa, fono andate atomo 
copic,che non fi sa fe fiano vcre,ò falfe , non elTen- 
dodi quello flato commtinicato colà alcuna in Ve- 
ueiia,ne iiauendo maii liic^ a^^p dato altra parola, 

' falli o che quanto fi e narrato. TniTrrc'VCTfrS^l p&*- 
tcfice,lecondo l’vfo della Corte, Che le Céfure fbf- 
fcro leuatc in Roma, parendogli indegnità , ( oltre 
leirer colà inlblita)che fi diminuilTe rantola fua ri- 
putationc,che li conuenilTe mandar vn Cardinale 
pcrqucRoeffcno : Ma fu molto ben confidcrato 
dalli Minillri di Francia, Chequello'farebbe Ibto- 
vn diflbluel totalmente le cofe concitile ; perche^ 
fenza du^o in Roma molte cole làrebbono fiate j 
' • " - Nn. 3.. 
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propone da diucrfi per attrauerfare ; & moire diffi- 
coltà Circbbonodi nucuo nate ^ èc quairdo poi il 
turco fofl'e cooclufo , non fi farebbe facto in Roma, . 
fc non in modo , che moftraffe colpa nel Senato 
Venato;&: a Venetia non farebbe fiato riccuuto in 
modo alcuno, cofii che moftraffele Cenfure cfTere 
fiate valide-.ondeli Francefi, (riputato quello pun- 
to cirenciaiiffjrao)tanto fecero, che il Papa fi con- 
tentd,che in Roma non fod'e fatto atto alcuno. Vo- 
Icu.tno anco,cheal primo Concifioro il Pont-deffe 
conto della delibcrationc fatta àlliCardinali;ma c- 
gli non confenr: di farlo, Colo nell’ audientia priua- 
ta ne parlò con alcuni, con rifolutionc di,chiamar- 
ne quattro, ò fei al giorno, in camera , & intender il 
voto di ciafeuno a parte. 

, Prefu pponeua il Pontefice, che li prigioni li fof- 
fero refi lenza protefto ,,.ma hauendo intefo che a 
yenetiaera prefa rifolutione diproteftarc ,fù per 
rompere l’accordo , fe il Cardinale di Pcrron non 
l’JiauefTe perfuafò,con dire, che fe per quella caufafi 
doueua romperc,crapiù con fùa dignità che fi ró- * 
pefTe in Venecia:impcrochc all hora farebbe da tut- 
ti attribuita la caufaa’ Venetiani-, chele fi rompcllc v-, 
inRomajfarctfec attribuita alla fua durezza ; pcril- 
chc il Pontefice fermato,pa(Tò innanzi quella diffi- 
coltà. 

. Al primo Coneifioro che fi fece, andarono tutti 
li Cardinali, anco qiiclli,che per loro indifpofitionc 
fono fòliti andaruipochilfime volte, tenendo per 
^yiiOjchc dal Pontefice foffe dato conto della Tua 

_ rifolu- 
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rifolutione prefa , Scalcimi di cffi erano preparati 
anco per contradire. Ma il Pontefice trattate le co- 
fe Concifto.''ialj,non fece parola di qucfto : bene in 
lei giorni afcoltd tutti in audien2apriuata,parlado 
co ciafcuno comedi cofa fatta-, pcrilchc altri‘rifpo- 
lèro, commendando molto:altricon poche parole; 
alcuni pochi fi oppoferoialtri , per metter difficolta 
raccordarono nuoue cautelc:alcuni ancora propo- 
fero, che foffe meglio mandarli Cardinal Borghclc-, • 
altri voleuano che a Gioiofafi aggiungelTc ancora 
.2Lappata.Ma il Ponr.rifolutoin le fleflisnon fipar- 
. tì dalla deliberatione prefa , & dalle cofcconclufè 
colGioiofa.Refl:aualaformaiiqne del Breue, piena' 
di molte difficoltà,&infuper?.bili , volendo laluare 
la dignità del Pontefice Se del Senato infieme: cola 
canto pili ardua, quanto non haueuadTempio nclU> 
«empi palfatiumperoche altre volte li Pontefici, lo- 
dando le Cenfurc a fupplicationc delli Cenfurati, 
poteuano con inlèrir nel breue, la penitenza, & hu- 
miliationc loro,rcndcrfi formidabili non meno nel 

lo (laro della prc- 

fènte caufa era in tutto diuerroi 
ua metter parola in cflaltatione dcirattionc Ponti- 
^cia,ò afauore delle Cenfure lue, che non foffe per 
romper la trattaiio ne dell’accordo. Trono il Card, 
vn mrotto Se prudente temperamento; di non ifpe- 
dir brme alcunQ,ma trattar in Venetiail tutto con, 
la fola parola , acciò non portafl'e colà a Venetia di 
ombra, ò Iblnettò, & rcIlafTe hbcro alla Corte di 
predicare, che vifolTeinteruenuco qualun^ieauv 
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luiTtJggio per la parte del Ponte/ice : 'Perilchcfe 
formata Iblo vii’ inftruttione al Cardinale , iotto- 
fcntta di mano del Pàpa.VolciiailPoteficc acconV- 
ptagiiar il Cardinale con minilln.che interoenillero 
alle attioni prefentte nell' inllruttionc da oflèruafli 
nella confignaiione deìli prigioni, Se nelV abolitio- 
ne delle Ccnlurc-.Et per ticcner li Prigioni , tu no- 
minato Claudio Montano, giudice criminale in Per- 
rara.Rcftaua vn Notai o,clie Faccirc rogito degli al- 
tri atti y. diti quello effetto furono nominati molti 
Nota] Camerali, de’ quali , non piacendo alcuno 
al Cardinale (che pre-uedena quanto impedimen- 
to haurebbe portato aU’eflccunone il collume Ro- 
niano)proporc, che Paulo Catel, ttio familiare, & 
Capellanojtoire creato Protonotario Apo(lolico,& 
adoperato per minillro in quelle attioni : lequaU 
cóli tutte foro no accettate dal Pontefice, delìdero- 
filfimo di vfcir in ogni maniera di quello impac- 
ciojSc creò Paulo Catel Protonotario, e fottolcriire 
rinflructionepcr il Cardinale, & loiped^ fìcome e- 
raconcertato. Di quelle trattaùom mente fi Teppe 
aVenetia, & quanto s’alpctta a Paulo Catel, egli 
quando venne col Cardinale , non fu mai cono- 
iciuto per Protonotario , o minillro del Papa , nc 
copai uem altra qualità,che di Caudataiio del Car- 
dinale, ne fu mai veduto f.ir altro officio che quello. 
Tuttoqucllo.che s’c detto,s’c tratto dallcrclationi 
ferule da Roma. 

Ma ben altrimenti parlarono in Venecia li due 
^ Arabafeiatori dtFrancia,& di Spagna,il i^.di Mar- 

zo.ll 
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zo.ll primofù D.Francefcodi Cifl;ro,iIqualepor- 
tò nuQua,chc le cofe a Roma andauano bcnc,drcn- 
dofi il Ponr. concentato del punto principale ellc- 
guico dall’ Ambafciator Alron , con haucr datoal 
Papa, per nome del Re, la parola la qual Tua Sancirà 
voleua: aggiungendo , che fe il Cardinal diGioiofa 
haurà fatco liftefTo , (ara da ambidue facto vn bel 
colpo; DifTc j.chc il Papa fi era contcntato^dteJa e-* 
Icctione dell’ Ambafciatorc fegurfl'e, dopoleuatc lo 
Ccnfure:che quanto al punto de Gicfuiti , farebbe 
ftaco fuperato ogni diHicoltà, quando (ì folle parla- 
to chiaro in dar la parola della forpenfionc delle 
Leggi i ma che il Papa (là collante nella fùa delibc- 
racionej dicendo, Che nelle cofe dclìderate da lui, fi 
parla indòrato,& in quello , che altri vuole, fi parla 
chiaro. Replicò immediate ilPrencipe, Che il Se- 
ciato ha parlato chiaro, anzi chiarifTimo,6c clic ijon . 
intende di elfcr in obligo di alcuna colà più oltra, 
che di qucllo,chehà cfpreframente detto. 

L’Ambafciator di Francia dopo lui riferì, Che il* 
Ordinale, giunto à. RomaJ[iaueua trouato il Papa 
informato di tutto quello, che cgTrhanrcbbc volrrrcr^ / 
proponerli innanzi lo fàpefl'e da altri , & però la- 
Santità fua era aliai raffreddata : laqual finalmcnrr 
ar\co feoperfe , che D. Francefeo haiicua fpedito 
quattto.Corrierivn dietro l’altro, conauuifo, chcj 
elfo Cardituie non haueua hauuco parola più dii 
iuij&c chcjquanto haueua ortentTCo,fì moflraua acM> 
ca per Roma in fcrittoi&'clie erano pacoléeeneraad 
li^ Icqualioon folanoacopdudeuano querloj cW- 
. - . O o 
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la Santità Tua preiendcua , anzi il contrarioronde ft 
vcdeua,che il viaggio del Cardinale non era fonda- 
to Topra colà (oda. Ma che il Card.dopo hauer laf- 
ciaco dirai Papà tutto quello , che li parue, li diede 
così buon conto,che lo fece acquictare:& già tutto 
farebbe terminato bene, quando non foflc il puntcr 
de’ Giefuiti,doueil Papa preme afTai. Chela Santi-, 
càfua n eracontentata della parola datali per nome 
de) Re, dal Cardin. òc da Alincourt , fé ben fapeua. 
che non l’hanno hauuta dalla Rep. ma perfcueran- 
do tutta via in voler la reftitutione de’ Giefuiti,noft- 
ià li Cardin. che prometterli , & rella con qualche 
dubbiOyche lanfblurione potrebbe andar lunga. 

Ma il giorno fcgucnte ritornò TAmbafciator 
Spagnuoloa dar nuoua , CheconCoiriero /pedi<« 
togli da Aiton in diIigentiajhaueuaauui(o,cheVin- 
toppo de' Giefuiti era leuato, perche il Pont, ilquah 
(ino all'hora cra'Rato fermo, con' rifolutione di* 
voler più tofto rompere , hauendo fentito le ragio-- 
jn,cheeiro D.Fràncefco gl’ haueua fitto rapprefcn- 
. tar per vn Gencilhuomo mandato a polla a Roma^’- 
li era contentato làfciar fuori quello punto in gra- • 
tifi catione del Re di Spagna,^ fua : che le difficoltà: 
erano (late grandi^ & non fipeu a fé nel fu perarie 
fofle flato aiutato da altri:ma ben pregaua,che in ri-- 
compenfà li fofle con cefTa vna fofpenfione tempo-^ - 
raledellGLeggi, procedendo D. Francefeo in 
con varie forme, ftt varie repliche: bora ricercando- - 
Japer gratificatione del Papa, bora per fua propria^, 
àiora p» graciheatione d^ Re , bora per coiai eoa-* 
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'clu(ìone: foggiungcndo infine, che almeno li foffe i(S(^yl 
conccfla fino alla Tua partita : ma,reftandoil Prcn- 
cipe nella rifpofta data prima, moftrò dcfiderio,chc 
nella Tuapropofitione fo^e fignifìcata al Senato. 
Senato,il giorno fcgucnte.dccretòjchclifoflc rif- 
pofto, con ringratiamcnto dell’ operato , per la ef- 
clufione dclli Gicfuiti aggiungendo, Che nel refto, 
cfTcndo flato detto quanto conueniua,non gìudka» 
ua ncceflàrio aggiunger altro. Ma il fecondo gior- 
no d’Apriie, l’Ambafciator di Francia portò nuoua 
della total conclufione dell’ accommodarnentp, 
dicendo , Che il Cardinale voleua cfTer egli in per- 
fonal apportato! di queflo auuifo: mahauendo in-, 
tcfo , cnc altri haueuano fpedito Corriero, haueua 
voluto fpedir eflb ancora, & che ilPapa haueua pre- 
ia canta confidanza in lui,che,non alcoltate le prò- . 

{ >ofle d’altri, s’era contentato di darli facoltà di leuac 
e Cenfure , il che s’haurebbc effettuato al Tuo arri- 
uo in Venetia. 


più à cuore, quanto l’auuifar il Duca di Lorena « fi 
perche da lui n era flato efficacemente pregato, co^ . 
me anco perche conofceua, quanto importaflè al . 

Papa il ffi'rmare le leuate delle genti di là da Monti. { . 

Il Duca , hauutol’auuifo, chiamò il Padauino, & li 
diede nuoua dell’ accommodamento feguito , .di*' j 
cendo, hauerlo hauuto per vn Corriero con lettere.) 
di Gioiofa , 5c dei Qran Duca^ aggiungendo, Che i 
. * Oo z. * 


La prima cura del Cardinale, dopo conclufo . 
1 ... -J-^arne auuifo al Re , da ; 


:uiera mandatorma dopoi 
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leuato il rifpctto del Papa,(ì contcntaua della leua- 
ta, Scrcufandola negatiuapallàta per lirifpetci di 
Religione, di anima, & di confeientia, & per gli in- 
tereifi di ftato ancora, che faceuanoftar la fua calà 
Rrctcamentc congiunta con la Chicia: altra la cerra 
fperahza,chetencua dell’ accommodamcnto,fcnz.v 
1 ^ qual diflcjchc forfè non fi farebbe mofl'o. Il Pada- 
uino altro non dilfe, Ce non in giudifìcatione dell’- 
attioni della Rep.dannando gii Ecclefiaflici,che vo« 
Icuano la quarta corona con fbitomctter li Prenci— 
pivDiflèilÓnca , Quefte cflèr maticre da effeguire,. 
Òc non da deliberare , non fapendo , che il.gouerfto* 
delle Republiche portaaltri modi , non potendo* 
proueder, fe non per via delle Leggi. Il Conw di^ 
Vaudemont moflrd fèncir grand’ allegrezza, pro»- 
mife al Padauinadi principiar la leuata itibito do- ■ 
po PaTqna', aggiungendo che folle bene far paflàr 
prima-li Suizzerì per ha bili far con quefhil pafToa*.- 
Lorenefi.Conobbc il Padauino ildiflègno delCon- * 
te di Bar la l^ata per coprir la pcrdica di riputatio- 
ne^ per dsteuer dalla ricondotta , 6: fe ne ’ 

certificò , quando Monueur di Vadiot li narrò,* 
che li Spagpuoli ofTeriuano 1 5000. feudi all* anno * 
al Conte per conckirlò a’ feruiti j del Reja che dice- i 
uache Vaudemont non daua orecchie, per inclina- > 
tione ^e haueoa alfcruitio della Republica:Et che 
ilConte nelle cofe paflàte era andato nfcruato , ac- ^ 
ciò ch’ài Padre .nei tcftamenco nondo difauantag- * 
gufTe, manon farebbe però di bifognò che teneri' 

, pecche hauMa Aatr pto^ * 
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^rij, per quanta Iellata foffe bifògnata.AggiunftrVa* 
diotjChefe ben la leuata non craftata fatta intiera- 
naente innanzi la conclufione dell’ accordò , pero 
con le coTc fatte fi era data reputatibnc alla Repu- 
blica. Difcefe anco al particolare, dicendo, 'Che il 
Duca non haurebbe confentito aUàratifìcationc 
della condotta, fe non leuata la conditone, Centri- 
^uofcun^ue.Mà il Padauino, ben certificato della co»- 
elufione della concordia per auuifi certi mandati 
dalla corte di Francia,fofpefe lo fborfo del danaro 
della leuata per ficurarfi prima del pailò de i Grifo- 
ni. Non haueua potuto II Padauina',rne alcuno di 
cala ru3,confelIàrfi,per opera fatta'da’Giefuiti con"» 
tutti li Confeflbri di Nanst. Ma, venuta la nuoiLi 
dell’ accommodaméto il P. Rettore di efiì Gjefuitì 
mandòa rcufarfijOfferendojChcThaurcbbono li- 
centiato di conPeflarfi, fe voleua prometter di non 
operar più cofa centra il Papa. . A che egli rifpofo,* 
Ghe,non hauendofinoair bora imparato alle lo- 
ro fcuole, non voleua dar principio in quello cafo.' 

Anco in Spagna innamai-l a .pafigua ei^ ar riuato » 
nuoua indubitata, che l’accor<ÌÒ fareb^ feguito'^ 
ficuro. Pcrilchè il Noncio fece intender all’ Am-' • 
b’afciator Veneto, Che fi aftenefle dalla commu- * 
nione per Pafqua,che prefto Phaurebbe potuto far' 
ot)ti permiffionedelPontefice.il qual configlio non* 

’ d’ali' Ambafeiator riceuuto 5 anzi da MacflrO' 
Brancefeo Spinofa,PiÌGr di N.Signora di Zcxiiifa»' 
dell' ordine Dóminicano,fùconfèfIàto, & com-ì 
Dumicato il Giouedi; Santo, Oc fattoli portar i’om^' > 
^ -V. ■ “ .Oo 
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1(107. biella del Satitiflìmo Sacramento ,& ritenuto » 
tutte le Cerimonie Ecclefiaftiche di quel giorno, 
à definarcancora col Conuento dcJli Frati j & è 
• verifimile,che quel Padre fteefle ciò, hauendo auto- 
ri non fole di Theologia , che glielo infcgna/lèro, 
ma Maeftri ancora di altra profcHione.fenza i quali 
nella Corte d’vn gran Re neirunardifcc mctterfi a 
tarimprefe. 

Mail Cardinale, defidcrofo di condura fine il 
fuo Negotio,& fpcrando anco,che nelli giorni fan- 
tipoceflc più facilmente ottenere qualche cofa di 
più' a fauore del Pontefice, che in altro tempo, fece 
il .fuo viaggio con tanca fretta, che paflàndo da An- 
cona a Venetia per marc.efpofe la vitafua a qual- 
che pericolo.Giunfe il Lunedi della fettimana San- 
ila con gran delìderio di dar pcrfcttionc al turco in-, 
nanziPafqua: ma il Negotio non comportò di 
Ter rodo (pedico-.ne il Senato, confeio della Tua in-. 
nocenza,nebbeper necefiaria alcuna accelerano-' 
nc, fèndo fìcuro di poter attender alli feruieij Diiii- 
ni vgualmence innanzi Ja cOnclufìonc di quefto 
Negotio, cotne dopo. Andò il Cardinale il di fè- 
, guence,c 1 ie fù il decimo Aprile in Collegio, & fece : 
la fua erpoficionc,non facendo alcuna mcntione di , 
breue ene haueffe dal Pontefice, 6c già fi fàpeua che . 
non haueua altro che vna inftructione fbttofcrittai 
<li mano del Papa. E li fù creduto dell' autorità,chc 
aflcr) hauere dal Pontefice, ( eflendo Cardinale cosi 
principale della Corte Romana, & miniftro del Re 
j^hrhtianiflìmoj lenza chcrnollraflè dd Pont.fcric- 
, ' ' pura 


LiBKO SEtTlMO^ 19 5 

ture di forte alcuna.Egli accertò prima la ^epubli- 
ca, della buona volontà del Papa, & della mtentio- 
nc retta, muiata al ben publico della Chriftianità, 
fcufandojclie la durezza moHrata nella trattationc, 
non era proceduta fé non da zelo di fodenrar la di- 
gnità Pontificiajma con tutta la buona inclinatio- 
nc del Ponr.il negotio era ftaro difficile da conclu- 
dere, Schaucua portato pericolo per li mali offici 
feti da diuerfe perfbne: che le difficoltà erano in fi- 
ne riftreitc à due.L’vna,di deftinare l Ambafeiato- 
re, prima che fòdero leuate le Ccnfiirr, L‘alti%là rp* 
flitutione de’ Gk(uiti:che la prima fi era facilmen- 
te termirrata,& s’era conrentato il Pont.che le Cc- 
fùre foflero leuate prima j ma la feconda , non era' 
afiàtto fuperara, che egli non doueflè parlarne an- 
cora con fua SereniiàPafsòpoiad cfplicarelcqon-' 
ditioni,6c modo,con quale 'fi farebbono leuate le 
Cenfure-, quali erano.Chc fòdero confegnati li Pri- 
gioni lenza protefto.iChe Fodero rimedi li Religio- 
fi partiti per caufà deir interdetto, & reflituiti iloro 

henitChe tbtìc riuocaco d Pr ^ /V r k colc 
dipendènti da quello a n n u Hate, in fieni e co n”^^‘ 
lettera, che andana attorno fcriitaalle Città foggier- 
rc.Fecc grandidima inftanza perlareftirutione de’ 
Giefuiti, aderendo bene, che poccua leuar le Cenfu- 
rc fenza quella conditione.ma moftrando con pa- 
iole cfficacidime Se affettuofrdime,che quello fa- 
rebbe flato il compimento dellaccommodamcn- 
tOjCome cofa defideraia dal Pontefice, per fua ripu- 
^jonc 5 d-4l Chriflianidimo,per fodisfatiione dèU 
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1 óo<S, PontcficCiSc à le, per fodisùttione del Papa, più gra- 
ta , che l’.icquido d’vn Regno : Che confìgIiau:^ 
la Republica farlo pc'r ftabilire vna pace ferma & 
durabile. Rifpofe il Prencipe , &il Collcgio,inime- 
diate, Che la dcliberacionc di donare li Prigioni al 
Re in gratificatone, fenza prcgiudicio dell’ autoricà 
della RépiiLlica, era Rata accettata da S. M. & pcc 
tanto non fi poteuariuocar in dubbio al prefente. 
Ne fi poteua rperare,cKe.in modo alcuno lì potef-^ 
(e ottener dal Senato, che la Protelfationc folle tra- 
lalciafaVSi còme anco la rcRitutione dclli Giefuiti. 
era propoRà impoffibile da ottenere, per le grandi 
offefe ricenutcdaloroin p^jai tepo, & per ìc.Rrec- 
tezze coll quali craftabilito il loro bando.' Pafsò 
poi il Cardinale a parlar del modo di Icuarle Cé- 
fure, (opra che fu qualche difficoltà : impcrochc il, 
Card.certifiqato , che la Rep.perfilleua fcrmiGima 
in'riconofccr l’innocenza Tua , Se affermare affeue- 
ràncementedi non efferincorfiin Cenfure di qual 
fi voglia fortc,& perciò anco,rifoluta a ricufàre af- 
fblutionc^non hauendonc di bifogno ) volcna al- • 
rn c'ho far qualche attiene, p« quale poteffe apparir 
al mondo, che il Prencipc Vhauellè riceuuta:&. pro- 

f )bfe di andar in Chiefà di S.Marco colPrencipe,8c 
a Signoria & iui celebrare,© affiftcrc ad vna M?fÌà 
folchncjò priuata, & in fine dar vna benedittione, , 
dicendo che per quella attiene Tua di celebrare al ^ 
Prencipc , ò afliftcrc con lui alla Meffa , fi_fàrebbc 
veduto chiaro, che le Cenfure farebbonq leuate 
con labenedittipne che egli haueffe data. Quello 

modo 
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modo non piacque, perche haucua cerìa':àj)par*en,- 
za di afToluiibnCjda qiialc fi potcua concludbrV, che 
il Prenci pé coafeirairc d ciTerc fiato in cplpa. E'cii(^ 
pofè il Prencipc con aperte parole, Che ficome Tin- 
noccnza fua,&: della Repub. era manifefia & (ènz'à 
apparenza di colpa, cofi conueniua, che nòn vi in- 
teruenifie, ne meno apparenza di pcntiniènfo,ó di 
rerr.ilTìone, ò di aflblutiòne 5 Che fi (àpeua molto 
bene quello', che in altre occafioni era auuenuto a- 
molti Prcncipi, a’ quali era attribuito a rccognitio- 
nc di colpa, 'qualche atto fatto per lorò DTiiotìoh^^ 

& Religione*, Che fi menano in trionfo i vinti, noni • 
quelli, che hanno difefo con modi Icgirimi l’auto- 
rità data lor'da Dio. Et dicendoil Cardinale , Che 
la benedittiònfe Apofiolica non fi debbe in alcun 
rehipo, &in nefilin cafo rifiutare: Venne rifpofio,* 
Efièir vero : anzi, che mai la R’epublica nòti (‘hà rid 
fiutata,nec per rifiiitarla:faluo che,doue fi dèflè oc- 
cafione di creder qualche falfità;ébme ntìl cafb prc- 
fènte darebbe a credere , che hauèrt^'commcfib 
qualche colpa : cofain turto pHpn^ lr» 

certifiìma della fin innocenza, t 

# • f 

’ Oltra la trattatione haùùta quel giorno dàPCaif-- 
dinaie , nelli quattro feguenti furono mandati a lui' 
dueSenatori del Collegio, che trattarono foprai 
pfinti propofii,StTopra gli altri che haiueuano qual- 
che difficoltà. Del modo dellcuar leCeiilurc ;* di-., 
cèuano i Senatori, che allaRepublica baftaua 
rola del Cardinale : Quanto alla reftitutione delli 
Rcligidfi partici , conlèntiuano, coflqucfto, che 
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fo(Te reciproca : & che il Papa efTo ancora riceueflè 
in gr^ia quelli che erano reftati al fcruitio della 
Riqjublica. Quanto alle rcritture, Che laRepublica 
haurebbe fatto, delle vfeite à fuo fauore, quello, che 
il Papa haue/Te fatto delle ftic. Quanto all’ Ambaf- 
cÌ3tore,Che,leuatc le Cenfurejfi farebbe elettosi 
mandato à rifìeder fecondo l’ordinario. Intorno a\ 

Icuar il ManifeftOjChe parimente (ì farebbe Icuato, 
dopoleuato il Monitorio, cliehaueua datoocca- 
fìonea quello. Et per conto della lettera fcritta alli 
Rettori, & communitàjChe molte lettere erano fia- 
te ferine fecondo reflìgenza dclli negotij,ma quel- 
le erano fecrete , & non conucniua,che alcuno vp-» 
leffe porre Legge al Prencipe di quello, die debbia 
fcriucre a fuoi miniftri , & fudditi: quella che.era 
andata attorno non era vera , & però non conue- 
niua tenerne alcun conto , non efTendo dignità 
d’vn Pencipc trattar di fcritture falfe. Intorno alli 
Giefuiti , che il trattar di loro era metter tutto l’ac- 
cordato in,di% dine , perche al fìcuro la mente del 
Senato era,che fo/Tèro efcTiifT. 

^ Per l’altra parte, il Cardinale dicendo haucr com- 
miftìone dal Re , di conferuar in edenza la libertà 
della Republica , & in apparenza la dignità del Pa- 
pa j perfuadepa à riceucr vna bencditnone,non per 
airofutione, macorae la bencditpone ordinaria, 
che il Papa manda.Per conto delle leritturc, & delli 
fcriitori, diceua, non voler conceder cofa alcuna a 
fauore dellaRepublica, per eirer,(diceua egli)mate- 
xja dcirinquifìiipne^douc manco ilPapapuò mct^ 

1 
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ter la mano. Proponeua ancora , che fi maml^lTe 
non vno,ma due Ambafciacori,atte(o che la grafia 
fatta dal Papa mcritaiia vn nngratiamcnco fingola- 
rednftaua ancora > che (i publicafle il manifeÀb ri- 
uocatoriodel primo, innanzi fofierolcuacc le Ceh- 
fure. Et non cU'cndo vera la lettera diiiolgata , fi Fi-' 
celTe mentione di !ci,dichiarandola falla. Ptopone- 
ua ancora il Cardinale, che fi facefl'evna fcrirtura 
con li Capitoli delle cole accordate^ dicendo d’ha- 
uerne portato laformulada Roma , nellaquale fi 
taccile delli Giefuiti j &: poiché non fi re lhtu iuano.* 
almeno non fi nominallc Icielufionc. Et quando 
parefle punto così importante , che non doucflè rc- 
ftaf in ambiguo, almeno fi nominaile la loroef- 
clufione più dolcemente che folle poflìbile. Ma 
quanto al confegnar li Prigioni con Proteftojl’Am- 
baiciator Freines decife la difficoltà, dicendo, che 
fono del Re,& a lui come Ambafciator Tuo debbo- 
no clTer confegnati , & egli fi contentaua di rice- 
uerli con la proteftaiionc, di che ne il Papa, ne altri 

Le altredimcoua fìiTTTfth ili wuiim ■■ 


idoj. 


Senato il di 1 4. Se poi trattate col Cardinale li tre 
giorni feguenti , Se rifoluco^il tutto in quella ma- 
niera. . 

, che il Cardinale in Collegio, fenza far altra at- 
tione,annonuafIè,chc erano leuate,ouero Icuaflè le 
Cenfure : ( cofà , che non meno fi poteua fiire , pcc* 
fupponendole inualidc ) Et nell’ ifteflb ce*H|m il 
PrencipelimettdTeinmano lariiiocatione dclPrqà’ 
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iHoj. tcfto. Fu incoia conclufo il modo di confegnar U-- 
*' prigioni fecondo la rifolutione di Frefnes, che 
non /? formafTe cofa alcuna dclli Capitoli dell' ac- 
cqrtìmodamento,ma baftaffe la parola della Repu- 
bli ca dall’ VD canto, & del Cardinale dall’ altro. Fu 
(labilità la relhtutione delli Religiofi partiti, Ferma- 
ta rcfclulìone delli Gicluiti , di 1 4.alcri ReligjoG, 

iquali fuggiti non per vbidienza del Papa, maper 
loro colpe , ( clfendo conueniente , che li (ediiiod 
(IclTcro lontani ) Che non-fi facelVe meniionc di 
, Ie«,«ra (critualli Rettori, ma folo falTe fabricaco vir 

Manifello per riLiocatione*del Protello, il quale an- 
co lì (lampalle , dopoleuate leCeofurc; Si crcallè.. 
l'Ambalciatorc; Degli altri particolari non fi laccfi. 
fe mentione, ma fi rimecceirero ad elTcrc trattati a-, 
niicheuolmente col Pontefice. Reftaua (olo \a for-- 
mationcdelManifcllo , nella quale perconuenir 
delle parole, fu mandato il Secretarlo Marco Oftor-' 
bon al . Cardinale, & a Monficur di Frefnes ridotti 
inficme, fra’ quali facilmente. fu conuenuto del te- 
nore, (e non doue d i ceua - » . J twmfr 

^drimcnttleuAto il'^rottHa'W Infillcua il Card, che 
non fi douclTe ò\i Jeuato il Prore fio ^ ma rmeato y la 
qual difficoltà nonhauendo potuto comporre il 
SecretariOjla portò in Collegiojdoue,fc ben non fi 
capiua la rotciliti clic fofl'e (otto la parola , Vimtcarey 
che voleua fi vfiifl'eil Card, più collo , che Leuarey 
nondimeno piaceua.piu quella, perche sVfaua da' 
ainbedue loparti , adoperando cosi nel parlar dello 
Ccnfuxe.comc nel Protefto il: vocabolo, LeuareX 

“ ■ ‘ Ma.. 
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Mai cficendo il Cardinale non poter in ciò crani- 
grcdirele commilTioni delPontelìce, Scnoncono- 
l'cendo il Collegio differenza alcuna, (per no pare- 
re che lì negaffe fole, perche foffe inllantememc ji- 
cercacojcoadefccfe a douer viaria parola di r/uoca- 
tionr.Et per rooftrare, che in vn’ifteHo tempo lì fà- 
ccllcjh'i conclufo di dìxetByeJlaio fArimente riuocaté 
ilfrmUo.Sxddìdili & concordati tutti li partìcolaj i, 
formato il Manifefto,fu deftinato il zi, Aprile per 
dar perfettionc alle cofe ordinacejil chefù fatto neU 

la maniera che fegue. 

. Habitaua il* Card. nel Palazzo , chegia era del' 
Duca di Ferrara Quella mattina per tepo li ritro- 
uò lui ancoMonlìcurdiFrcrnesjdoue andato Mar- 
co Otcobon Siserctaiio, con due Notaij ordinari 
ddWCancelIaria Ducale, & li Minillri, che condu- 
ceuano fcco Marco Antonio Brandolino Valdi.* 
marino, Abbate diNerueià,^-Scipion Saraceno^ 
Canonico di Viccnzà,prigioni , entrò con tutta la 
compagnia in vna Camera , douc erano l’Ambaf- 
ciator cQtiJiiyJtiihQp£| mig Uari , & altri della cafa 
del '^irdin ì'^. hrrTriiil ll'lll 11 ■UiitimHiniìinuiiL^ 
li diife li Secretano , Che quelli erano li prigioni^ 
ehe,lecondoil concertato, iìSereniilìmoPrencipe 
mandaua a corilègnare a fuaEccpdenzadn gratifi-i 
catione del Re Chriftianiinmo',& con proteilatio- 
iie.'chc quef^o^Ie, & s’intetideffe-ellèrdcnza pre- 
giudicio deir autorità della Jlepublica di giudicare ‘ 
Ecclefiafticuililpolc l’Amhalciatore.Che cosili ri- 
ceucua-Aliàìora il 5 ecretario • ne rogò publico in- 
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kTo-". ftfuniento per Girolarho Poluerin, & Gioanni 
Rizzardo, Nocari Ducali, in prefenza di quelli della 
Corte del Cardinale,&: dell' Amba(ciatorc,6(: dclli 
ipinidri publici.il che facto , li prigioni lì raccom- 
mandarono all’ Ambafeiarore : Quale con parole 
corcefì li premile la (ua proteitione, 6c vfcito l’Am- 
balciatore fuori della Camera con la compagnia, 
facendo condor dietro à (eli Prigioni in vna log- 
gia, doue il Cardinale pa(reggiaua,di(Tel’Ambafcia- 
tore al Cardinale, Quelli fono li Prigioni, che fi ha- 
Do da colignar al Papa , & il Cardinale moftrando 
vnOjdilTe.Datc li à quefto tale:& quello era Claudio 
Montano, Commillario mandato dal Pontefice a 
quedoeffetto,il qualeli toccò, infegno di Domì- 
niOj&polTcflb, & pregò liMinilltidi ginrtitia che 
li conduccuano.'che (ì conccntafl'cro di cullodir- 

Fatto quefto atto, fi parti il Cardinale con l’Am- 
bafciatore,8candò aritrouar il Prencipc , il quale 
dopola Meftaeraandatocon la Signoria, con li 
Saui ne! Collcgio,dtiutip«<Ìi^«'^i drn; Turci ferodo 
rllolifo, dilTttil Card, quelle formali parole , M't 
' rdUegrOtche fìd tenuto feliapmo giorna , cJr molta 

de/ideraro ad me, nelcjuale dico a XJ. Serenità che tutte le 
Cenfure fono ìeuate , come in effetto fono, ^ ne fento pia» 
cere , per il henefdo chenericeue la. Chriffiani/à in 
particolare tJtalia.Ez il Doge li diede in mano il de- 
creto della riuocaiione del proccfto.Ec dopo palTa- 
te altre parole di complimento,il Cardinale pregò, 
che quanto prima fi mandafte rAmbafeiator à Ro- 
.. ma. 
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fi partì. 

La riuocationc del Protcftofù diretta aili Prela- 
ti,a i quali eflb Protcllofu drizzato, & in foftàza di- 
ce tronato modo, col iiTonr.se fotuto. 

certifc 4 re de'da cand.'dez^a dell' ammo, '^fmcentk dette 
of>er4noni della^epHhltca , leuando le' cauje de' prefenti 
difpareri^ come jempre ha procurato la buona intettigenzjt 
conia Sama Sede , cosi riceue contento ethauer conjeguito 
ejuejlo giufto deJtderio,del che ha \oluto darneloro noruta: 
io^i\}n2,cndo,che,ejfendojla/o ejj'eguiro da ambe le par- 
ti tjnelio che conueniua,e^ ejjendo ^ate leuate le Cer^ure^ è 
rejlato parimente reuocato tì Trorejio. 

Haueua già deliberato il Cardinale, dopo l’au- 
d lenza del Piccipe, d’andar alla Chiefa Cathedrale 
di S.Pietro^jfif celebrar in quella, & rAuibafciator 
Caftro l’haaeua ricercato diaflìfter alla fua Mefla,, 
& quella fama era vfeita per tutta la Città : onde la 
mattina molto per tempo concorfe popolo aflàÌ3 
pcrilche anco furono celebrate dal principio del 
giornomolic Mefle, continiundo lemprefinoal 

lU tutti 11 glOmi prC- 
ccdenti,cosi in quella Ciìlcta^trDnictidi'e 
vfata maggior Irequcntationc delle Mefle, & Odici 
Diuini, pregando Dio.chc hiccfl'c riufcir a fua glo- 
ria qucllo,ch; fi trattaua per componimento di ta- 
ta cótt^,ojierfia.Partito il Cardinale di Collegio, s’in- 
uiò à S.Pietro,& in quel tempo il Conte di Caftro 
andò à l’audicnza delPrencipe per congratularli. 
Giunte il Cardinale alla Chida Cathedrale, doue^ 
jpzi iamqliitu^QC del popolo fi cclebraua in tre al- 
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tari, & arpcttò là in Chiefa qualche [patio , di tcpo,’ 
fino, ciré il Concedi Caftro con D.Innico venne- 
ro, co ncininndofi tutta via altre McflTc dopo quelle, 
& finalmente giunti gli Ambafeiatori, celebrò il 
Cardinale ancora alla prefenza d’innumerabiJ no- 

, \ * I l 

polo. . ' • 

■ Dopo il definare , quel giorno fii fparfo vn re- 
more, che la mattina nel Collegio f-bflc fiata data 
dal Card.viyafiblutionejil che portò molto di (pia- 
cere alli zelanti del publico honore, quali anco fi 
diedero inrmediate aricercire l’origine della Fama,'' 
con animo di volerui porger rimedio, (tanto refia- 
ua fifTa'nell’ animo dèli' vniuerfale larifolucione di 
mofirar confiancemente,che la Rcp. non era fiata’ 
in alcuna colpa)ma prcfto fi quietò ogni follecitu-' 
dinerpercheinueftigando , fitrouòla fama cflerc 
fparfa da’ Fraocefi, quali diceuano,chc ritrouandefi- 
tuttili Senatori del Collegio alli fuoi luoghi, afpet- 
tando (fi cornee folito) che il Doge fedeflc prima,' 
per [èder poi cllì,il Cardinale Fece vn Fe^no di cro- 
ce (òcio’la Mozzewayla T. uf?l’ ri'iTcTa,Ta follecitu-' 
dine palsò piu toiloin piaccuolczza.Pcrchd ben fi’ 
fa da tutti , che gl’ Ecclefiaftici pofiono afloluerc 
dalle loro CenFure,anco quelli che repugnano^ che 
nefl'unoli può impedire , poflbno,Fecondolaloro' 
doitrina,airoluercg1i afrenti , & come loro piace; 
però fé ilCardin. haFatcovnaCroceFottolamoz-- 
zecta,poteuaanco Farla con piu commodo nel fuo 
all oggi amento, eh e ciò niente importaibafia bene, 
che l’interdetto' non è ftatp oireruato vn punto; 

Et che 
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Et che il Senato ha ncu^to non Colo aiTolutioBe, 
ma ogni cerimonia incora, che moftraflè apparen^ 
za di quella. 

Si congregò la fera dell’ ifteifo giorno il Senato, 
& fu prcla parte di elegger vn Ambafeiatore che 
aiidaflc a1<.òma,pcr rifìeder appreflb flialSantità, &; 
fu eletto Francefeo. Coptarini Cauallierichegia era 
ajico (fato mancato dalla Repubhcaefpreflàmcnce 
con altri tre per congratularfl eoa la Santità fua 
deir aduntione al Pontificato. Etcosi hebbe fine 
jqpcftQtraiiagliofo fnccefib, il qu alq, p arew » >« >p aG 
fibile. foflè coonpofto per accordo. Et veramente 
alla dedrezza del Cardinale conuicnc attribuire 
gran parte del buon luccello : il quale, tralafciati 1 
puntigli, noa^dide à Venctiatutto quello , chela 
Corte Romana haurebbe voluto,®: che'egii benif- 
fimo v.edcnaichc non farebbe flato' confenfito. , 

‘ Fù confidcrato da molti che folle necedario 
mandar’ Ambafciiiori efprc/Iì ih Ftancia,&in Spa-» 
gna.ptr corrifpoiTdcrea quci-Re.chc s’ erano iritcr- 

m'adì me 

attefeie qualitàidSKMiniflri 
predàmente ,de’ quali vno è infigne , come dpiài 
ycccbn Cardinale , & l’ahro i come nipote dei' 
Duca di Lcrma. L'opinione piaccua airvniuorlàle, 
cflmth^uclla, clie.haueua per fondamento il termi-' 
nedi gtatitiidine, pcrilchcfu anco meda in confili-!! 
tatione nel Senaco:douc edendo ventilate le ' 

nigelle Confo trattano a ciò fare, & altre che Hilua--T 
ticnano, perche farcbb&ftato vn.dar troppo ripim-*'^^ 
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jtfo'7. Negotio , & far creder al Mondo che la 

Repub; riputafle d’effer vfcita d’vn pericolo mcrica- 
to. Tanto fii ftimato quefto rifpetto, che concorv . 
demente fù rifoluto badare che tal complimento 
folle fatto per gli Ambafeiatori ordinari. Similì 
mcnte grand’ cTpettatione erain alcuni chcfi faccA 
(èro perciò in Venetiafegni d’allegrezza j fe noa 
con altro , almeno con campane. Con tutto ciò* 
non fi fcccfegno alcuno, ne campane fi luonarono 
ne in Venetia,ne in città^lcuna dello ftato,quando 
la nuoua andò , non perche non fentilTcro , così il 
Senato conaetnttc le Città lòggettc, allegrezza • 
grande , d’efler liberati dalli pericoli della guerra, . 
ma acciò non folTc interpretata allegrezza per 
qualche alToliltione riceuuta , che modralTc la Re- 
pubhca efierc data la prima in colpa j dal che, (fi. ! 
come da caulà falfa) ella Tempre mai abhqrrì. 

Fù per ordine del Senato dato parte di tutte le 
cofe fuccclTe, & deir accommodamento feguito,' 
all’ Ambafeiator d’Inghilterra , & fcritto afli Mini- 
ftri d^JaRcpublica m mfte tcUòrn , &c*alU Rettori . 

' delle Città dclDominio;&al PadauinoparticoUr-. - 
mente, oltre l'auuifo dell’ accommodaraeniofegui-- 
to , fù dato ordine di licentiare le genti Franceli & . 
Lorencfi,& partirfi immediate di Lorena, &andar 
in Suizzeri,& far Icuatn di 5 000. di quella Natione. - 
Dopoi anco fcrifle il Senato lettere alli Re di Fran- . 
eia, & Spagna. Ma al Re della Gran Bretagna fece f 
molti ringratiamenti , come mcritauala prontezza : 
Sfiata in dicliiaraifi di affiltere alla Rep. con le forze 
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quandofoffe bifognato. Fu donato vn prefèmc di 
(jooo.fcudi d’argento al Cardinale, & à D. FranceC. ' 

co yn' altro di 3000. 

In Roma hebbe auuifo il Pontefice deir accorri- ' ^ 

modamento feguito, &di quanto il Cardinale ha- 
ueua operato , 6c inficnie la riuocatione del Prore- 
fio. La quale non li piacque molto m quella parte 
douc.dice.f reHaro parimente riuoc 4 to--^^ meno piac- 
que alla Corte , la qual fé ben lodala le cofe fatte 
dal Pontefice, haurebbe però voluto, che fecondo il 
IblitOjhauellèro bauuto fine , con vittoria di quella 
Sede , la quale nelli N cgptij Icmpre era foTita reltar 
fliperiore : 6c molti offici furono fatti col Pontefice 
da diuerfi,& per diuerff fini,acciò eccirafle qualche 
nuoua difficoltà. Ma la Santità Tua, abhorrcndo li 
'«iwagliràpproud le colè fatte, & ne fcriflc al Cardi- 
nale di Gioiofà i & à 30. d’ Aprile diede conto in 
Conciftoro dell’ Accordo feguito, &: della Pacefàt- 
ta.ll Cardinal Colonna accennò certo che in con- 
trarioiSc dal Card.du Perron li fu rifporto con bre- 

^ 

no, quale il Conte di Fuentes mollraua di non cre- 
dere, Se fingeua d’ellcr più attento che mai alle pro- 
, uifioni della guerra : Et quefto faceua, acciò che Io 
ftato^non rcclamaltc maggiormente per li danni 
chericeùcuay & acciò li foldati , fapendo di doucc’ 
efler licentiati , non faceffero inftanza delle paghe, 
maffinie che gli Alemanni , & Suizzeri, haoeiianó 
f onuenuto di douer* effer pagati per tre mefi, che 

r~ ’ ' * ' Qq 
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OL^o;,. ho.urebbc importare 300000 feudi; & non vi erano- 
danarirdclaComiminitàerain debito di 50000 
feudi per alloggiamenti. Ma , quando il Secretano 
V^etoh diede conto dell’ accommodanicnto per 
ordine del Senato, rifpofe cortcfcmenre,ma con po- 
co gufto.Ne fi potè contener’ che non rifpondctìì 
brulcamente ad vn’ officio , che fece far con lui il ' 
Pontehee, acciò licentiaffe rcfTcrcito,con dire , Che. 
egli fipeua molto bene quello che haueua da fare. 

^ Il Cardin. di Gioiofiin Venetia,auuifito del dif--’ 
piacere riccuuto delPapaper la forma del Manife-. 
Ilo, prego, che fiaddolcific nelle lettere, che fareb-- 
bono fcrittc per l’Ambafciator al Papa, & alli Car- 
- dinalij&.elTortò la Rep.per nome dciRe , alla buo^ - 

naintclligenza conia Santità fua.. 

Paflfòpoi per Roma certa voce, Che il Papa non, 
rellaua contento, perche, ben penfatele cofe,ritro- ' 
Uaua, clic il Protelto non erariuocatocon le paro- 
le del Manifcfl:c^& che non voleua fopportarc,cHé 
neflun Religiofo reftafle efclufo rperebe quello eri 
confermar raucoriù:deHj»-RcpTrt 5 'nca 7 Hì giudicarli, 

Se che mfnacciaua di ritrattar ogni cofa. Che dal 
Conte di Fiientcs li fo/Te offerto 30000 huomini 
per sforzarla Republica, & quefle voci atterrirono 
1 anco il Cardinale di Gioiofi. Ma il Papa fiì lonta- 
nici moda quelli penfieri , anzi dcftinòil Vefeoub . 
di Rirnini per Nonno a VenctiarSc dal Senato Ve- - 
neco Ri fpedito il Cobtarini a 9. del mefe di Mag- 
gip,cpn ordine che andaffeall’ audicnzafolo .acciò 
.alcunqnqn penfàffe foijdurlo in trionfo, li quale 

andato,. 
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andato, alli ip.hebbe da Sua Santità audicnza , Z< ' 
lEudccuuto benignamente, atcdbndo il Pontefice 
di non voler raccordarli mai piìi ndluna colà paf- 
fataj&i vfando il motto della Scrittura, Tieced,int\c- I 

Ver^,«3,v,t/?);f(jwWrf.PalTando ancoad efTortar il Se- 
nato, poicbc fi ritrouaua con tanta armata , a mo- 
uerli contra il Turco,Vfcì vh foglio in ftampa dclli 
Capitoli dell’ Accordo, pieno di falsità notorie, del 
quale fù llimato autore il Card. Gaetano , per cfler 
certo, ebe egli ne mando molti elfemplari a Milano 
in Tue lettere al Capttano Sceucrola •, Scìl piio cre- 
dere , per effcrc flato auttorc d’vn difcorfo fcritfo 
Lotto nomedi NicomacoFilaliteo, non differente 
ili materia, & in forma.-andò ilfoglio Indetto fino 
in Pratici»-, dò’iic fii probibito dalla Maeffà Cbri- 
fHaTiiffima.Giunfc anco alli i.di Giugno il Nontio> 

C? 

à Venetia,douc fù riceuuto fecondo il coftiime. * 

Ma D.Francefco immediate dopo l’accommo- 
damento fpedi corriero al fu o Re, & li diede conto 
del fuccefloal quale fùfentito da quella Corte con 

» fi |M II rfi iitn I jiwiim ' 

grand’affanno: alla Nobilcàriufci grato , norìd^ 
per clfer liberata dalla guerra , ma anco fjierando 
con quello eflempio di moderar gli acquifli degli • 
Ecclefiaftici in Calliglia, dclli beni, cbfi chiamane) 
dillad*c€,Gcome fono moderati in Portogallo, & 
Aragona,effendo cofa certa, che da quaranta anni 
in qua, i foli Regolari hanno acqiiiftato per 130000 
feu di in quel folo Regno. 

Dopo giunto il Cornerò di D.Ffancefco, arri- 
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uò,per viV alerò Corriero cfpreflb , ordineall’ Atii- 
bafeiacor Veneto, di complire col Re; del che non 
clTendo andato ordine alcuno al Nonrio permol- 
ti <li doj 30 ,il Duca di Lerma fi dolfe con lui oraue- 
mentejclie fòlle dal Pontefice tenuto cos) poco co- 
ro d’vn tanto Re, ilcjualc con tanta lliaTpelahàue- 
ua fomentato l’autorità della Sede Apoftolica.Die- 
dero ordine immediate al Conte di Fuentcs di dif- 
armarevilqualc , onero per mancamento di danari, 
ò per qualche Tuo difl'e^no particolare, ò perii Tuo 
foiitOjdi non vbidir’ alìa prima, dicendo, Che chi è 
lontano,non vede i bifogni i nonlicentiòle genti, 
ma le mife Copra le fpalle delle Communità.Del che 
h.uiendo eflefupplicato al Reper ellere fgrauat?, 
(poiché la fola Comniunità di Milano fpcndeua in 
^ ciò 7000 feudi algiornojconucnne chci'ofl'e repli- 
cato al Conte con vnipofiferitta di propria mano 
di S.Maeftà.fe ben haueiianogran rifpetto di com- 
mandarli alIolutamente,per non auuenturarc Tau- 
corità Regia.Ma perche era pafiatoa notitia del Re, 
che (è il Conce di F«co«es reflaua lungamente ar- 
niato,era neccflanochc fcguiire qualche inconue- 
nicnte-, perche difguftaùa tutte le Città dello Stato 
con gli alloggiamenti , coritra li priuilegi loro, (fé 
ben egli pretendeua di eflcr ringratiato d’hauer’in- 
terrotti li priuilegi a quella gran Città fenza moto) 
vennero in rifoluciqne di commandarglieloanò- 
lutamente: onde quelli del Configlio , ( che erano 
alieni dal veder mocoinItalia)cófidcrauano,la con- 
cordia non Colo bau erh liberati dalle inoleflie d’vna 
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guerra piena di gran pencoli, ma cfler’anco ftata v- i eo j, 
tile,per gli inconuenienii,che haurcbbono potuto 
occorrere per il ceruello del Conte, difficile ad efl'cr 
maneggiaro:& perla varietà del Papa , non fermo 
nelle fue deliberationi. 

Il li.giornodi MaggioD.Innico diede'conto al 
Prcncipe debordine vltimo venuto al Conte di 
puentes,chc onninamente dinumaflè,6c dimandò 
paffio per il Dominio della Rep.alii Alemanni del 
Madnjcciojda ritornar a cafa loro*, il qual li fu corte- 
fcmenteconccfroj^chepaflafficro difarmàtl,& alla 
ffilataji 5 oo.di cfll^^cuarió fai la via de’ Grifoni, . ‘ 
ma da loro li fìì negato il palio , onde eflì ancora 
furore sforzati farla via del lago di Garda per lo 
ftatodella-Republica.Certa colàc che la fpefa fatta • 
perii moti di Roma, & de’ Grifoni dal Conte di 
Fuentes afeende ad 8oooo,fcudi,non computatele 
ipefe fatte dalle Communità delle Città & territo^ 
ri,cbefonofommaincilimabile. - 

IL 
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